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Il presente volume è dedicato alla memoria viva di Giano Accame e di Gabriele
Fergola, che generosamente vollero collaborarvi e a Fausto Gianfranceschi e Fran-
cesco Mercadante maestri ed attivi esempi di libertà della cultura.

Ideazione
Tommaso Romano

I curatori sono particolarmente grati a tutti i collaboratori, autori delle voci biogra-
fiche a Carlo Fiore e a Francesco D. Caridi.
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Q uante volte nel dibattito culturale ed in quello più atti-
nente al pensiero filosofico, politico e letterario, si è sostenuta
la mancanza di una chiara posizione dottrinale ed elaborativa
di destra riconducibile a posizioni che vanno oltre i confini
del quotidiano dibattito sociopolitico e alla vita di partiti che,
più o meno propriamente, si sono riferiti e si riferiscono a tale
area connotativa, magari aggiungendo semplicemente l’agget-
tivazione di centro da premettere a quella di destra.

Infatti, i riferimenti quasi monocordi a Giovanni Gentile e a
Julius Evola, qualche volta a D’Annunzio e Prezzolini, non
danno certamente la misura di una presenza umana, né di una
produzione intellettuale, né, tantomeno, la qualità delle singole
personalità e dei contesti in cui le cento destre si manifestano.

In virtù di quanto detto, per questo Atlante Biografico es-
senziale, abbiamo voluto allora scegliere il titolo Centodestre
proprio perché vogliamo partire dall’analisi delle pluralità di
scelte, orientamenti e prospettive presenti in gran numero fra
i moltissimi autori esaminati in questo primo volume e fa-
cendo nostra l’affermazione di Prezzolini secondo il quale non
vi è una sola destra (come sosteneva ad esempio Clemente
Solaro della Margarita), ma tante destre.

Potevamo inserire utilmente un sottotitolo per questa ricerca
- a prima vista quasi esclusivamente compilativa - indicando al-
cune identità e/o paternità di riferimento come le oggettivazioni
di conservatori, liberali, scettici, monarchici, presidenzialisti, tra-
dizionalisti e futuristi, cattolici, neopagani, agnostici, individua-
listi, comunitaristi, socializzatori e innovatori, anticapitalisti,
insieme a neofascisti, neoborbonici, federalisti, totalitaristi, di
nuova destra e di sintesi, ma abbiamo preferito non farlo.

In realtà l’arcipelago assai variegato delle posizioni (che
sono pure egualmente presenti, in verità, nelle aree del pen-
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siero progressista, liberale, cattolico-sociale, laico e azionista,
radicale, socialista, comunista e anarchico, grosso modo iden-
tificanti l’area del centro e della sinistra) corrisponde, in effetti,
alla inveterata aspirazione all’individualismo diffuso e spiccato
che ha storicamente determinato una scarsa vocazione degli
intellettuali delle centodestre (in gran parte e con qualche ec-
cezione) al movimento e/o gruppo più o meno organico,
tranne forse in Italia per la corrente del Neoidealismo, specie
gentiliano e per l’evolismo e i suoi derivati plurali (anche cat-
tolici) e, più in generale, per la partecipazione alla vita di gior-
nali e riviste culturali d’area e/o di movimenti socio-culturali.

Le biografie essenziali che presentiamo sono, quindi, un
semplice ma crediamo necessario approccio e invito alla co-
noscenza di singoli personaggi di oggettiva e diversa caratura,
per andare oltre gli stereotipi e le definizioni di comodo, frutto
a volte di mancanza di organici punti di riferimento di storia
delle idee di frange minoritarie e “sequestrate”, quasi esoteri-
che, e di materiale biobibliografico e storico-documentario rie-
pilogativo.

Abbiamo differenziato il lavoro redazionale grazie anche
alla collaborazione di singoli eminenti studiosi curatori di al-
cune schede, le quali devono essere considerate senza para-
metri ragionieristici in quanto a estensione. Le singole voci,
infatti, rispondono alla necessità informativa e non certo al-
l’esaustività; non sia pertanto giudizio di valore una stesura
più o meno ampia di singole biografie, in tutte però sono pre-
senti gli elementi almeno fondamentali di cui crediamo aver
fornito almeno traccia di riconoscibilità.

In questo primo, dei tre volumi previsti per l’intera opera,
i curatori e i redattori hanno così liberamente inserito i sin-
goli profili, senza per questo volerli “ingabbiare” in una stret-
toia definitoria che è tanto ampia quanto oggettivamente
limitante.
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La gran parte delle schede biografiche inserite riguardano
Autori italiani operanti soprattutto nel secondo dopoguerra,
con qualche eccezione. È nostro intendimento nei prossimi vo-
lumi programmati arrivare, pertanto, ad una più ampia mappa-
tura biografica anche di pensatori di altre nazioni, (già presenti
peraltro, in numero ridotto, in questa prima compilazione), la-
sciando alla fine del terzo volume la pubblicazione di saggi
specifici che possano inquadrare organicamente e ricondurre
a una sintesi organica, quanto singolarmente segnalato per
ogni Autore, contestualizzando e ponendo con ampia Biblio-
grafia conclusiva, un quadro di riferimento che risponda quindi
più eminentemente alla dottrina, al pensiero, alla dimensione
politologica e più largamente all’ambito culturale e metapolitico
di ogni singolo biografato.

La tentazione di iscrivere a destra ogni e qualunque feno-
meno di alternatività alla sinistra, è uno schema semplificatorio
che lasciamo al dibattito quotidiano più che all’essenza e alla
varietà della legittima e meditata posizione della vita culturale.
Non basta peraltro - noi crediamo - il solo contrapporsi ridu-
cendo all’una o all’altra parte la disputa sul bene comune.

Le categorie di destra, centro e sinistra sono comunque fi-
glie della Rivoluzione Francese e di quel che ne è seguito - nel
bene e nel male - in questi successivi secoli.

Senza demonizzare e senza obliare, questo potrebbe essere
il motivo e la ragione dominante delle presenti ricerche bio-
grafiche che, continuiamo a sottolineare, non hanno pretese
di esaustività e che metodologicamente si rifanno all’ideatività
propria della Scienza della Biografia e ad opere collettanee
nate da una tale impostazione teorica e applicativa: Personaggi
di Provincia, edizioni Provincia Regionale di Palermo, (2001);
Luce del Pensiero, Filosofi, Scienziati, Musicisti e Letterati sici-
liani di tutti i tempi, voll. 5, Istituto “Regina Margherita”, Pa-
lermo, (2003-2012); Archivio Biografico Comunale della Città
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di Palermo (2006); AA.VV., Scrivere di sè e degli altri, Fonda-
zione Ignazio Buttitta, Palermo (2011); tutte opere vocate al
formarsi di una inclusiva cosmographia.

Del resto, la fortuna delle biografie anche nel nostro tempo
(a cominciare dal fenomeno planetario Wikipedia) fa certo ri-
flettere sulla utilità di queste, convinti come siamo, ancora,
che il dato della complessità marchia le singole esperienze
senza i vincoli e le strettoie che sono insite nelle definizioni di
appartenenze che si attribuiscono o si autoattribuiscono ai sin-
goli personaggi.

È da sottolineare, comunque, che gli Autori inseriti si pos-
sono porre, anche radicalmente a volte, in aperto dissenso nei
confronti delle dominanti aree di schieramento politico-ideo-
logico ed anche di governi a cui un’area (la destra) nominal-
mente si ascrive.

In ciò mostrando quanto plurale e vasto sia l’ambito di
pensiero e di elaborazioni a cui ci riferiamo partendo dalle
singole esperienze e dalle elaborazioni già definite.

Va segnalata, infine, la difficoltà di reperire alcuni dati ana-
grafici ed altri bibliografici. Abbiamo compiuto un lavoro di
squadra che riteniamo positivo, anche se, ovviamente, non
immune da errori od omissioni che non mancheremo di se-
gnalare alla fine del lavoro svolto, in modo da potere avere
una visione quanto più precisa possibile, che apra ad ulteriori
e più circostanziate ricerche di questa natura, con l’auspicabile
concorso di ricercatori e lettori che vorranno suggerirci inte-
grazioni e proposte.

Senza voler entrare nel merito di questioni che non atten-
gono a queste note introduttive riteniamo, conclusivamente, che
alla registrata positività del crollo degli ideologismi che ha toc-
cato il suo apice nella simbolica caduta del Muro di Berlino,
non sia corrisposta un’altrettanta necessaria e fondante vivacità
delle idee in campo (se non per slogans e demonizzazioni
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aprioristiche), ponendo troppi limiti sul terreno delle occasioni
e della pragmaticità, a volte aleatoria, populista e demagogica
senza reali approfondimenti, in nome dell’apparire e coinvol-
gendo così - senza eccezioni - le scuole di riferimento contrap-
poste, specie nell’ambito del quotidiano politico, e del nuovo
leviatano che ha nome di dittatura finanziaria planetaria, nel
contesto di una controversia continua dettata dall’assenza di un
disegno e progetto identitario, strategico e realistico, rinnovatore
e riformistico, con le eccezioni libere e doverose a cui le pre-
senti considerazioni di larga massima si riferiscono e che inve-
stono la stessa variegata ideazione e sul piano politico-partitico
e su quello ben più articolato dei principii e delle elaborazioni
dottrinali, patrimoni e valori che, comunque, di diritto apparten-
gono alle tante destre presenti nel nostro Paese e non solo.

Tommaso Romano
Vito Mauro

Umberto Balistreri
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ELENCO DEI PERSONAGGI

A

Accame Franco, Accame Giano, Afiero Massimiliano, Alessandri Lo-
renzo, Alfieri Vittorio Enzo, Alianello Carlo, Allegra Giovanni, Almirante
Giorgio, Aloi Fortunato, Alpino Giuseppe, Alvino Ernesto, Ambesi Al-
berto Cesare, Anderson Massimo, Anfuso Filippo, Ansaldo Giovanni, An-
tico Franco, Appelius Mario, Aquila Nino, Arcella Luciano, Artale
Sanfilippo Caterina, Artieri Giovanni, Assunto Rosario, Aurea Pier Luigi,
Auriti Giacinto.

B

Bacci Silverio, Baget Bozzo Giovanni Battista detto Gianni, Baghino Cesco
Giulio, Bagnasco Giuseppe, Ballarini Amleto, Barbera Alessandro, Bar-
beri Salvatore, Bartolini Luigi, Bartolini Sigfrido, Belfiori Fausto, Belli
Carlo, Benedettini Luigi Filippo, Benedetto Enzo, Berto Giuseppe, Biagini
Emilio, Bichiri Manlio, Billeci Antonio, Birindelli Gino, Bodrero Emilio,
Bon di Valsassina Marino, Bona Gian Piero, Bonafede Giulio, Bonavita
Toni, Bonsignore Benito, Bontempelli Massimo, Boschiero Sergio, Bottai
Giuseppe, Bottero Amelia, Bozzi Sentieri Mario, Bragaglia Anton Giulio,
Brocchi Diano, Bruni Pierfranco, Buscaroli Piero, Bussagli Mario, Bussi
Emilio, Buttafuoco Pietrangelo.

C

Caccia Dominioni Paolo, Cadin Nerino, Caforio Giuseppe, Calabrò Dome-
nico, Camizzi Corrado, Cammilleri Rino, Cannizzo Falcone Gaspare, Can-
toni Giovanni, Capello Piero, Capograssi Giuseppe, Caporilli Pietro, Cardini
Franco, Caridi Francesco D., Carlini Armando, Caronia Roberti Salvatore,
Casalino Giandomenico, Casini Tito, Castellacci Mario, Castellano Aldo, Ca-
stellazzo Duce Maurizio, Catanoso Pietro Francesco, Cattabiani Alfredo,
Caucci von Saucken Paolo, Cavallero Erminio, Chiaserotti Gianluigi, Chiocci
Francobaldo, Cianciarelli Francesco, Cimino Gaetano, Cimmino Marco,
Cimmino Nicola Francesco, Cione Domenico Edmondo, Cipriani Pucci, Ci-
priano Enzo, Cirri Luciano, Ciusa Nico, Civello Castrense, Cognasso Fran-
cesco, Cogni Giulio, Colletti Pascol, Comi Girolamo, Comin Jacopo,
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Condorelli Orazio, Copertino Luigi, Corbino Epicarmo, Corbisiero Antonio,
Corselli Manlio, Corselli Trento, Corti Eugenio, Cospito Nicola, Costamagna
Carlo, Covelli Alfredo, Croppi Umberto, Cucco Alfredo.

D

D’Agostino Carlo Francesco, D’Alba Auro, D’Amato Luigi, D’Ancona Cri-
stina, D’Andrea Ugo, D’Anna Nuccio, D’Asaro Franz Maria, D’Emilia
Alessandro, D’Espinosa Giovanni, Dall’Ongaro Giuseppe, Davare Gia-
como Romano, De Agazio Franco, De Angelis Lorenzo, De Antonellis
Gianandrea, De Benoist Alain, De Biase Carlo, De Francesco Giuseppe
Menotti, De Francisci Pietro, De Leonardis Massimo, De Leone En-
rico, De Marsanich Augusto, De Marsico Alfredo, De Marzio Ernesto,
De Mattei Roberto, De Rachewiltz Boris, De Tejada Francisco Elias,
De Turris Gianfranco, Del Bo Dino, Del Buono Oreste, Del Debbio
Paolo, Del Massa Aniceto, Del Noce Augusto, Del Papa Carlo Antonio,
Del Ponte Renato, Del Vecchio Giorgio, Delcroix Carlo, Delfino Raf-
faele, Delpino Filippo, Denaro Giovanni, Deotto Paolo, Di Carlo Eu-
genio, di Crollalanza Araldo, Di Forti Nino, Di Gaetano Giuseppe, Di
Giovine Francesco Maurizio, Di Stefano Lino, Dottori Gerardo.

E

Erra Enzo, Evola Julius.

F

Fabbri Diego, Fabra Bignardelli Adalpina, Fabro Cornelio, Fallica Al-
fredo, Falzone Gaetano, Fanelli Giuseppe Attilio, Fasolo Furio, Fazio Al-
lmayer Vito, Fede Antonio, Fergola Gabriele, Ferrara Orazio, Ferrazzoli
Marco, Ferreri Giuseppe, Filippani Ronconi Pio Alessandro Carlo Fulvio,
Fiorini Enrico, Fisichella Domenico, Fondi Roberto, Fonte Fabrizio,
Francesca Raffaele, Franchi Franco, Frangini Giovanni Battista, Franzo
Giuseppe, Freda Franco detto Giorgio, Fulchignoni Enrico.

G

Gagliardi Luigi, Gaglio Antonietta, Gallesi Luca, Garibaldi Luciano, Ga-
sparri Maurizio, Gatto Trocchi Cecilia, Gedda Luigi, Gemelli Agostino, Gen-
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tile Giovanni, Gentile Marino, Gentile Panfilo, Gerbore Pietro, Ghisalberti
Alberto Maria, Gianfranceschi Fausto, Giannilivigni Francesco Paolo detto
Franco, Giannini Guglielmo, Ginna Arnaldo, Giovannini Alberto, Giovan-
nini Sandro, Giudici Enzo, Giuliani Balestrino Ubaldo, Giuliano Balbino,
Giuliotti Domenico, Giusso Lorenzo, Giusti Wolf, Gnerre Corrado, Golia
Pietro, Gonella Guido, Gotta Salvator, Gozzoli Sergio, Grammatico Dino,
Gravelli Asvero, Gray Ezio Maria, Greggi Agostino, Grisi Francesco, Gua-
reschi Giovannino, Guccione Eugenio, Guglielmi Nino.

H

Hardouin di Belmonte Gaetano, Heidegger Martin, Horia Vintila.

I

Ingianni Luciano, Ingrassia Gaetano, Ingrassia Michelangelo, Innau-
rato Ennio, Innocenti Ennio, Introvigne Massimo, Iraggi Gandolfo, Isi-
dori Gianni, Izzo Fulvio.

L

La Scala Francesco, La Terza Gaetano, Labate Bruno, Lami Lucio, Lan-
ciotti Lionello, Landi Giuseppe, Lanna Luciano, Lanzillo Agostino, Leoni
Francesco, Lessona Alessandro, Levi Mario Attilio, Lo Iacono Domenico,
Lo Porto Guido, Lodoli Renzo, Longanesi Leo, Lucci Chiarissi Luciano,
Lucifero Falcone, Lucini Marcello.

M

Maccari Mino, Maggiore Mucoli Giuseppe, Maira Alberto, Malaparte
Curzio, Malgieri Gennaro, Malnati Franco, Manacorda Guido, Manga-
naro Ciro, Mangiante Paolo Erasmo, Marazio Schiera Zelmira, Mar-
colla Mario, Marconi Gabriele, Marino Oscar Aldo, Marzocco Gabriele,
Massi Ernesto, Massobrio Alessandro, Maurras Charles, Mazza Mauro,
Mazzantini Carlo, Mecenate Stefano, Melchionda Roberto, Miale
Mario, Mieville Roberto, Missiroli Mario, Mola Aldo Alessandro, Mol-
nar Thomas, Monastra Giovanni, Mongardini Carlo, Montalbano Giu-
seppe, Montanari Enrico, Montanelli Indro, Mordini Attilio, Morganti
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Adolfo, Morra Gianfranco, Morsello Massimo, Muscolino Emanuele di
Belforte Francesco Maria, Musumeci Nello.

N

Natta Enzo, Nencioni Gastone, Nievo Stanislao, Nistri Enrico, Nistri Giu-
liano, Nitoglia Curzio.

O

Occhini Carlo Luigi detto Barna, Operti Piero, Orestano Francesco, Otta-
viano Carmelo, Oxilia Adolfo.

P

Pacciardi Randolfo, Pagliaro Antonino, Pallottino Massimo, Palumbo Giu-
lio, Pantano Antonio, Panunzio Silvano, Papalia Mariolino, Papi Giuseppe
Ugo, Papini Giovanni, Paratore Ettore, Parlato Antonio, Pascal Pierre, Pa-
squalucci Paolo, Pedrizzi Riccardo, Pellegrini Giampietro Domenico, Pel-
licciari Angela, Pellizzi Camillo, Pessot Sergio, Petruzzellis Nicola,
Pettinato Concetto, Piacentini Marcello, Picardo Gerardo, Pisciotta Sergio,
Plebe Armando, Poli Bortone Adriana, Pozzo Gianni Maria, Preda Gianna,
Prezzolini Giuseppe, Pullara Giovanni, Purpari Lorenzo.

Q

Quarantotto Claudio.

R

Ragonese Francesco, Rallo Michele, Ramperti Marco, Raschini Maria
Adelaide, Rasi Gaetano, Rauti Giuseppe Umberto detto Pino, Rauti Isa-
bella, Rava Maurizio, Redanò Ugo, Riccobono Franz, Riccobono Salva-
tore, Ricossa Sergio, Rinaldi Gustavo, Ritter Fernando, Roberti Gianni,
Rodolico Niccolò, Romualdi Adriano, Romualdi Nettuno detto Pino, Ros-
selli Alberto, Rossi Gianni Scipione, Rovella Giuseppe, Ruggiero Angelo,
Ruggiero Gennaro, Rusconi Edilio.
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S

Sabatini Davide, Sala Nino, Salerno Aldo, Samek Lodovici Emanuele, Sa-
monà Alberto, Sangiorgi Pietro, Sangiuliano Gennaro, Sausa di S. Nicola
Francesco Paolo, Savinio Alberto pseudonimo di Andrea Francesco Al-
berto de Chirico, Sburlati Carlo, Scalabrella Silvano, Scaligero Massimo
pseudomino di Antonio Massimo Sgabelloni, Schmitt Carl, Sciacca Mi-
chele Federico, Scrivo Luigi, Scurria Marcello, Sedlmayr Hans, Selvaggi
Enzo, Selvaggi Roberto Maria, Semerano Giovanni, Sergio Salvatore
Maria, Sermonti Giuseppe, Sermonti Rutilio, Serpieri Arrigo, Servadio
Emilio, Servello Franco, Sgorlon Carlo, Siena Primo, Signoretti Alfredo,
Silvestri Franco, Sinagra Augusto, Sironi Mario, Soffici Ardengo, Solinas
Stenio, Sottile D’Alfano Luigi Athos, Spadaro Gaetano Natale, Spadaro
Giuseppe A., Spataro Mario, Spiazzi Raimondo, Spirito Ugo, Staglieno
Marcello, Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomaso, Stàltari Vincenzo.

T

Tallarico Luigi, Tangheroni Marco, Tarantino Giovanni, Tarchi Angelo,
Tarchi Marco, Tarquini Bruno, Tedeschi Mario, Teodorani Fabbri Gio-
vanni detto Vanni, Terracciano Carlo, Thibon Gustave, Titone Virgilio,
Torti Giovanni, Tosca Pino, Tozzi Federigo, Tricoli Fabio, Tricoli Giu-
seppe detto Pippo, Tripodi Antonino detto Nino, Tucci Giuseppe.

V

Valensise Marina, Valente Antonio, Vallet de Goytisolo Juan, Vassallo
Piero, Veneziani Marcello, Vettori Vittorio, Viana Mario, Viani Lorenzo,
Viglione Massimo, Vignoli Giulio, Virga Francesco detto Ciccio, Vitale Sil-
vio, Volpe Gioacchino, Volpe Giovanni.

W

Waldner Francesco.

Z

Zolla Elèmire, Zolli Paolo, Zonghi Spontini Giancarlo, Zucconi Ernesto,
Zuzic Francesco.
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GIANO ACCAME
MARIA PATRIZIA ALLOTTA

GIUSEPPE BAGNASCO
UMBERTO BALISTRERI
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MARIO BOZZI SENTIERI

FRANCESCO CIANCIARELLI
GABRIELE FERGOLA
LUCIANO GARIBALDI

FEDERICO GATTI
DOMENICO LO IACONO

ALBERTO MAIRA
VITO MAURO
PAOLO RIZZA

TOMMASO ROMANO
NINO SALA

PRIMO SIENA
MARCELLO STAGLIENO
VINCENZO STÀLTARI

GIOVANNI TARANTINO
LUCA TUMMINELLO

PIERO VASSALLO
GUIDO VIGNELLI



A
Accame, Franco
Genova 1927 - 2010
Ha interrotto il corso di studi nella Facoltà di Filosofia per approfondire la co-
noscenza delle religioni rivelate. Negli anni difficili dell’immediato dopoguerra
ha militato nel MSI al fianco del cugino Giano Accame. Nel 1954 ha pubblicato
articoli nella rivista «Il Reazionario» fondata e diretta di Piero Buscaroli. In se-
guito ha collaborato con «Carattere» di Primo Siena, «Nuova Repubblica» di Ran-
dolfo Pacciardi e con «Secolo d’Italia», al tempo della direzione di Giano
Accame. Poeta ha ottenuto un notevole successo di critica pubblicando la rac-
colta Addio (1968) e la composizione Elegia (1999).

Accame, Giano
Stoccarda 1928 - Roma 2009
Laureato in Legge, fu tra i primi organizzatori del MSI nella Ri-
viera di Ponente, commissionario della federazione di Savona,
nei primi anni Cinquanta ispettore regionale giovanile in Lom-
bardia e Liguria, eletto in Comitato Centrale nel 1954. In una
prima fase, la sua attività fu dedicata alla propaganda dell’Uni-
versità Statale di Milano (dove il FUAN, da lui abilmente diretto,
ottenne insperati successi elettorali) e alla trattazione, nelle pa-

gine della rivista «Cantiere», di temi inusuali per l’ambiente. Esplosiva fu, ad esempio,
la sua critica dell’assolutismo di Thomas Hobbes, un sistema che implicava la sepa-
razione dell’autore dal consenso alle dittature e la costruzione dello Stato sul fon-
damento della paura. Ha lasciato il MSI nel 1956 per dedicarsi all’attività giornalistica.
Diventa giornalista professionista con «Il Borghese» di cui fu inviato tra il 1958 e il
1968. Passato al giornalismo economico, ha collaborato agli «Annali dell’Economia
Italiana» (IPSOA) di Epicarmo Corbino e Gaetano Rasi. Nel 1984 ha realizzato la
mostra “L’economia italiana tra le due guerre 1919-1939”. Ha diretto il settimanale
«Nuova Repubblica» di Randolfo Pacciardi e il quotidiano missino «Secolo d’Italia».
Ha pubblicato: Socialismo tricolore 1982); Il fascismo immenso e rosso (1990); Ezra
Pound economista (1995); La destra sociale (1996); Il potere del denaro svuota le de-
mocrazie (1998) e Una storia della Repubblica (2000). Giano Accame ha lasciato un
segno indelebile nel profilo della destra italiana. L’ingente apporto d’idee elaborate
da lui in vista dell’interpretazione e del rinnovamento umanistico è innegabile e fa
di lui un protagonista della vita italiana contemporanea.

(Piero Vassallo)

Afiero, Massimiliano
Afragola 1964
Insegnante di informatica ma soprattutto appassionato studioso del secondo con-
flitto mondiale, ha pubblicato numerosi articoli sulle principali riviste di Storia a dif-
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fusione nazionale, come «Storia del XX Secolo», «Storia e Battaglie», «Storia del No-
vecento», «Raids» e «Milites» e collabora attivamente con numerosi siti web a carattere
storico-militare. Dal novembre 2004 al dicembre 2008 è stato Consulente Storico e
Direttore Tecnico della rivista «Volontari», bimestrale dedicato esclusivamente alla
storia delle formazioni della Waffen SS. Dal maggio 2008 Caporedattore della rivista
bimestrale «SGM» (Seconda Guerra Mondiale) pubblicata dall’Editoriale Lupo. Dal
gennaio 2009 è iniziata la pubblicazione della nuova rivista «Rittekreuz», dedicata
alla storia militare della Waffen SS. Ha pubblicato: I volontari stranieri di Hitler:
storia dei combattenti stranieri arruolati nelle forze armate tedesche, Ritter (2001);
Wiking, Marvia (2003); Nord, Marvia (2004); Nordland, Marvia (2004); SS Fallschir-
mjäger: il Battaglione paracadutisti SS, Lupo (2004); Totenkopf, Marvia (2005); Ku-
stenjäger tedeschi, Lupo (2005); Wallonie, Marvia (2006); Charlemagne, Marvia
(2008); Nederland (2009); Florian Geyer (2010).

Alessandri, Lorenzo
Torino 1927 - 2000
Artista totalmente autodidatta, si è cimentato nella pittura, xilografia, litografia,
serigrafia, acquaforte. Nel 1944 fonda a Torino «La Soffitta Macabra», nel 1954
il periodico d’arte «La Candela», nel 1964 la rivista «Surfanta», organo dell’omo-
nimo movimento artistico da lui creato. Il suo programma fu “La ricerca di
una coerenza spirituale e tecnica” in quanto essa “possiede una profonda fede
in quelle categorie superiori che si chiamano Dio e deità infernali”. Dal 1942
ha partecipato a mostre collettive in tutto il mondo; dal 1954 ha tenuto 27 mo-
stre personali, 11 all’estero. Ha ottenuto 16 premi in importanti mostre nazio-
nali di grafica e pittura. Sue opere figurano al Museo d’Arte Moderna di Torino,
al Museo della Xilografia Italiana di Capri, al Gabinetto Reale delle Stampe di
Bruxelles, alla Yale University Library negli Stati Uniti. Dal 1970 tenne corsi di
disegno nel suo studio, e dal 1972 diresse la Galleria Corvo Blu di Giaveno.
Ha pubblicato Mutazioni, con introduzione di Peter Kolosimo, per le Edizioni
Sevagran di Torino.

(Virginia Bonura)

Alfieri, Vittorio Enzo
Parma 1906 - Pejo 1997
Ordinario di Storia della Filosofia all’Università di Pavia, dovette le sue prime
affermazioni al giovanile libro su Lucrezio, alla collaborazione da antifascista
e liberale alla «Critica» di Croce, e al fondamentale volume Gli atomisti. Altre
opere principali: Autorità e libertà nelle moderne teorie della politica; Atomos
idea; L’estetica dall’Illuminismo al Romanticismo; Filosofia e filologia. Dal 1968
fu presidente del “Movimento per la libertà e la riforma dell’Università italiana”
e nel 1971 fu presidente anche del “Comitato Nazionale Associazione Difesa
Scuola Italiana” e poi del Sindacato Libero Scrittori Italiani.
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Alianello, Carlo
Roma 1901 - 1981
Professore presso i licei di Rieti, Camerino e Roma,
ispettore presso il Ministero della Pubblica Istruzione,
scrittore, sceneggiatore. Collaborò come pubblicista a
varie testate giornalistiche tra cui il «Corriere della Sera»
e «Il Messaggero». Probabilmente può essere definito il
caposcuola dei revisionisti storici sul Risorgimento, es-
sendo fra i primi scrittori del novecento a produrre un

tentativo di storicizzare gli eventi del Risorgimento dal punto di vista degli
sconfitti. La sua opera in tal senso, si compone di una sorta di “trittico”
narrativo sul racconto delle vicende storiche del crollo del Regno delle
Due Sicilie. L’obiettivo storico e culturale è una coraggiosa rivisitazione
storiografica del Risorgimento, reinterpretato come un momento dramma-
tico nel quale una potenza straniera occupava lo Stato duosiciliano. Il trit-
tico esordisce nel 1942 con L’Alfiere, successivamente I Soldati del Re
(1952) e L’eredità della Priora (1963). Il suo libro revisionista per eccel-
lenza è La conquista del Sud (1972). Altre opere: Il mago deluso (1947);
Maria e i fratelli (1955); Nascita di Eva (1966); L’inghippo (1973). Lo scrit-
tore o della solitudine (1970) è un saggio critico sulla condizione di deca-
denza della letteratura.

Allegra, Giovanni
Palermo 1935 - Casteldaccia 1989
Docente di Letteratura Spagnola nell’Università di Perugia, ha collaborato
alla «Fiera letteraria», e alla «Estafeta literaria» di Madrid, a «Sacro e Profano»
fu critico di letteratura ispanica e ispano-americana del quotidiano «Il Tempo»
di Roma. Autore di uno studio su Maeztu, di un’edizione annotata con testo
catalano dell’Ordine della Cavalleria di Raimondo Lullo, dei saggi Note sul
Romanzo Picaresco e La vigna e i solchi.

(Vito Mauro)

Almirante, Giorgio
Salsomaggiore 1914 - Roma 1988
Laureato in Lettere, giornalista, scrittore, e politico.
Cronista del quotidiano «Il Tevere». Firmatario nel 1938
del «Manifesto della razza», dal 1938 al 1942 collaborò
alla rivista «La difesa della razza» come segretario di re-
dazione. Alla creazione della Repubblica Sociale Ita-
liana passò a Salò, arruolandosi nella Guardia
Nazionale Repubblicana. Ha ricoperto il ruolo di Capo
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di Gabinetto del Ministro della Cultura Popolare di Mussolini. Il 26 di-
cembre 1946 partecipò a Roma alla riunione costitutiva del Movimento
Sociale Italiano (MSI). Nel nuovo partito assunse subito la carica di Se-
gretario, che mantenne fino al gennaio 1950. Fu condirettore del quoti-
diano «Secolo d’Italia». Fu eletto in Parlamento fin dalla prima legislatura
(1948) e sempre rieletto alla Camera dei Deputati. Dal 1979 fu Deputato
al Parlamento Europeo. Promosse il movimento Eurodestra. Fu anche
consigliere comunale di Roma, Napoli e Trieste. Suoi lavori: Il Movimento
sociale italiano, con Francesco Palamenghi-Crispi, Nuova Accademia,
Milano (1958); Mezzasoma rievocato da Giorgio Almirante e da Fer-
nando Feliciani, CEN, Roma (1959); Repubblica sociale italiana, con
altri, CEN, Roma (1959); La verità sull’Alto Adige, con altri, Movimento
sociale italiano, Roma (1959); I due ventenni, CEN, Roma (1967); Pro-
cesso al parlamento, CEN, Roma (1969); La destra avanza, Edizioni del
Borghese, Milano (1972); Il regime contro la Destra, Edizioni del Bor-
ghese, Milano (1973); Autobiografia di un fucilatore, Edizioni del Bor-
ghese, Milano (1973); Complotto di regime contro la destra nazionale,
Edital Roma, Roma (1973); Processo alla libertà, Edital Roma, Roma
(1973); Salvare la scuola dal comunismo, Edizioni D.N., Roma (1974); La
strategia del terrorismo, Edizioni D.N., Roma (1974); L’alternativa cor-
porativa, Edizioni D.N., Roma (1974); Per l’unità delle forze anticomu-
niste in difesa della liberta di tutti gli italiani. Relazione al comitato
centrale del MSI-DN, 29-30 luglio 1975, (1975); Intervista sull’Eurode-
stra, Thule, Palermo (1978); Carlo Borsani, con Carlo Borsani jr., Ciar-
rapico, Roma (1979); Robert Brasillach, Ciarrapico, Roma (1979); José
Antonio Primo de Rivera, Ciarrapico, Roma (1980); Processo alla Repub-
blica, Ciarrapico, Roma (1980); Pena di morte?, Ciarrapico, Roma (1981);
Francesco Giunta e il fascismo triestino. 1918-1925. Dalle origini alla
conquista del potere, con Sergio Giacomelli, Trieste (1983); Trieste nel
periodo fascista. 1925-1943, con Sergio Giacomelli, (1986); Tra Hitler e
Tito Trieste nella R.S.I. di Mussolini 1943-1945, (1987); Discorsi parla-
mentari, Fondazione della Camera dei Deputati, Roma (2008).

Aloi, Fortunato
Reggio Calabria 1938
Ha svolto un'intensa attività politica e parlamentare, come esponente del Mo-
vimento Sociale Italiano prima e di Alleanza Nazionale poi. È stato consigliere
comunale, provinciale, regionale e deputato per quattro legislature. Ha fatto
parte della Commissione Cultura della Camera dei Deputati e ha ricoperto la
carica di Sottosegretario alla Pubblica Istruzione. Docente di Storia e Filosofia
nei Licei e giornalista, ha insegnato "Storia Parlamentare" nell'Istituto Superiore
di Giornalismo presso l'Università di Palermo. Presidente dell'Istituto degli Studi
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Gentiliani per la Calabria e la Lucania, è componente della Direzione Nazionale
del Sindacato Libero Scrittori Italiani. Ha collaborato a diversi periodici e attual-
mente è direttore del giornale «Nuovo Domani Sud». Ha pubblicato numerosi
lavori, spaziando in campi diversi: dalla saggistica alla storia, dalla filosofia alla
narrativa ed alla sociologia. Tra le sue pubblicazioni: Calabria e Mezzogiorno,
Pagine Meridionali, I guerrieri di Riace, Attualità dell'Attualismo, Parlamento
contro ... luce, S. Caterina il mio rione, La scuola tra errori e speranze, Scuola
a rischio, Mezzogiorno oggi - Attualità della Questione Meridionale, La difesa
dell'Unità Nazionale per l'identità italiana, Parlamento in ... chiaroscuro, Per
la difesa dell'ambiente e della Calabria, Cultura senza egemonie, Parlamento:
nostalgia del... non ritorno, Complesso di Collegno, La scuola in Parlamento,
Pagine Risorgimentali. Tra gli altri riconoscimenti gli sono stati di recente at-
tribuiti il Premio nazionale "Troccoli Magna Grecia 2009" (saggistica) e il Premio
nazionale "Vincenzo Ristagno 2011".

Alpino, Giuseppe
Bussoleno 1909 - 1976
Laureato in Scienze Economiche e Commerciali, fun-
zionario di banca, pubblicista, collaboratore econo-
mico-finanziario di vari quotidiani e di numerosi
periodici italiani fra cui «Il Cavour» e stranieri, fu eletto
Deputato per Torino-Vercelli nel 1953 la prima volta, e
poi rieletto per varie legislature quale esponente della

destra interna al Partito Liberale Italiano. Fu Sottosegretario al Ministero
delle Finanze.

Alvino, Ernesto
Avellino 1901 -1980
Giornalista, ha collaborato con le riviste «Fede», «La
Voce del Salento», «Corriere Meridionale», «Lecce Fa-
scista», «Il Popolo d’Italia», «Giornale di Roma»,
«Nuovo Corriere», «Gazzetta del Mezzogiorno», «Il
Tempo» e «Roma». Sue riviste sono «Vecchie e Nuovo»
del 1930, «Vedetta Mediterranea» del 1941 e «Voce del

Sud» fondata nel 1954. Riviste che stabiliscono anche un ponte con il Futurismo.
Ha scritto Un giorno a Lecce, città inconsueta (1971).

Ambesi, Alberto Cesare
Torino 1931
Iscritto all’Ordine dei Giornalisti, elenco pubblicisti, dall’ottobre 1959. Scrittore,
da anni si è specializzato in Musicologia e Storia della musica, Storia dell’arte
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e orientalistica, discipline etnologiche e folklore. A Milano, ha insegnato Storia
dell’arte e Semiotica all’“International College of Sciences and Arts” e all’“Isti-
tuto Europeo del Design (Dipartimento di Comunicazione)”. È stato critico
musicale dell’edizione piemontese del quotidiano «L’Italia» e di «Piemonte Sera».
E’ autore di estesi contributi, nell’ambito delle discipline del folklore e dell’eso-
terismo, nel Dizionario Enciclopedico della UTET di voci dedicate alle arti
oceaniane, amerindiane e africane sull’Enciclopedia dell’Arte della Garzanti.
In tempi diversi ha collaborato ai supplementi, o alle pagine culturali, dei quo-
tidiani La Stampa ( prime serie di: “Tuttolibri” e “ Tuttoscienze”). Titolare di
rubrica sul mensile Sphera ( già “Hera”), dal mese di settembre 2008 è direttore
editoriale di Atrium, trimestrale di studi metafisici e umanistici del Cenacolo
Umanistico Adytum. E’collaboratore dell’autorevole del mensile «Civiltà» non-
ché collaboratore di «Stampa Sera» e di riviste come «La Fiera Letteraria», «La Tri-
buna», «Pianeta», «Il Cavour», «Antichità Viva», «Rivista Fina», «Borsa d’Arte»,
«Atlante», «Gli Arcani», «Il Conciliatore», «Il Giornale» e «La Regione Ticino» di Bel-
linzona. Ha scritto numerosi saggi e voci per annuari, enciclopedie, dizionari:
«Almanacco Letterario»; «Le Civiltà», «I Millenni», Vallardi; «Le Muse», «Tutto»,
«Città e Paesi d’Italia», «Il Milione», De Agostini, Enciclopedia della Musica, Ri-
cordi; Storia della Musica; La Musica Moderna; Enciclopedia Universale; Di-
zionario Biografico degli Autori; Il Tesoro del Ragazzo Italiano; Grande
Dizionario Enciclopedico; L’uomo e il tempo. Ha curato e coordinato l’edizione
italiana di Europa misteriosa, Selezione dal Reader’s Digest, Milano (1985). Ha
curato le edizioni italiane della monumentale opera, L’Europa misteriosa (del
volume, La Massoneria. Storia e Iniziazione di Ch. Jaq (4ª ediz., Milano 2005)
e della recente monografia Il Mazdeismo universale di Michele Moramarco,
Bastogi Editore, Foggia (2010). Fra i suoi volumi, si ricordano qui: L’Arte del-
l’Oceania (1966); Oceanic Art, Hamlyn House, Middlesex, (1970); Storia della
Massoneria (1971); I Segreti della Magia (1972) e I Rosacroce (1975; L’enigma
dei Rosacroce, Edizioni Mediterranee, Roma, (1990); Atlantide e le Società eso-
teriche, due edizioni Xenia, Milano (1994); I maestri del Tempio, Asefi –Ter-
ziaria, Milano (1995); Il panteismo, Xenia, Milano (2000); l’edizione ampliata
e rinnovata di Scienze, Arti e Alchimia, Hermatena, Riola (2007); nuovi saggi
Nella luce di Mani, Cenacolo Umanistico Adytum, Trento (2007); Il Labirinto,
Edizioni Età dell’Acquario, Torino (2008); Forme e figure dei cieli (Eremon Edi-
zioni, Latina (2011).

Anderson, Massimo
Roma 1932
Si iscrive giovanissimo al MSI. Nei primi anni Cinquanta dà prova delle sue
attitudini lavorando nel gruppo degli organizzatori delle imponenti manife-
stazioni studentesche per il ritorno di Trieste all’Italia. Nel 1954 costituisce
l’Associazione “Giovane Italia”, organizzazione duttile e aperta, animoso pro-
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getto di una destra giovanile attenta alla realtà contemporanea e decisa ad
affrontare le nuove sfide della storia. Nel 1959 fonda il mensile «Azione», la
rivista, che uscirà fino al 1966, dà voce all’innovazione e alla creatività, as-
sociando studiosi di alto profilo a giovani emergenti nella destra: le sue pa-
gine, infatti, ospitano articoli di Ernesto De Marzio e Giano Accame,
Gioacchino Volpe e Fausto Gianfranceschi, Armando Carlini e Giuseppe Tri-
coli, Balbino Giuliano e Primo Siena, Roberto Paribeni e Gianfranco Legit-
timo, Nino Tripodi e Fausto Belfiori, Ardengo Soffici e Angelo Ruggiero.
Negli anni Settanta, Anderson è il protagonista del tentativo di rinnovare il
MSI evitando di retrocedere alle manovre e agli intrighi della destra parla-
mentare d’età prefascista. In occasione dell’undicesimo congresso del MSI,
Anderson indica gli estremi attraverso i quali doveva passare il rinnovamento
a destra. Opere: con Gennaro Ruggiero, I percorsi della destra (2004).

Anfuso, Filippo
Catania 1901 - Roma 1963
Giornalista, politico e diplomatico. Collaboratore dei quo-
tidiani «La Nazione» e «La Stampa» come corrispondente
dalla Germania e altri paesi. Partecipò all’impresa fiumana
di D‘Annunzio. Entrato in diplomazia nel 1925, fu desti-
nato a Monaco di Baviera (1927-1929), Budapest (1929-
1931), Berlino (1931-1932), Pechino (1932-1934), Atene

(1934-1936). Nel 1938 divenne Capo di gabinetto del Ministro Galeazzo
Ciano. Ha partecipato alla Guerra Civile Spagnola. Nel 1942 fu destinato alla
Legazione in Budapest e nel 1943 aderì alla Repubblica Sociale Italiana di-
venendone l’Ambasciatore a Berlino. Rientrato in Italia nel 1950, aderì al
Movimento Sociale Italiano e nel 1953 venne eletto Deputato e riconfermato
per le due successive legislature. Filippo Anfuso ha lasciato un importante
libro di memorie, Roma-Berlino-Salò (1936-1945), ha pubblicato anche: Da
Palazzo Venezia al Lago di Garda (1957); Da Jalta alla luna (1959); L’inno-
cenza del Mezzogiorno e altri racconti; Fino a quando? (1962); Discorso ai
sordi (postumo).

Ansaldo, Giovanni
Genova 1895 - Napoli 1969
Fu il “principe del giornalismo, e non solo italiano, forse
d’ogni tempo” (Montanelli) e uno dei maggiori memorialisti
del Novecento. Discendente di una antica famiglia della
borghesia genovese (il suo omonimo nonno fu nel 1853 il
fondatore dell’industria Ansaldo) e intimamente conserva-
tore, nel 1920 esordì sul quotidiano genovese socialriformi-

sta «Il Lavoro», passando quindi alla rivista «La Rivoluzione Liberale» di Piero
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Gobetti, in articoli all’insegna della sua vastissima cultura e della sua corrosiva
ironia, tanto che Mussolini nel 1926 lo inviò al confino di Lipari. Tornato in li-
bertà nel 1927 continuò a pubblicare su «Il Lavoro» attraverso il memorabile
pseudonimo “Stellanera”, altresì usato sull’«Italiano», celebre rivista del suo
grande amico Leo Longanesi. Avvicinatosi al fascismo nel 1934, vi aderì ufficial-
mente durante l’impresa etiopica, diventando nel 1937 direttore del «Telegrafo»,
il quotidiano livornese della famiglia Ciano, anche quale consigliere di Gale-
azzo quando questi diventò Ministro degli Esteri. Volontario in Dalmazia il 27
luglio 1943, dopo l’8 settembre fu arrestato e deportato in Germania. Non aderì
alla Repubblica Sociale e rimase in più campi di prigionia nazisti sino alla fine
della guerra. Tornato in Italia nell’autunno 1945, venne arrestato dalla polizia
di Parri come ex fascista, e incarcerato per molti mesi. Rimesso in libertà, si ri-
tirò presso Pescia, pubblicando centinaia di eccellenti articoli sul periodico Lon-
ganesiano «Il Libraio», dopo avere aiutato Longanesi nella sua nuova casa
editrice dove pubblicò Il vero signore, a firma Willy Farnese (1947), con prefa-
zione di Indro Montanelli e postfazione di Marcello Staglieno; Latinorum, a
firma Michele Fornaciari (1947) e firmato “il ministro della buona vita”; Gio-
vanni Giolitti e i suoi tempi (1949). Fu tra i più assidui collaboratori della rivista
longanesiana «Il Borghese». Dopo anni di emarginazione, per segnalazione di
De Gasperi, nel 1950 era diventato Direttore de «Il Mattino» di Napoli, rimanen-
dolo sino al 1965. Eccellente narratore-saggista, produsse le migliaia di pagine
dei Diari, Memorie del carcere e del confino; Diario di prigionia (1993); Il gior-
nalista di Ciano (2000); Anni freddi (2003).

(Marcello Staglieno)
Antico, Franco
Roma 1932 - 1981
Maturò la sua formazione religiosa e politica nelle file dell’Azione Cattolica,
ove svolse anche funzioni organizzative e direttive per giungere nel 1967 a
fondare in Roma il sodalizio di Civiltà Cristiana ispirandosi all’analogo movi-
mento nato in Germania per iniziativa di Adenauer. Lo scopo del movimento
che ne derivò era quello dello difesa della cultura europea ed italiana nell’am-
bito della tradizione cattolica che sembrava fortemente compromessa dal cor-
rente Concilio Vaticano II in cui le volontà ecumeniche, per quanto
apprezzabili, potevano subire eccessivi influssi di origine protestante. Uno degli
aspetti considerato in particolar modo in quell’ambito era la difesa della Messa
di San Pio V celebrata i latino, una difesa condotta non per una finalità estetica
e rituale, ma perché secondo molteplici considerazioni anche di illustri teologi
gli aggiornamenti conciliari proposti sembravano voler minare le stesse basi
dogmatiche della celebrazione. Il sodalizio, che poteva contare su qualificati
settori del mondo cattolico e della politica di destra, pubblicava anche un men-
sile dal significativo titolo di Vigilia Romana cui collaborarono ecclesiastici, fi-
losofi e teologi oltre che osservatori politici.
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(Piero Vassallo)
Appelius, Mario
Arezzo 1892 - Roma 1946
Giornalista collaborò con «Il Popolo d’Italia». Nel 1930 fondò il «Mattino d’Italia» di
Buenos Aires che diresse fino al 1933. In seguito fu corrispondente di guerra de
«Il Popolo d’Italia» in Etiopia e in Spagna. Nel 1938 fu tra i firmatari del «Manifesto
della razza». Durante la Seconda guerra mondiale fu radiocommentatore. Scrisse
alcuni libri di viaggi: La Sfinge nera, dal Marocco al Madagascar (1924); India
(1925); Asia Gialla - Giava, Borneo, Indocina, Annam, Camboge, Laos, Tonkino,
Macao – (1926); Il cimitero degli elefanti (1926); Cina (1926); Le isole del raggio
verde. Cuba, Giamaica, Haiti, Piccole Antille (1929); L’aquila di Chapultepec
(1929); Nel paese degli uomini nudi (1929); Cile e Patagonia (1930); Da mozzo a
scrittore (1932); Le terre che tremano - Guatemala, Salvador, Honduras, Nicara-
gua, Costarica, Panamà - (1933); La crisi di Budda. Due anni fra i cinesi (1935);
Il crollo dell’Impero dei Negus (1936); Una guerra di 30 giorni. La tragedia della
Polonia (1940); Al di là della grande muraglia. Mongolia, Geòl, Manciuria, Fron-
tiera della Siberia, Corea, Kurili e Sakhalin (1941); Cannoni e ciliegi in fiore (Il
Giappone moderno) (1941); La crisi di Budda. Due anni fra i cinesi (1941).

Aquila, Nino
Palermo 1925
Medico e scrittore. Specializzatosi in Radiologia e dedicatosi alla libera profes-
sione è stato il primo radiologo italiano ad essere insignito del “Memorial Pietro
Cignolini”. Nel 1935, a dieci anni, aveva ricevuto un riconoscimento dagli Studi
di Radio Trieste, che con la rubrica “L’amico Lucio” si rivolgeva ai giovanissimi,
per una sua composizione in versi – di natura satirico-politica – intitolata Il bu-
rattino. Comincerà a collaborare in seguito a “Gioventù Palermitana”, Ordine
del Giorno del Comando Federale dei Fasci di Palermo. Nel 1942 viene sele-
zionato per rappresentare la Sicilia, in seno alla Commissione Teatro, in occa-
sione del “Ponte Weimar-Firenze. - Manifestazioni Internazionali della
Gioventù”, che si sarebbero svolte nella città toscana e che sarebbero risultate
come l’ultima grande manifestazione culturale organizzata dal Fascismo. Dal
1946 gli viene attribuita la cura della rubrica teatrale del quotidiano palermitano
«Il Corriere Espresso», diretto da Renzo Mazzone. Nel 1947, stimolato e sorretto
da Anton Giulio Bragaglia, fonda il Centro Universitario Teatrale palermitano,
per essere eletto nel 1949 componente del Consiglio Direttivo nazionale della
Federazione Italiana Teatri Universitari e sarà regista della prima opera teatrale
messa in scena a Palermo dal CUT: La sommossa di Giovanni Mosca. Studioso
di Storia postale, gli vengono attribuite importanti cariche nazionali ed interna-
zionali in ambito filatelico e, nel 1978, viene iscritto nell’Albo d’oro della Fila-
telia italiana. Per le sue pubblicazioni ottiene, nel 1991, la “Crawford Medal”
della Royal Philatelic Society of London, massimo riconoscimento mondiale
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per la saggistica filatelica. E’ membro dell’Accademia Europea di filatelia, del
Club di Monte-Carlo de l’Elite de la Philatelie, dell’Accademia italiana di Storia
postale, presiede la milanese “Fondazione Giorgio Khouzam” e l’“Unione Fila-
telica Siciliana”; è, inoltre. membro dell’Accademia nazionale di Lettere, Scienze
ed Arti, componente del Consiglio Direttivo della Società Siciliana della Storia
Patria e direttore del Museo del Risorgimento della stessa Società. Opere: Ica-
rus, oratorio eroico musicato dal M° Angelo Musco, eseguito al Teatro Massimo
V.E. di Palermo (1949); Una Storia di Pupi, balletto musicato dal M° Angelo
Musco, con coreografie di Luciana Novaro, rappresentato al Teatro Massimo
Bellini di Catania (1959) e ripreso dalla televisione nazionale (1960); 1858-
1859. I francobolli emessi dal Regno delle Due Sicilie, Catalogo delle collezioni
del Banco di Sicilia, Fondazione Mormino a Villa Zito, Sellerio, Palermo (1983);
I francobolli degli ultimi Re, Bolaffi, Torino (1991); Il travagliato passaggio dalle
Poste borboniche a quelle del Regno d’Italia in Sicilia – Il Risorgimento italiano
attraverso la storia delle Comunicazioni, Volume edito nel Centenario del-
l’Unione Fil. Lombarda, UFLEd., Milano (1992); Le Officine di Posta di Petralia
Soprana e Petralia Sottana in periodo borbonico, “Petralia Soprana. 1ª Mostra
filatelica”, UFS Ed., Palermo (1993); Regno delle Due Sicilie:la riforma postale
del 1857/58, fra Calabria e Sicilia, Atti del Primo Congresso nazionale sulla
storia postale di Calabria, Rende (CS). A cura del Centro Studi di filatelia nu-
mismatica e storia postale calabrese, Cosenza (1993); Le radiazioni postali, Bo-
laffi, Torino (1995); I centoquarant’anni dei francobolli borbonici di Sicilia,
Catalogo dell’Esposizione filatelica “Katana 99”, Circolo Fil. Num. Katana, Ca-
tania (1999); I moti della Gancia nel 1860 e la loro incidenza sul servizio po-
stale, Numero Unico per il “XXIII Convegno Filatelico Siciliano”, UFS Ed.,
Palermo (1999); Incidenza dei moti rivoluzionari del 1848/’49 sul servizio po-
stale in Sicilia, Atti del Convegno Nazionale di Studi per il 150° anniversario
della Rivoluzione del 1848 in Sicilia (a cura di Massimo Ganci e Rosa Scaglione
Guccione), Società Siciliana per la Storia Patria Ed., Palermo (2000); Parole in
versi — Taccuino autobiografico, poesie, ILA Palma, Palermo (2000); Una storia
esemplare – Salvatore Fausto Flaccovio libraio editore. Cinquant’anni di pro-
mozione culturale a Palermo, Città di Palermo, Assessorato alla Cultura Ed., Pa-
lermo (2000); Il Teatro di prosa a Palermo dal XVII secolo (in collaborazione
con Lino Piscopo), Guida, Palermo (2001); Dittici ed altro, poesie, Thule, Pa-
lermo (2004); La Posta tra due Re, Le timbrature borboniche di Sicilia su i fran-
cobolli della IV emissione degli Stati Sardi e nel periodo del loro uso (1 maggio
1861 – 31 dicembre 1863), in collaborazione con Francesco Orlando, Bolaffi,
Torino (2004); Sicilia 1860/’62. La Posta testimone della Storia, Lionsphil Noti-
zie, Roma (2004); Regie Poste Borboniche, Enciclopedia della Sicilia, Ricci Ed.,
Parma (2006); Tre profili biografici di donne siciliane celebri – Siciliane. Dizio-
nario biografico a cura di Marinella Fiume, Emanuele Romeo Ed., Siracusa
(2006); Palermo una città nella storia della posta, Voces in charta collana del-
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l’Ass. alla Cultura della Città di Palenno, Publisicula, Palermo (2007); Narrare
segnando il cammino, narrativa, ISSPE, Palermo (2007); Troia e altre terre, poe-
sie, Thule, Palermo (2008); Anima, parola, fede. I saggi di Tommaso Romano,
Accademia di Studi “Cielo D’Alcamo”, Palermo (2008); L’assurdo colloquio,
Edizioni Novecento, Palermo (2008); Incontri in librerie. E altrove, Flaccovio,
Palermo (2009); I racconti della notte, Kalos, Palermo (2011).

(Vito Mauro)

Arcella, Luciano
Napoli 1947
È stato dal 1979 addetto presso l’Istituto di Cultura Italiano di Buenos Aires e
dal 1984 presso quello di Monaco di Baviera. È docente di Etnologia presso l’In-
stitut fur Volkerkunde und Afrikanistik della locale Università. Autore di nume-
rosi saggi apparsi su riviste etnoantropologiche e storico-religiose, si è occupato
in particolare di ricerche su culti sincretistici sudamericani. Opere: Rio Macuba
(1980); La città infelice: folklore urbano e «nuova religiosità» a Buenos Aires
(1984).

Artale Sanfilippo, Caterina
Palermo 1929 - 1998
Laureata nel 1947 a Messina, ha scritto di pedagogia e di filosofia, insegnando
nelle scuole elementari. La sua personalissima riflessione si basa sull’esperienza
del valore e la pratica della libertà e sull’approccio non ideologico alla storia
delle idee. Tutta la sua produzione è raccolta in tre volumi: Opera Omnia, a
cura di Tommaso Romano, Edizioni Thule, Palermo (1985).

Artieri, Giovanni
Napoli 1904 - Santa Marinella 1995
Scrittore e giornalista, ha pubblicato venti volumi di saggi-
stica, viaggi e storie fra cui: Grigio (1922); Cronache dal
fronte Nord (1936); Finestra sull’Europa (1942); Il tempo
della regina (1950); Il Re (1959); Cronaca del Regno d’Italia
(1978). Giornalista dal 1926, collaborò a numerosi giornali
e periodici italiani quali «Il Mattino», «La Stampa», «Il Tempo»,

«Epoca», «Il Borghese». Componente la Consulta dei Senatori del Regno, fu no-
minato Conte da S.M. Umberto II nel 1963. Come giornalista fu per oltre un
trentennio, sui più noti giornali e riviste italiani, testimone e descrittore delle
crisi, guerre, rivoluzioni in Europa e nel mondo. Ben presto la sua esperienza
internazionale si è tramutata nella passione per la storia contemporanea: e i
suoi circa venti volumi di saggi e viaggi riflettono gran parte del drammatico
svolgersi del mondo nei nostri anni. Già direttore della rivista «Politica estera»,
fu Senatore della Repubblica per il MSI-DN e per Democrazia Nazionale.
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Assunto, Rosario
Caltanissetta 1915 - 1994
Docente di Estetica, fu uno dei massimi teorici di estetica
del giardino. Ha collaborato alla Fondazione Volpe alle edi-
zioni Novecento, e al Sindacato Libero Scrittori Italiani. Fra
le opere: Estetica dell’identità; Lettura della filosofia dell’arte
di Schelling (1962); L’estetica di Kant (1971); L’antichità
come futuro (1973); Filosofia (1959); L’integrazione estetica
(1959); Teoremi e problemi di estetica contemporanea

(1960); Lettura della filosofia di Schelling (1962); L’automobile di Mallarmè e
altri ragionamenti intorno alla vocazione odierna delle arti (1968).

(Vito Mauro)

Aurea, Pier Luigi
Chiari 1948
Laureatosi con una tesi su Evola, al cui magistero si è formato, ha fondato e di-
retto la rivista «Sacro e Profano» dando vita per nove edizioni ai Convegni in-
ternazionali, spirituali e culturali, e sui rapporti fra Cristianesimo e Islam e
fondando il Premio “Mircea Eliade”. Dirigente e imprenditore della scuola li-
bera, ha fondato l’Istituto “Platone” e le edizioni “Iperbole”. Ha curato opere
di Evola e ha pubblicato Evola e il nichilismo, con Edizione Thule nel 1976.

Auriti, Giacinto
Guardiagrele 1923 - Roma 2006
Giurista, saggista e politico. Laureatosi a Roma, fu tra i docenti
fondatori della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Te-
ramo, della quale fu anche preside. Ha insegnato Diritto della
navigazione, Diritto internazionale, Diritto privato comparato
e Teoria generale del diritto. Ha fondato la cosiddetta “Scuola
di Teramo“ nel campo del diritto. Già docente di Diritto della
Navigazione all’Università di Roma, fu direttore della cattedra
di Diritto della Navigazione presso la Facoltà di Giurisprudenza
di Teramo fondando il Centro di Studi Politici e Costituzionali

nell’Università di Roma. Membro della Società Italiana della Filosofia del Diritto. Fra
i suoi testi: Il Diritto di Proprietà nello Stato Socialista; L’Occulta strategia della
guerra senza Confini; Il Valore del Diritto; L’Ordinamento Internazionale del Si-
stema Monetario; La proprietà di popolo, Palermo, Edizioni Thule, (1977). Condi-
rettore, insieme ad Antonio Miani ed a Paolo Sella di Monteluce di «La Rivolta del
Popolo» e direttore del periodico «L’Alternativa» di Chieti, fu il teorico della “Pro-
prietà di Popolo” contro i poteri mondialisti della finanza e delle banche. Il Codice
di Navigazione della Grecia è stato ripreso tantissimo dagli studi dell’Auriti. Ha fon-
dato un Corso di perfezionamento Monetario. Ha fatto inserire nella dottrina della
Chiesa un Preghiera contro l’usura. Altre pubblicazioni: Comproprietà navale e so-
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cietà fra caratisti (1952); Sulla Teoria delle società commerciali (1953); Azione di
rescissione per lesione nella liquidazione di quota sociale per recesso (1953); Brevi
cenni sulla natura giuridica del contratto di arruolamento (1953); Lo spedizioniere-
vettore e commerciante di servizi (1953); Compendio di storia della cultura giappo-
nese dalla età arcaica alla Restaurazione del meigi (1868) (1954); Applicazione
di una teoria dell’utilità ad una teoria del diritto e delle persone giuridiche (1954);
Considerazioni sull’istituto dell’abbandono dell’assicuratore con particolare ri-
guardo all’art. 546, 2. comma, Cod. Nav.(1955); In materia di rischi per l’attesa
della nave allo sbarco; La polizza di carico (1957); Richiesta della riconsegna della
merce da parte del destinatario dopo un precedente rifiuto (1957); Brevi cenni in
tema di revoca di concessione d’impianti d’aeroporto e di legittimazione all’esercizio
della rappresentanza dell’esercente negli aerodromi (1959); La norma giuridica
come oggetto della scienza del diritto (1960); Il potere della produzione economica
nello stato di diritto (1961); Precisazioni sul concetto di efficacia rappresentativa
nella vendita contro documenti (1962); Considerazioni sull’interpretazione letterale
e logica del diritto (1962); Caratteristiche e natura giuridica dell’ingaggio marittimo
(1965); Contributo allo studio del contratto di noleggio (1970); Appunti di diritto
della navigazione (1970); La nave in costruzione: contributo ad una teoria dei beni
(1972); Principi ed orientamenti per una moneta europea (1977); Considerazioni
sul regime giuridico del trasporto multimodale (1979); Il paese dell’utopia. La risposta
alle cinque domande di Ezra Pound (2002). Nel 1998 ha collaborato con Beppe
Grillo alla realizzazione dello spettacolo “Apocalisse morbida”.

(Francesco Cianciarelli)

B
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Bacci, Silverio
1922 - Roma 2002
Docente, pubblicista. Direttore di «Politeia». Fu responsabile del Settore Scuola
del MSI-DN. Presidente della Federazione dei Gruppi di Politica Scolastica. Ha
diretto «Cinescuola», «Scuola e Nazione». Ha pubblicato: Dalla legge Casati alla
Carta della Scuola (1971); Panorama generale della scuola italiana (1975);
Guida per gli eletti negli organi collegiali della scuola italiana (1975).

Baget Bozzo, Giovanni Battista detto Gianni
Savona 1925 - Genova 2009
Dopo la laurea in Giurisprudenza conseguita in giovanissima
età, intraprende la carriera pubblicistica collaborando con i
giornali e riviste d’area dossettiana. Nel 1958 il cardinale Siri
e Luigi Gedda lo persuadono a cambiare orientamento cul-
turale e a dirigere una rivista «Ordine Civile» intesa a promuo-
vere il dialogo tra i cattolici militanti nel “partito romano”, fra
i quali Augusto del Noce, Francesco Mercadante, e Claudio
Leopardi, con i giovani intellettuali militanti nell’area cattolica
del Movimento Sociale Italiano, rappresentati da Primo Siena,

Giano Accame, Maurizio Giraldi, Pietro Giubilo. Nel 1960, dopo la caduta del go-
verno Tambroni, G. B. Baget Bozzo decide di mettere a frutto i risultati del fe-
condo dialogo da lui avviato con la giovane destra e fonda i Centri per l’Ordine
Civile, embrione di un centrodestra fedele alle radici religiose della patria italiana.
Nella rivista «Lo Stato», organo dei centri per l’Ordine Civile, lavorano alcuni fra
i più interessanti pubblicisti di destra, Fausto Gianfranceschi, Piero Vassallo, Primo
Siena, Giano Accame, Fausto Belfiori, Enzo Erra, Alfredo Cattabiani. Conclusa la
pionieristica attività dei Centri per l’Ordine Civile, G. B. Baget Bozzo intraprende
gli studi di teologia nell’Università Lateranense, ritenendo sia finalmente giunto
il momento di rispondere alla vocazione sacerdotale. Conclusi gli studi assume
la direzione di «Renovatio», la rivista di teologia e cultura fondata dal cardinale
Siri al fine di arginare l’alluvione della teologia progressista. Nelle pagine di «Re-
novatio» G. B. Baget Bozzo sviluppa le lungimiranti intuizioni del cardinale Siri
sulla fatale involuzione gnostica della filosofia di ascendenza rinascimentale e il-
luministica, un’attività di ricerca che munisce di nuove ed efficaci armi polemiche
la cultura anticonformista. Nei suoi ultimi anni Giovanni Battista Baget Bozzo, in
veste di politologo, ha assunto la funzione di referente dei cattolici militanti nel
centrodestra, specie in Forza Italia, tentando l’affermazione della sua tesi sul pos-
sibile accordo della fede cattolica con le teorie dei liberali.

(Piero Vassallo)
Baghino, Cesco Giulio
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Taranto 1911 - 2003
Dottore in Chimica, giornalista. Ferito sul fronte greco-alba-
nese. Appartenente al Battaglione universitario Curtalone e
Montanara. Sette volte decorato al valor militare. Dopo l’8
settembre 1943 aderisce alla RSI, dove si arruola nella X Mas.
Il 21 agosto 1945 viene condannato in contumacia alla pena
di morte dalla Corte d’Assisi speciale di Padova. Amnistiato
nell’agosto 1946. Fu uno dei fondatori del MSI. Deputato
missino dal 1972 al 1994. Fu direttore del «Secolo d’Italia» e

presidente onorario del Msi-Dn. Presidente dell’Unione combattenti della Rsi.

Bagnasco, Giuseppe
Santo Stefano di Camastra 1942
Laureato a Messina in Scienza Politiche. Critico letterario. Cultore di storia
collabora a «Il Paladino». Ha pubblicato la raccolta di poesie Poieteche,
Thule, Palermo (2006); L’amore viola, Ila Palma, Palermo (2006); è Presi-
dente del Circolo culturale “Giacomo Giardina”, (poeta futurista Godrano
1901 – Bagheria 1994) consigliere dell’Ottagono Letterario e organizzatore
dei Premi Letterari Petix, Giulio Palumbo, Socialità e Cultura e Giardina.
Presiede l’Accademia Siciliana di Cultura Umanistica (ASCU) con sede a Ca-
steldaccia. Opere: L’amore viola, Ila Palma, Palermo (2008); Filibustieri. Ar-
rembaggio conquista e distruzione del Regno delle Due Sicilie, Thule,
Palermo (2010). Nel 2007 ha ricevuto la Benemerenza Civica dalla Provincia
Regionale di Palermo e nel 2010 il Premio internazionale di Atene “Michele
Ghitakos”.

(Vito Mauro)

Ballarini, Amleto
Fiume 1933
A seguito dell’invasione jugoslava della Dalmazia italiana, fu costretto a trasfe-
rirsi con la famiglia a Genova. Militante missino, eletto segretario giovanile nel
1954, all’inizio degli anni Settanta fondò la rivista «Nuova Destra», che anticipava
le ragioni del rinnovamento, e il «Circolo Quadrato» avanguardia della federa-
zione missina. Fra le sue opere si segnalano: L’Olocausta sconosciuta (1986);
L’antidannunzio a Fiume: Riccardo Zanella (1995); La rivoluzione mancata
Terrore e cospirazione del Partito comunista in Italia, dalle stragi del 1945 al-
l’abiura di Tito nel 1948 (2006).

Barbera, Alessandro
Bari 1945
Consegue nei primi anni sessanta un diploma tecnico. Contemporanea-
mente, da autodidatta, coltiva gli studi classici. Svolge alcune attività pro-
fessionali nel campo dell’economia agraria. Si iscrive quindi a Scienze

– 31 –



Politiche per poi laurearsi col massimo dei voti con una tesi sul naziona-
lismo italiano. In seguito, si dedica all’insegnamento delle materie giuri-
diche ed economiche negli istituti superiori. È giornalista pubblicista.
Sul piano politico, matura le sue idee tra i 16 e i 18 anni. Alla fine del
1965 si iscrive al Msi, entrando nel direttivo della sezione barese della
Giovane Italia. Terminata quella breve esperienza non rinnova l’iscri-
zione. Trova più congeniale alla propria natura una azione di fiancheg-
giamento critico nei confronti del partito missino, poi decantatasi con la
sua fine. A tale linea si è tenuto sempre fedele. Il suo impegno diventa
così prevalentemente culturale. Formatosi su originarie matrici cattoliche,
in fatto di orientamenti deve la svolta fondamentale della sua vita all’in-
contro col pensiero di Julius Evola e degli altri grandi maestri della Tra-
dizione. Il taglio prevalente dei suoi interessi resterà comunque di tipo
politologico. In questa veste, contribuisce ad una serie di iniziative in
sede locale. Nello stesso tempo inizia a collaborare a varie riviste e gior-
nali nazionali. Tra le iniziative vanno ricordate la fondazione di un “Cen-
tro Studi Tradizionali”, l’organizzazione del “Convegno di Studi Vichiani”
nel 1975 sotto l’insegna della Filippo II, l’apertura di una sezione della
“Fondazione Gioacchino Volpe”, la creazione di una “Federico II”. Queste
e altre successive attività più o meno organiche sono il frutto di collabo-
razioni con esponenti del pensiero tradizionale. Suoi interventi, sporadici
o sistematici, si registrano sulle principali testate dell’area di destra. In
particolare su «Il Conciliatore», «La Quercia», «Presenza», «L’Italiano»,
«Linea», «La Torre», «Diorama letterario» e «Intervento» nella fase diretta da
Marcello Veneziani. Ha tenuto una rubrica fissa su «Pagine Libere». Qual-
che articolo è apparso anche su «Lo Stato». Suoi testi sono stati pubblicati
sul «Secolo d’Italia», fino a quando il quotidiano è stato organo del Msi;
ancora «Destra Politica» e «Repubblica Presidenziale». Ha collaborato a la
«Destra» di Fabio Torriero. In sede locale, scrive sistematicamente su «Me-
ridiano Sud» fin dalla fondazione. Sempre in quest’ambito, ha scritto
anche su «Puglia tradizione», «Gli Italiani» e «Destra Popolare». Disegnatore
satirico, ha pubblicato sporadicamente vignette politiche su «Linea» e «Pa-
gine Libere», in modo sistematico su «Meridiano Sud». Sulle varie testate
sono apparsi, tra l’altro, suoi saggi su Papini e Prezzolini, su Maccari, su
Berto Ricci oltre che su Evola e Jünger. Tra i libri, ha curato i carteggi edi-
toriali tra Julius Evola, Benedetto Croce e Giovanni Laterza, La Biblioteca
esoterica (1996). Ha curato anche due antologie evoliane per l’omonima
fondazione, Idee per una Destra (1997) e Lo Stato organico (2004). Ha
pubblicato inoltre Nazione e Stato in Alfredo Rocco (2002), apprezzato
in ambito accademico. Infine, da esperto di fumetti e cinema di anima-
zione, una indagine sull’ideologia di Walt Disney, Camerata Topolino
(2001).
Barberi, Salvatore
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Buccheri 1899 - Messina 1994
Ha percorso le varie tappe della carriera universitaria nelle
Cliniche e negli Istituti scientifici delle Università di Pa-
lermo, Roma, Bari, Messina. Ha ricoperto numerose cariche
pubbliche a Bari, Messina, a Roma in settori sanitari ed as-
sistenziali. Fu Deputato al Parlamento Nazionale nella dalla
II alla VI legislatura nel Partito Nazionale Monarchico e nella
DC. Oltre 1.000 i lavori scientifici personali e degli allievi,
in campi vari della fisiopatologia, della clinica, dell’igiene in-

fantile. Ha collaborato anche nella stesura di trattati di Medicina Interna e di Ni-
piologia. Fu presidente del club UNESCO Siciliano, Rettore dell’Accademia
Amici della Sapienza di Messina, Presidente della Sezione Lega Italiana per la
lotta contro i tumori. All’inizio degli anni Ottanta fu fra i massimi esponenti del
Raggruppamento Cattolico Tradizional Monarchico, della Consulta dei Senatori
del Regno e presidente internazionale dei clubs Empire.

Bartolini, Luigi
Cupramontana 1892 - Roma 1963
Pittore, scrittore e incisore, fu autore di un corpus di milleduecento acqueforti.
Spontaneamente vicino al fascismo, della guerra si fece esaltatore nella prefazione
del volume autobiografico Il ritorno sul Carso; fino alla fine del regime collaborò
a «Il Bargello», «Il Selvaggio», «Quadrivio», «L’Universale». In anni più recenti ha
scritto per «Il Borghese». Fra le sue più celebri acqueforti: Gli alberi giovani (1914);
Le conchiglie (1924); Il grillo e Coleotteri (1928); Fonte Canapina, Fonte Maggiore,
Fonte S. Giorgio, La spina di pesce e Le lavandaie (1929); Il granchio (1930); Gli
uccellini del museo (1931); La conchiglia e il calabrone, Il martin pescatore (1935).

Bartolini, Sigfrido
Pistoia 1932 - Firenze 2007
Pittore, scrittore, incisore. Viene iscritto alla scuola d’arte di
Pistoia dal proprio maestro delle elementari che ne ha notato
la predisposizione al disegno. Avrà come insegnanti i pittori
Pietro Bugiani, Alfiero Cappellini, Umberto Mariotti e lo scul-
tore Corrado Zanzotto. Inizia a esporre partecipando a mo-

stre collettive. Gli viene assegnato un premio regionale per la pittura. È il più
giovane espositore di una mostra organizzata dal Comune di Pistoia. Ha tenuto
mostre personali nelle maggiori città d’Italia, a Parigi, Madrid e Monaco. Esegue
i bozzetti delle scenografie per Zio Vania di Cecov, per il teatro Manzoni di Pi-
stoia. Dipinge in affresco La madonna col figlio per un tabernacolo campestre a
Pistoia. Si diploma all’Istituto Statale d’arte di Firenze. Partecipa all’VIII Quadrien-
nale d’arte di Roma. Espone una serie di xilografie alla fiera mondiale di New
York. Esegue la sovraccoperta per il Libro dei sogni di Roberto Ridolfi. Collabora
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con riviste e giornali: «Folla», «Nuova Repubblica», «Il Borghese», «La Torre», «Inter-
vento», «Roma», «I quaderni del conoscitore di stampe», «Elementi», «L’arte a
Stampa», «Il Settimanale», «L’Indipendente», «Giornale» e il «Giornale della Toscana».
Fonda il quindicinale «Totalità». Illustra con xilografie le Poesie del silenzio di
Mario Graziano Parri, con acquaforti Ritorno al paese di Gioacchino Volpe e Me-
moria dell’Ottocento di Elisa Volpe Serpieri, con xilografie Il mio paese romanzo
inedito di Policarpo Petrocchi. Cura il volume L’uomo del Poggio. Cura la stampa
della monumentale edizione del Pinocchio di Collodi da lui illustrato con oltre
300 xilografie in nero e a colori. Per l’anniversario della morte di Giovanni Gentile
esegue in xilografia il ritratto del filosofo. Pubblica: Chiesa di Cristo e altri generi;
Ardengo Soffici. L’opera incisa; Lettere di San Bernardino da Siena a un quoti-
diano; La Grande Impostura. Fasti e misfatti dell’arte moderna e contemporanea;
Arturo Stanghellini. Gli scritti e i disegni; Il conforto dell’incisione; Canti silvestri
(poesie).

(Virginia Bonura)

Belfiori, Fausto
Roma 1932
Dirigente giovanile dell’MSI e attivo pubblicista collaborando alle riviste «Impe-
rium» e «La Sfida», nel 1963 fonda e dirige la rivista di studi cattolici «Adveniat Re-
gnum», che per oltre un decennio assolse al compito di difendere la “Tradizione
cattolica” dalle contaminazioni neomodernistiche prepotentemente emerse negli
anni del Concilio e del post-concilio. La rivista, che si pregiò del contributo di
studiosi quali Attilio Mordini, Pier Vittorio Barbiellini Amidei, Carlo Fabrizio Carli,
Ennio Innocenti, Anna Belfiori, si propose di demistificare l’insidiosità dei tentativi
perpetrati dalle correnti teologico-filosofiche del progressismo al fine di pervenire
ad una irenistica resa del cattolicesimo allo spirito secolarizzante del mondo mo-
derno. Ha pubblicato: Un cattolico al Papa (1969); S.Paolo (1971); Fede e fedeltà
(1976); nel 1992 ha pubblicato con il significativo pseudonimo di Monaldo Bre-
sciani per le Edizioni dei Due Cuori di Roma il diario Semper Idem, al quale alcuni
anni dopo ha fatto seguito La buona battaglia, che raccoglie le riflessioni del 1997
ed uscì presso le Edizioni Settimo Sigillo, Roma: L’anno successivo nella collana
dei “Quaderni di Storia e Verità” curata dallo stesso Editore appare il volume Ar-
naldo Mussolini e la Rivoluzione restauratrice, scritto in collaborazione con Luigi
Gagliardi (1998). Lo spirito animatore che connota in senso rigorosamente orto-
dosso e tradizionale il cattolicesimo di Belfiori è dato dalla decisa rivendicazione
del carattere soprannaturale il cattolicesimo, mistico e gerarchico del Cristianesimo,
la cui essenza non tollera indebite trasposizioni filosofiche volte a identificarlo in
una costruzione puramente razionale; da questa preliminare constatazione Belfiori
deduce coerentemente l’inevitabile contrapposizione tra la fede e le concezioni
improntate al razionalismo moderno, che, per i suoi contenuti culturali e per le
implicazioni che ne discendono sul piano storico-politico determina una deliberata
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rescissione dalle sorgenti sapienziali proprie della Rivelazione del Mistero Trinita-
rio. L’ordine, concepito come fondamento manifestativo del disegno provviden-
ziale, è ancorato alla Tradizione procedente dal Verbo e dalla Sua Chiesa. Le
diverse e particolari attuazioni dei principi gerarchici che definiscono il senso au-
tenticamente cattolico della Tradizione (la romanità, il medievo ghibellino e il fa-
scismo), rappresentano per Belfiori l’aspirazione a ricongiungere la dimensione
necessariamente limitata e relativa della storia al piano spirituale da cui il concetto
dell’ordine riceve la sua esseziale qualificazione.

(Paolo Rizza)

Belli, Carlo
Rovereto 1903 - Roma 1991
Uomo del Rinascimento, ma anche uomo che considerava
l’arte come assoluto. Gentiliano nell’amore per il bello e
nell’offerta della consapevolezza dell’essere ma anche in
quella capacità di essere sempre il critico della cultura. Una
mostra alla galleria «Le due spine» di Rovereto percorre un
viaggio nel suo mondo artistico. Carlo Belli fu certamente un
testimone del nostro tempo. Un testimone che ha segnato la

coscienza di un’identità. Ma fu anche un uomo di rottura. «Kn» è indubbiamente
la dimostrazione di un processo critico-artistico che ha una sua precisa chiave di
lettura. Ed è qui che risultante artistica diventa anche dichiarazione filosofica che
poggia le sue radici in una dimensione che abbraccia una sintesi che va da Ro-
smini a Kandinskij. E Gentile costituisce un’asse di passaggio notevole. C’è in
Carlo Belli il bisogno di ritrovare nella coscienza dell’identità il sentimento di
un’apparenza. La sua Rovereto è appunto il tratto d’unione tra l’appartenenza e
l’identità di un unico sentimento che è il ritrovato tempo. E Belli racconta: «Sale
dalla lontananza dell’infanzia il ricordo di una cittadina linda, adagiata tra il verde
dei suoi giardini privati, ai piedi dei suoi colli ammantati di abeti e roveri. Mi pare
di avvertire ancora l’indistinto tintinnio dei bicchieri che veniva dalle birrerie al-
l’aperto, e all’imbrunire grosse farfalle color pepe e sale frusciavano follemente
intorno ai lampioni di Corso Rosmini». Un racconto alla ricerca di un tempo per-
duto. Ma tutta la linea culturale che ha tracciato Belli è una linea in sintonia con
l’affermazione di quei valori che trovano nella tradizione il baluardo più emble-
matico. Un intellettuale, Belli, che aveva la classicità cucita sulla pelle e il suo sen-
timento della tradizione possedeva delle radici profondamente legate eticamente
alla Magna Grecia. Se da una parte viene considerato uomo del Rinascimento,
dall’altra è certamente uomo che ha trovato nel sentire ellenico le origini di una
civiltà che ha posto l’uomo al centro di ogni processo esistenziale e vitale. Ecco
perché il rileggere oggi Belli o ripercorrere i suoi disegni e i suoi colori è come
ripercorrere il gusto di una mediterraneità mai scomparsa o mai perduta. E nel
suo dire o nel suo mostrare c’è una liricità di fondo che è fatta di sogno, di me-
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morie, di sapori, di luci e di un “mondo sommerso” che ripropone le antiche voci
dell’essere nel tempo. Negli scritti di Giuseppe Bottai dedicati alla politica delle
arti pubblicati nel 1940 l’immagine che si dà del patrimonio storico, artistico e ar-
cheologico (oggi racchiuso sotto la denominazione di beni culturali) ha delle ca-
ratteristiche di fondo i cui punti di riferimento sono il rispetto delle tradizioni e
il rispetto di una identità nazionale. Indubbiamente nella politica delle arti di
Bottai c’era una filosofia predominante. Il bene culturale come bene nazionale e
quindi come bene pubblico. La testimonianza della civiltà era intesa come testi-
monianza della creatività di un popolo. Il bene culturale veniva inteso come sin-
golare aspetto di identità dei valori di un popolo. E quindi come tale doveva
costituire fonte di educazione. Carlo Belli scrittore e giornalista, ha pubblicato nel
1953 il primo saggio sull’arte astratta apparso in Italia, «Kn», ristampato da Schei-
willer con lettere inedite di Kandisky all’autore. Ha inoltre pubblicato L’Angelo
in borghese; Notizie sul secolo; Aurora all’Ovest; Enigma o crepuscolo; Il Tesoro
di Taras; è autore anche di opere narrative, tra le quali Anime sbagliate.

(Marcello Staglieno)

Benedettini, Luigi Filippo
Roma 1898 - 1978
Partecipò come combattente sia alla guerra 1915-18’ sia a quella del 1940-45’ e
accorse tra i primi, come volontario, alla difesa degli ideali occidentali e cristiani
in Spagna. Si comportò da valoroso in tutte le prove belliche alle quali prese
parte, al punto di ricevere, oltre a numerosi encomi solenni e croci di guerra, una
promozione a Maggiore sul capo e una Medaglia d’Argento al Valore Militare. Ap-
prezzato dirigente dell’Unione Monarchica Italiana, Luigi Filippo Benedettini fu
Deputato alla Costituente e Consigliere comunale di Roma, non stancandosi,
nell’assolvere tali mandati, di denunciare coraggiosamente all’opinione pubblica
la degenerazione partitocratica. Diresse il settimanale «La Voce Monarchica».

Benedetto, Enzo
Reggio Calabria 1905 - Roma 1993
Pittore e scrittore. Artista proiettato al viaggio dello spirito
umano e alle altezze della creatività senza limiti. Futurista fin
dagli anni Venti, fu attivo anche in Sicilia. Aveva aderito a
quest’ultimo già nel 1923 e fondato nel 1924 il giornale futu-
rista «Originalità». Fu cofirmatario di Manifesti futuristi, anche

grafico e illustratore ed espose in mostre personali e collettive in tutta Europa con
ampi consensi, usando a volte lo pseudonimo Record. Benedetto si fa anche
promotore della sala futurista in seno alla IV Biennale d’Arte Calabrese di Reggio
Calabria, curata nel 1926. In quell’anno segue come inviato del quotidiano «L’Eco
di Messina e della Calabria» la XV Biennale di Venezia, che presenta per la prima
volta anche i futuristi. Nel 1931 aderisce al Manifesto dell’Aeropittura, che
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rappresenta lo sviluppo della poetica futurista, dalle cosiddette «velocità terrestri
(cavallo, automobile, treno)» alle «velocità aeree». Punto di riferimento della nuova
percezione futurista è l’aeroplano che diventa un osservatorio mobile «appeso
nell’infinito», il volo è visione multipla e sensazione di mutevolezza continua, è
attraversamento dello spazio in tutte le sue direttrici. Benedetto teorizza e pratica
l’unione del colore con la parola e conia il termine cromoparolibera per definire
la sintesi fra pittura e scrittura. Il fascino per la parola lo porta anche a formulare
giochi di parole con scambi di vocale et similia: nasce cosi lo slogan «Scagliarsi
non squagliarsi» nell’intestazione di una lettera del ’24 a Marinetti, oppure «Mar-
ciare non marcire». Nel 1933 si arruolò volontario per la campagna d’Africa, venne
fatto prigioniero dagli inglesi e deportato nei campi di concentramento in Egitto
e poi in India, fino al 1947 anno in cui riprende ad esporre con una personale a
Roma e pubblica lo studio Quarta Dimensione. Nel 1950 fonda e dirige «Arte
viva» periodico mensile. Fu attivo collaboratore di vari giornali, scrisse romanzi
come Viaggio al Pianeta Marte (1930); Controvento: parole in libertà (1974); Let-
tere a Marinetti (1978) e opere teatrali d’avanguardia come Adulterio Ponte
Pronto (1976); redasse l’Almanacco Futurista 1978. A Benedetto si deve l’ultima
faticosa ed esaltante impresa del Futurismo storico: la stesura del Manifesto di Fu-
turismo Oggi controfirmata da Acquaviva, Crali, Bruschetta, Caviglioni, D’Albisola,
Dal Monte, Delle Site, Marasco, Pettoruti, Sartoris; la creazione e direzione del
mensile «per i giovani futuristi», «Futurismo Oggi», fondato nella Capitale nel 1967
con i periodici «Quaderni». Al pittore e scrittore calabrese, nel 1977, fu assegnato
il Premio “Fragmenta d’oro”.

(Tommaso Romano)

Berto, Giuseppe
Mogliano Veneto 1914 - Roma 1978
Si arruolò nell’esercito e venne mandato in Sicilia. Partecipò
alla guerra d’Abissinia. Fu prigioniero non cooperante degli
alleati nella seconda guerra mondiale, alla quale partecipò con
la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale. Fu insignito di
una medaglia d’argento e una di bronzo. Si laureò in Lettere
all’Università di Padova. Pubblicò sul «Gazzettino Sera» di Ve-
nezia in quattro puntate il racconto lungo La colonna Feletti: i

racconti di guerra e di prigionia, (1940), quasi un reportage su un episodio real-
mente accadutogli e dedicato alla memoria di quattro compagni coraggiosamente
caduti in Africa Orientale. Collaborò con la rivista «Argomenti» e con «Il Resto del
Carlino». Fra le sue opere ricordiamo: L’inconsapevole approccio; Le opere di Dio
(1944), scritto nel campo di prigionia di Herefort nel Texsas; (La perduta gente) Il
cielo è rosso, Longanesi (1946), vinse il Premio “Firenze” per la letteratura (1948),
ricevette anche il plauso di scrittori stranieri come Ernest Hemingway; il romanzo-
diario Guerra in camicia nera (1955), sulle sue esperienze in Africa Settentrionale;
i drammi L’uomo e la sua morte e La passione secondo noi stessi; il romanzo Il bri-
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gante (1951); Un po’ di successo (Economia di candele - Gli eucaliptus - Il seme tra
le spine) (1963); L’ostracismo dell’establishment culturale dell’epoca, che lo marchiò
con l’appellativo di “fascista”, le insoddisfazioni personali sulla sua professione di
sceneggiatore cinematografico e il blando delle sue opere lo hanno condotto in una
profonda depressione. L’ingresso in analisi, resosi necessario a tale punto della sua
esistenza, divenne il nucleo e il motore de Il male oscuro (1964), la sua opera più
nota. Romanzo che fu un vero e proprio caso letterario e che gli fece conquistare
il Premio “Viareggio”, considerato tra i capolavori italiani e mondiali di quel secolo;
altre opere: La luna è nostra; il saggio Modesta proposta per prevenire; La fantarca
(1965); La cosa buffa (1966); Oh, Serafina!: fiaba di ecologia, di manicomio e
d’amore; Anonimo veneziano (1970) reso celebre dal film che ne venne tratto; In-
torno alla Calabria (1978); La Gloria (1978), dove Giuda racconta il suo Cristo e
si interroga sull’insondabile umanità-divinità di Gesù e sul proprio destino straor-
dinario e mostruoso di traditore per amore e necessità che vinse il Premio “Cam-
piello”. Postumo il volume di saggi Colloqui col cane, Marsilio, Venezia (1986). Si
definì “afascista” e così teorizzò in un suo intervento a un convegno dell’Associa-
zione Italiana Cultura Occidentale, la sua posizione libertaria e non conformista. I
successi delle sue opere non riuscirono a spezzare l’isolamento dello scrittore nella
vita culturale italiana. Morì di cancro, nell’indifferenza dell’egemonia dei potenti
della letteratura italiana.

(Vito Mauro)

Biagini, Emilio
Genova 1941
È professore ordinario di Geografia alla Facoltà di Lingue dell’Università di Cagliari
ed è autore di numerose opere di saggistica, nelle quali ha svolto analisi sui pro-
cessi di sviluppo, visto come cambiamento strutturale innovativo della società e
del territorio, in radicale contrapposizione al concetto di “progresso”, vecchio ca-
vallo di battaglia del giacobinismo e del marxismo, e in altrettanto radicale con-
trapposizione al concetto di “crescita”, caro agli interessati propagandisti del
catastrofismo ambientale con le loro grottesche “profezie” regolarmente smentite
dai fatti. Questa attività non gli ha impedito di scrivere narrativa fin da giovanis-
simo e ha cominciato a pubblicare anche in questo campo. Opere: Pianificazione
territoriale in Occidente, Pàtron, Bologna (1980); Sud Africa al bivio: sviluppo e
conflitto, Franco Angeli, Milano (1984); La Riviera di Romagna: sviluppo di un si-
stema regionale turistico, Pàtron, Bologna (1990); Northen Ireland and beyond,
Kluwer Academic Publisher, Dordrecht (1996); Insulary and development: Inter-
national perspective on Island, planning and core-periphery relationships, Pinter,
London (1999); Ambiente, conflitto e sviluppo: le isole Britanniche nel contesto glo-
bale, E.C.I.G., Scriptoria Narrativa, Genova (2004); Conflict and globalization, Pà-
tron, Bologna (2004); Rule Britannia. The building of Global Power, Projekte
Verlag, Halle an der Saale (2006); Opere letterarie: La luce, E.C.I.G. Scriptoria Nar-
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rativa, Genova (2006); Laboratorio oscuro, Il Filo, Roma (2008); un volume di piè-
ces teatrali Saccenti ed altri serpenti, E.C.I.G., Scriptoria Narrativa, Genova (2008);
e un volume di racconti L’uomo in ascolto, Editrice Nuovi Autori, Milano (2008).

Bichiri, Manlio
Bonorva 1949
Aderisce poco più che tredicenne alle organizzazioni giovanili del M.S.I. È tra i
fondatori a Torino del Movimento “Europa Civiltà”, gruppo che anteponeva le
ragioni esistenziali a quelle a volte ambigue della politica. Collabora con i “Co-
mitati Internazionale dei Diritti dell’Uomo” seguendo ed applicando il precetto
che “il dolore non ha colore politico”, con le iniziative creative sviluppatesi da
Vertex-Poesia a Poesia Attiva, al Gruppo Ibis. È impegnato, quale vicepresidente
della Consulta per le Persone in Difficoltà, in attività di volontariato. Quale poeta
esordisce nel 1986 col poema Pietre Scisse, Valtenio Tacchi Editore, Roma. Nel
1992 debutta col dramma in versi S/Oggetto, Pigmalione o dell’amore e della bel-
lezza, prodotto da “Anna Cuculo Group”, all’interno delle manifestazioni della
biennale Torino Fotografia e successivamente al Teatro Piccolo Regio di Torino
nella rassegna di teatro al femminile “Aquilegia blu”. Nel 2001, partecipa al Tea-
tro Juvarra alla rassegna “Follia a teatro” con il dramma in versi Romanza -Bal-
lata di un uomo quasi felice, storia di un musicista che sceglie volontariamente
di uscire dal mondo divenendo barbone.

Billeci, Antonio
Palermo 1915 - 2004
Laureato in Economia nel 1938 insegnò negli istituti tecnici. Fu seguace dell’in-
segnamento di Giuseppe Amato Pojero e attivo nel cenacolo animato dalla ve-
dova Concetta Amato Comparato. Scrisse saggi di carattere economico e
filosofico. Diresse la rivista «Tradizione Mediterranea» e curò l’opera letteraria
di Lina Caico e Laura Mangione. Fra le opere: La politica economica del para-
diso terrestre di Ezra Pound (1979); La religione di Giuseppe Amato Pojero
(1998).

Birindelli, Gino
Pescia 1911 - Roma 2008
Ammiraglio di Squadra durante l’ultimo conflitto ha fatto
parte della X Squadriglia MAS, partecipando quale operatore
di mezzi d’assalto subacquei alle prime violazioni di porti
militari nemici; per un’azione particolarmente audace, che
gli costò la prigionia, ebbe la medaglia d’oro. Dall’ottobre
1970 fu Comandante Navale Alleato della NATO Sud Europa.

Fu Deputato della Destra nazionale nelle circoscrizioni di Roma, Napoli e Fi-
renze. Pubblicò articoli, saggi e studi in riviste militari italiane e straniere.
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Bodrero, Emilio
Roma 1874 - 1949
Tenne la cattedra di Storia della Filosofia prima a Messina,
quindi a Padova (1936) dove fu elevato alla dignità di Magni-
fico Rettore di quell’antica Università. A Roma (1939) assume
la cattedra di Storia e Dottrina del fascismo; materia che per
circa un decennio aveva avuto dignità universitaria con ela-
borazioni e sviluppi scientifici rigorosi presso la Facoltà di
Giurisprudenza e Scienze politiche, con docenti di ricono-

sciuta traiettoria accademica quali: Paolo Orano a Perugina, Camillo Pellizzi a Fi-
renze, Sinagra e Canépa a Catania, Avenati a Torino, Nino Tripodi a Bologna.
Formatosi politicamente fin da giovane alla scuola del nazionalismo italiano,
dopo aver partecipato come volontario alla Prima Guerra Mondiale, Bodrero
confluì con il movimento nazionalista nel fascismo assumendo responsabilità
pubbliche: vicepresidente della Camera dei Deputati e sottosegretario all’Educa-
zione nazionale (1925-1928), quindi Senatore del Regno (1934-1944). Sagace cul-
tore di studi filosofici si accreditò nell’ambito accademico con acute ricerche e
riflessioni sulla filosofia antica, testimoniate da rilevanti pubblicazioni tra le quali
emergono: Il principio fondamentale del sistema di Empedocle (1905); Eraclito,
testimonianze e frammenti (1910); Protagora, 2 voll. 1914; I limiti della storia
della filosofia (1919); Dante e i Presocratici (1921); Talete greco e Talete fenicio
(1923); Studi, saggi ed elogi (1941). Tra gli scritti storico-politici vanno ricordati il
volume La fine di un’epoca (1934) e gli appunti delle sue lezioni universitarie
sull’«antiapriorismo politico nella storia italiana» svolte all’Università di Roma dal
1939 al 1943 e raccolte in affrettate dispense custodite, dopo la morte di Bodrero,
da Nino Tripodi. Per Bodrero infatti la politica, come la storia, è la manifestazione
concreta di “costanti ideali” che costituiscono il patrimonio spirituale dell’uomo,
orma di Dio in modo vario e personale nell’avvicendarsi delle civiltà. In politica,
insegnava Bodrero, non esistono dogmi o misure assolute, essendo l’uomo
«l’unica misura» in quanto misura religiosa perché creatura di Dio. Quel che vale
per la vita dell’uomo – avvertiva Bodrero – vale altresì per la vita politica, vale a
dire per la vita associata, essendo appunto l’uomo – persona, in tutta la sua di-
gnità, artefice e fondamento della vita politica secondo i canoni del realismo. Ri-
spetto alla chiesa cattolica, Bodrero ammetteva che essa, in quanto religione, ha
avuto ed ha una dottrina teologica e filosofica integrale; ma – aggiungeva – che
trattavasi di un elemento laterale a ciò che la Chiesa è “rivoluzione e formazione
politica”; in quanto tale “la Chiesa ha una dottrina dello Stato, una dottrina eco-
nomica,una dottrina amministrativa, una dottrina giuridica, ma esse seguono la
già compiuta rivoluzione, si pongono come elaborazione di essa, e cercano di
attuarla entro certi schemi”. La Chiesa è dunque vista da Bodrero non solo come
una istituzione religiosa fondata sulla “rivelazione e sul dogma”, ma altresì come
“grande organismo di carattere politico che si è venuto formando seguendo la
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norma romana di organizzazione dell’universalità, ottenuta mercé l’aderenza rea-
listica ai diversi e particolari problemi e pertanto al di fuori di antiapriorismi, al
fine di conseguire un equilibrio il più perfetto possibile fra elementi diversi atti
a costituire la società religiosa”.

(Primo Siena)
Bon di Valsassina, Marino
Treviso 1921 - ?
Laureato in Giurisprudenza presso l’Università di Bologna. Ha combattuto in
Africa Settentrionale nel 1942-43, e ha poi trascroso due anni in un campo di con-
centramento britannico nel Medio Oriente. Libero docente di Diritto costituzio-
nale, ha insegnato varie materie giuspublicistiche nelle Università di Urbino, Pisa
e Perugia. È stato dirigente del Fronte Monarchico Giovanile quando l’Unione
Monarchica Italiana dopo il Referendum del 1946 si stava riorganizzando a Roma.
Già docente negli Atenei di Urbino e di Pisa, Professore di Dottrina dello Stato
nella Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Perugia. Eletto al Consiglio Co-
munale di Roma Marino Bon Valsassina è stato, dopo la morte del Re, Presidente
Nazionale dell’Unione Monarchica Italiana. Il Ministro della Real Casa Falcone Lu-
cifero lo incaricò di curare una analisi sulle Regie Patenti inerenti alla successione
in Casa Savoia. Fu vicepresidente nazionale dell’Unione Monarchica Italiana. Ha
promosso il convegno su «La penetrazione marxista-leninista nell’Università italia-
na» svoltosi a Perugia nel gennaio 1967. Collaborò anche a riviste come «La Tri-
buna» e «Libera Iniziativa» è stato fondista ed elzevirista de «Il Giornale d’Italia»,
de «Il Tempo», del «Roma» e de «La Nazione». Un coordinato gruppo di suoi in-
terventi è stato raccolto in un libro dal significativo e inequivocabile titolo La so-
cietà dei nostri giorni vista da un uomo di Destra. Della sua produzione
strettamente scientifica si può citare il volume sui Regolamenti parlamentari, in
dotazione presso le Camere, e una pluralità di articoli, memorie e note, sparsi
nelle principali riviste giuspubblicistiche italiane. Altre opere: Profilo dell’opposi-
zione anticostituzionale nello Stato contemporaneo.

Bona, Gian Piero
Carignano 1926
Dopo aver seguito studi classici e musicali è stato più volte campione di nuoto
e si è occupato per breve tempo dell’industria paterna. Dopo aver letto tutto
Swedenborg, da giovane ha soggiornato per vario tempo in Asia Minore, Grecia
ed Egitto. Da un punto di vista culturale, ha subito chiari influssi dalle filosofie
orientali, dai greci alessandrini, da Rilke, Rimbaud, Montale, nonché dai filoni oc-
culti della letteratura magica e fantastica. Ha vissuto a Roma ed a Torino. Ha al
suo attivo molte traduzioni di Schiller, Feydeau e Rimbaud, ed ha scritto comme-
die: Diagramma circolare; Il silenzio delle cicale; Le tigri indiane; L’accoppia-
mento; romanzi: Il soldato nudo, Lerici, Milano (1961), tradotto in inglese,
spagnolo e portoghese; I pantaloni d’oro, Feltrinelli, Milano (1969), racconti: Il
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piccolo caos, Lerici, Milano (1963), poesie: I giorni delusi, Mondadori, Milano
(1965), tradotto in francese; Olimpiadi 1956, Scheiwiller, Milano (1960); Eros An-
teros, Scheiwiller, Milano (1962-1965); Alchimie della vita, Scheiwiller, Milano
(1972). Ha collaborato anche a numerose riviste di cultura ed ha scritto varie
sceneggiature fra cui ricordiamo: L’Odissea di Franco Rossi e il Leonardo da Vinci
di Renato Castellani per la televisione; La Monaca di Monza e Michele Strogoff
di Eriprando Visconti per il cinema. Cultore di scienze tradizionali ed esoterismo,
a Bona si devono tra l’altro una serie di voci specializzate apparse nel primo
tomo del dizionario “Arcana” Sugar, Milano (1969), come “Evola”, “Meyrink” ecc.
e i volumi Magia sperimentale, Edizioni Mediterranee, Roma (1977) e Il libro
delle divinazioni, Vallardi, Milano (1984). Tra le sue opere più recenti, i romanzi:
Le dimore inquiete, Rizzoli, Milano (1979); Il silenzio delle cicale, Garzanti, Mi-
lano (1981); Passeggiata con il diavolo, Garzanti, Milano (1983).

Bonafede, Giulio
Pollina 1910 - Palermo 1995
Filosofo eclettico di forte impronta religiosa e docente uni-
versitario; scrisse copiosamente di etica, pedagogia, reli-
gione, metapolitica e cosmologia. Il suo ontologismo
derivava dallo studio del pensiero cristiano francescano, dal
Risorgimento, in particolare di Rosmini e Gioberti. Da un
punto di vista pedagogico, ritenne che il maestro dovesse
offrire tutti gli stimoli perché l’educando possa vivere la sua

fase di crescita come sviluppo dei valori umani più alti; pertanto il dialogo si
accompagna alla ricerca della verità. Fra le numerose opere: Il dialogo (1967);
Il problema pedagogico (1972); Spiritualismo; Il pensiero francescano nel secolo
XIII (1952); Il naufragio della democrazia. Fra le sue opere narrative: Le cam-
pane di San Giuliano. Collaborò a «La Tradizione» di Pietro Mignosi e all’ISSPE
di Tricoli e Grammatico.

(Vito Mauro)

Bonavita, Toni
Roma 1933 - 1991
Pittore e giornalista. Sue opere sono state esposte in mostre personali a Roma,
Bari, Faenza. Fu direttore responsabile del settimanale «Meridiano d’Italia», cri-
tico d’arte per il quotidiano «Il Tempo» e direttore editoriale della casa editrice
Trevi. Ha insegnato grafica all’Istituto d’Arte Pubblicitaria di Roma.

Bonsignore, Benito
Castelvetrano 1929
Laureato in Medicina e Chirurgia nell’Università di Palermo. Dopo un lungo
servizio presso ospedali civici come primario di radiologia e medicina nucleare
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si dedica ad attività di volontariato e servizio sociale. Ha organizzato Convegni
e Congressi nazionali di radiologia e medicina nucleare, fra i quali il “Congresso
Nazionale di medicina nucleare con la partecipazione del Premio Nobel Emilio
Segrè e di circa mille specialisti italiani e stranieri. Docente di radiologia presso
l’Università di Palermo. È stato presidente regionale, vicepresidente nazionale,
segretario nazionale della Confederazione Italiana Medici Ospedalieri (C.I.M.O.)
dal 1972 fino al 1994. Presidente Coordinamento ANCeSCAO (Associazione
Nazionale Centri sociali Comitati Anziani e Orti - Associazione di promozione
sociale e di volontariato al servizio della persona e della famiglia) della Provin-
cia di Palermo. Vanta diverse pubblicazioni con altri autori e saggi sulla condi-
zione dell’anziano.

Bontempelli, Massimo
Como 1878 - Roma 1960
Nella guerra del 1915-1918 fu ufficiale di artiglieria. Ottenne
diverse decorazioni. Ebbe un rapporto singolare con il futu-
rismo. Nel 1924 ottiene l’iscrizione al PNF. Ma l’anno decisivo
fu il 1926, perché vede la luce il primo numero di «‘900», una
rivista importante, che tentò di portare oltre confine la cultura
italiana. Ebbe vita breve perché durò fino al 1929. Nel 1930
fu nominato Accademico d’Italia e dal 1928 al 1929 fu segre-

tario del Sindacato fascista degli autori e degli scrittori. Il futurismo segnò parte
del suo percorso letterario e culturale. Le poesie del 1919: Il purosangue,
L’ubriaco hanno una matrice sicuramente futurista. Così pure i romanzi La vita
intensa e Romanzo dei romanzi, che appartengono al 1920. Al 1921 risale La vita
operosa e agli anni successivi La scacchiera davanti allo specchio ed Eva ultima.
Nel primo compare una Milano che si affaccia alla vita del dopoguerra. Conflitti
e decisi cambiamenti trasformano la realtà. Nel secondo, che è del 1922, prevale
la metafora. Si viaggia nelle immagini di uno specchio. Metafora e inquietudine
contrassegnano questo percorso bontempelliano e lo caratterizzano. Nel terzo,
del 1923, c’è un incontro con una marionetta che si mostra più vera degli altri
personaggi. La verità della maschera è più reale della certezza dei personaggi che
si considerano vivi. Indubbiamente il contatto con Pirandello, con il quale però
entrò in amicizia soltanto nel 1924, fu importante e per molti aspetti decisivo. Lo
specchio e la maschera sono due elementi, se si vuole due strumenti metaforici
che permettono di incidere nella ricerca e nel lavoro letterario dello scrittore, di
un laboratorio in cui i segni della “pittura metafisica” sono abbastanza presenti.
La metafisicità delle forme e del colore, ovvero della parola, è presente nella
scrittura. Una scrittura che rivela risvolti onirici, teatralità e risvolti “realisti”. Tra
le sue opere sono certamente da ricordare: Il figlio di due madri (1929); Vita e
morte di Adria e dei suoi figli (1934); Gente nel tempo (1937). Al 1941 si segna lo
scritto dal titolo Giro del sole. Bontempelli si confrontò fortemente con il surrea-
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lismo, e giunse a conclusioni complessive. Carlo Bo ricordando questo passaggio,
sostenne in una prefazione a Racconti e Romanzi del 1961: “per Bontempelli le
cose vanno in senso opposto; più procede nella lettura del mondo, più diffida
delle grosse conclusioni, più il suo discorso procede per frasi, per piccole frasi
bisognerebbe dire per linee. Quello che grossolanamente appare come stile te-
legrafico, in realtà traduceva un’ansia ben diversa, ripeteva il desiderio di un ri-
gore sempre più stretto, sempre più chiuso”.

Boschiero, Sergio
Vicenza 1936
Giornalista, ha lavorato nella Direzione Centrale del Banco di Santo Spirito, è
stato presidente del Fronte Monarchico Giovanile e del movimento monarchico
FERT ed è segretario generale dell’Unione Monarchica Italiana. È stato fra i più
stretti collaboratori del Re Umberto II ed ora del Principe Amedeo di Savoia-
Aosta. È stato vicepresidente del Consiglio Nazionale del Lavoro del MSI-DN,
componente dell’Unione Paneuropea, presidente del comitato per le controce-
lebrazioni del bicentenario della Rivoluzione Francese, membro della consulta
nazionale del movimento cattolico «Tradizionalismo Popolare». Dirige l’Agenzia
per la Stampa FERT. Per le sue attività politico-culturali gli è stato attribuito nel
2008 il Premio “Attilio Mordini” a Milano.

Bottai, Giuseppe
Roma 1895 - 1959
Il 19 luglio 1920, a guidare l’assalto di un centinaio di squa-
dristi, usciti dalla sede dei Fasci di combattimento in piazza
delle Carrette a Roma, contro la tipografia del quotidiano
«L’Avanti! », era lui, animoso venticinquenne futurista ex-te-
nente degli Arditi, dai risoluti modi del volontario abituato
in guerra a rischiare la vita e a toglierla, come anche dimostrò
il 28 ottobre 1922 guidando le ottomila camicie nere della

“colonna Bottai” durante la marcia su Roma, entrando nella capitale a porta san
Lorenzo dopo un violento conflitto a fuoco: un’immagine difficilmente concilia-
bile con quella dell’elegante e ironico frondeur che nei ventitré anni successivi
interpretò la coscienza critica, revisionista, perché legalitaria e normalizzatrice,
del regime, di cui fu al tempo stesso il grand-commis più efficiente e accorto, e
uno dei più capaci organizzatori di cultura sino alla fondazione di «Primato», il pe-
riodico (1° marzo 1940-15 agosto 1943) che, documento fondamentale della cul-
tura novecentesca anche in quanto inventario di grandi suggestioni europee,
resta l’innominato modello delle riviste, a partire dal «Politecnico» di Vittorini,
pubblicate qui da noi dopo il 25 aprile 1945. Identificando l’Italia con il Fascismo
e il Fascismo con lo Stato, Bottai contribuì sin dalle fondamenta a edificarne le
strutture, alcune delle quali, si pensi da una parte all’Inps e, dall’altra, alle impo-
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nenti sue leggi-quadro sui Beni culturali, pur con varianti, sussistono a tutt’oggi.
Laureato in Legge sulle discipline del lavoro, realizzatore della «Carta del lavoro»
nel 1927, poi sottosegretario e quindi Ministro delle Corporazioni (1929-1932) e
dell’Educazione nazionale (1926-1943), era un intellettuale prestato alla politica
che, proprio per questo, nell’azione sua (anche quale governatore di Roma nel
1935 e di Addis Abeba nel 1936) dimostrò alto ingegno, eccezionali capacità po-
litico-amministrative, sempre all’insegna di una severa coscienza culturale, altresì
dimostrata attraverso il mensile «Critica fascista» (15 giugno 1928-15 luglio 1943):
sostenendovi la modernità del Fascismo quale organo d’autorità e fonte del di-
ritto, ma anche strumento di educazione formativa, attraverso il consenso da ot-
tenere dalle masse, per portare a termine il processo unitario e nazionale
intrapreso dal Risorgimento in modo da formare, soprattutto, un nuovo tipo di ita-
liano e una nuova moralità. A esaminare oggi sia «Critica fascista» sia «Primato»
si comprendono che proprio questi furono gli obiettivi di Bottai, nell’àmbito d’alti
rapporti tra la cultura e un regine che nel secondo dopoguerra legioni di ex-
littori, vilmente aggiogati all’egemonia marxista, per anni si sono sforzati invece
d’identificare con (i pur coraggiosi) Farinacci e Starace, riducendolo alla grosso-
lana commedia del credere-obbedire-combattere. Senza dubbio Bottai - come
anche si legge nell’eccellente biografia che nel 1976 presso Feltrinelli gli dedicò
Giordano Bruno Guerri - per molti aspetti fu più fascista dello stesso Mussolini,
forse nell’atto stesso di votargli contro la notte tra il 24 ed il 25 luglio 1943, spe-
rando così di salvare, con l’Italia, anche il regime (me lo disse Dino Grandi nel-
l’unica intervista del dopoguerra, rilasciatami nel quarantennale della caduta del
fascismo, pubblicata a mia firma su «Il Giornale» il 25 luglio 1983). Sino a quel
momento Bottai aveva temuto che,senza Mussolini (scrisse nel proprio Diario
1935-1944, a cura di Giordano Bruno Guerri, Rizzoli 1982, che bisognava “ser-
virlo difendendosene, amarlo negandoglisi, offrirgli la vita salvandola”), il Fasci-
smo non avrebbe potuto portare a termine la modernizzazione dell’Italia,
superandone i congeniti ritardi socio-economici con forte dirigismo centralizza-
tore, protrattosi in quest’alba del Terzo Millennio con quanto ancora resta dell’Iri.
Benché capace di opporsi a Mussolini, fu per questi timori che nel 1938 Bottai
accettò passivamente le leggi razziali (sulle quali Renzo De Felice, in Storia degli
ebrei italiani sotto il Fascismo, Einaudi 1961, p.463, scrisse che “sino al 25 luglio
1943 fu una persecuzione all’acqua di rose, almeno in confronto a ciò che avve-
niva in altri paesi”). Alla stessa propria riforma della scuola (9 marzo 1939) a tut-
t’oggi per molti aspetti valutata eccellente, Bottai applicò tali inique leggi
discriminando gli insegnanti ebrei (un fatto, mi disse nel 1989 sua figlia Viviana,
per il quale “per tutta la vita si tormentò e non si dette pace”, come altresì si legge
nel volume del figlio Bruno Bottai, Fascismo familiare, Piemme 1997). Non po-
teva peraltro sfuggirgli l’iniquità di tali leggi, specie perché, pur nell’àmbito della
“nazionalizzazione delle masse”, egli voleva che il consenso muovesse da una “ri-
voluzione delle coscienze” sino a “una nuova e più matura moralità” in grado di
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consentire, proprio senza discriminazioni e senza traumi, il passaggio a uno Stato
liberaleggiante, più accentrato e meno democratico di quello prefascita, ma certo
più costituzionale di quello fascista. Per questo, specie nei giovani, egli sempre
sollecitò le critiche e le eresie nella consapevolezza che, soltanto rinnovandosi,
il regime avrebbe potuto garantirsi la sopravvivenza. Soprattutto su «Primato»,
con la propria autorità protesse autori sia liberali come Nicola Abbagnano sia
sospettati di cripto-comunismo quali Giaime Pintor, Antonello Trombadori, Mario
Alicata, Carlo Muscetta, Alfonso Gatto, Renato Guttuso (questi ultimi due furono
gli unici, nel dopoguerra, a difenderlo). Il problema dell’Italia dopo il 10 giugno
1940, per lui, era quello di una “coscienza nazionale” che non tanto la guerra ma
la guerra civile compromise fin dall’8 settembre 1943. Allo scontro fratricida non
volle partecipare: come si legge nel dolente suo volume memorialistico Legione
è il mio nome, Garzanti 1950, da me ripubblicato nel 1999 presso Iuculano editore
in Pavia, la sua militanza di volontario combattente come André Jacquier e poi
come “sergente Bataille” nella Legione Straniera contro i tedeschi in Alsazia e sul
Reno fu il nobile, degno e coraggioso epilogo di un dramma, insieme personale
e storico. Tornato il 2 luglio 1948 in Italia, una volta assolto da una condanna al-
l’ergastolo inflittagli nel 1944 dal tribunale di Roma, da quanti aveva aiutato non
cercò benemerenze. Nel 1952 fondò a Roma una rivistina quindicinale, «ABC», per
dare testimonianza, l’ultima della sua vita, su quanto resta da fare contro antichi
mali che, purtroppo, continuano ad affliggerci. Nell’estate 1995 il sindaco di
Roma, Francesco Rutelli, propose di dedicargli una piazza, ma questa benemerita
quanto coraggiosamente generosa sua iniziativa naufragò per le proteste degli
ebrei italiani.

(Marcello Staglieno)

Bottero, Amelia
Padova, attiva nel XX sec.
Giornalista. Estranea alla vita partitica, nei limiti consentiti dal conformismo
delle diverse testate partecipa da trent’anni alla battaglia per il “ritorno”
dell’ordine ideale e dei valori assoluti propugnati da Evola. Ha collaborato
a diverse testate, partecipa da vent’anni alla battaglia per il “ritorno” dell’or-
dine ideale e dei valori assoluti propugnati da Evola. Ha collaborato, o col-
labora tuttora, a quotidiani: «Gazzetta del Popolo», «Il Tempo», «Corriere
Lombardo», «La Nazione», «Il Resto del Carlino», «Il Fiorino»; settimanali: «Set-
timo Giorno», «Tempo Illustrato», «Epoca», «Vita»; mensili: «Quattro Soldi»,
«Guarire», «Il Conciliatore»; riviste specializzate: «Cultura e Moda», «Arbiter»,
«Armonie», «Votre Beauté», «L’Abbigliamento Italiano», «Rassegna Internazio-
nale Stampa Tessile»; nonché a riviste straniere: «Die Frau», «Elle», «Arper’s
Bazaar», «Staff». Ha partecipato anche ad alcune enciclopedie: Enciclopedia
dell’arredamento, AGAI; Enciclopedie della casa, Vallardi; Enciclopedia
della donna, Fabbri. Tra il 1954 e il 1957 ha collaborato ai programmi cul-
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turali della RAI; Opere: Nostra signora la moda, Mursia, Milano (1979); Ver-
silia giovinezza del mondo, Pacini Fazzi, Lucca (1982); Le donne di Puccini,
M. Pacini Fazzi, Lucca (1984); Il potere e la moda, Il pungolo, Milano (1990).

Bozzi Sentieri, Mario
Genova 1954
Laureato in Scienze Politiche, storico delle idee e giornalista pubblicista, ha col-
laborato, dalla metà degli Anni Settanta, alle principali riviste del pensiero an-
ticonformista, specializzandosi in argomenti storici e culturali. Dal 1980 al 1990
è stato direttore responsabile di «Diorama letterario». Dal 1990 al 2000 ha colla-
borato al mensile di studi politici-sociali «Pagine Libere». E’ stato tra i fondatori
dei Gruppi di Ricerca Ecologica (1978), entrando a fare parte della Direzione Na-
zionale e della redazione centrale di «Dimensione Ambiente», periodico dell’as-
sociazione. Dal novembre 2002 è entrato a fare parte del Cda della Fondazione
Cristoforo Colombo divenendone Presidente nel dicembre 2003 e restando in
carica fino all’aprile 2007. Nel dicembre 2005 ha inaugurato il museo “Wolfso-
niana”, che raccoglie oggetti e opere d’arte a testimonianza del periodo com-
preso fra il 1880 e il 1945, provenienti dalla Collezione Wolfson. Le sue
principali opere, ad oggi, sono: Filippo Corridoni, Mito e storia dell’Arcangelo
Sindacalista (1988); Ideario antiborghese (1989); Tex, Linus, Mickey e gli altri
(1992); Antifascismo critico (2005); Dal neofascismo alla nuova destra (2007);
Bibliodestre (2011).

(Vito Mauro)

Bragaglia, Anton Giulio
Frosinone 1890 - Roma 1960
Inventore, realizzatore e animatore dei due famosi locali, la
Casa d’arte e il Teatro degli indipendenti, dal 1937 al 1943,
anche del Teatro delle Arti, fu il più estroso della “stirpe
bragagliesca”, Anton Giulio Bragaglia (1890-1960), così chia-
mato dalla madre Maria – l’ultima dei Visconti romani – in
omaggio del suo scrittore preferito: Anton Giulio Barrili. Il
padre Francesco era “spirito burliero, estroso canzonatore,
poeta ciociaro, che costruì i teatri di vetro della vecchia

Cines e ne fu per molti anni direttore generale”, come egli stesso scriverà nel
1965. “Io mi sento Bragaglia – preciserà Anton Giulio – ma mi sento molto Vi-
sconti”. I Visconti romani, famiglia ora estinta, non ebbero alcuna parentela
con i Duchi milanesi. Vera fortuna per me, altrimenti sarei parente di Luchino
Visconti, e questi sarebbe, in un certo senso, antenato mio, mentre io sono
l’antenato suo, quale decano dei registri. Era amico di Mussolini, dal quale ri-
ceveva visite nei primi anni della casa d’arte e successivamente anche appoggi
e sovvenzioni. Il fratello Carlo Ludovico ha riferito, in una intervista recente, che
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grazie a Mussolini “che ci fece dare i soldi”, Anton Giulio riuscì a realizzare, con
il restauro dell’architetto futurista Virgilio Marchi, la nuova casa d’arte di via
degli Avignonesi, ove fu allestito un cabaret, un teatro sperimentale modernis-
simo e vennero continuate le ricerche fotografiche in funzione d’arte. « Musso-
lini ci dette questo aiuto economico perché aveva capito l’importanza del
nostro teatro, lo fece per amore della cultura e in segreto. Aveva capito che ave-
vamo dato un impulso alla cultura teatrale. Per esempio ci permise di rappre-
sentare L’opera da tre soldi di Brecht a patto che cambiassimo il titolo, e fu
rappresentata come La veglia dei lestofanti nel 1930. Come si sa, l’apprezzata
messinscena teatrale si avvalse delle scenografie di Antonio Valente, oggi rite-
nute un capolavoro per l’atmosfera e la tensione lirica futurista. In effetti il suo
“attivismo teatrale” era stato ben apprezzato dal regime fascista, che dopo
averlo nominato capoufficio della Confederazione dei Professionisti e Artisti
consiglieri della Corporazione dello Spettacolo, gli affiderà nel 1937, dopo
l’esperienza del teatro degli Indipendenti la direzione del Teatro delle Arti, co-
struito nel Palazzo della Confederazione dei Professionisti e Artisti in via Sicilia.
E fu proprio il Teatro delle Arti, grazie alle aperture di Bragaglia verso autori
di grande rilievo quali O’ Neill, Salacrou, Wilder e Brecht, e molte volte autori
rivelati dallo stesso Bragaglia, come Fabbri, Savinio, Brancati, Bompiani e Landi,
a incentivare il più alto confronto tra artisti italiani e stranieri. Come è stato ri-
levato da Giovanni Isgrò nella monografia su Antonio Valente, Flaccovio (1988),
si deve a questa sua « reputazione e a questa immagine di innovatore, se Bra-
gaglia nella seconda metà degli anni Venti-Trenta, tenterà di istituzionalizzare,
per così, dire se stesso e il suo contributo, nel quadro della regolamentazione
delle attività artistiche e culturali promosse dal Regime, pubblicando tra le altre
cose due saggi utili per una conferma definitiva del suo ruolo di teorico, Il tea-
tro teatrale e di operatore teatrale, Il teatro della rivoluzione, Roma (1929). In
effetti Antoni Giulio era consapevole di rappresentare le ricerche innovative
dell’avanguardia, talchè il suo bisogno di trovare l’essenza interiore delle cose
e di “raggiungere il puro movimento”, sia nella scena che nella fotografia e
nella cinematografia, ha trovato una incentivazione nei manifesti, futuristi, da
quello di fondazione a quello sulle parole in libertà, dal manifesto della lette-
ratura senza fili a quello tecnico dei pittori. Aveva infatti cominciato nel 1910
con le ricerche “fotodinamiche”, nell’intento di rendere la “traiettoria” del gesto
nella sequenza fotografica, così un anno prima aveva tentato di “rendere lieve,
volatile, spirituale, la steorosi del fantasma”, durante una seduta spiritica. Per
cui su quella “visione volatile” ha uniformato le sue fotografie, che non erano
“mosse”, ma come egli stesso aveva riferito erano “movimentate”. Da qui l’in-
tento di identificare la sensazione del movimento in una ritmicità inventata e
che non tenesse conto degli stati intermedi e temporali, ossia del concetto di
istantaneità perseguito dai procedimenti cronofotografici, avviati da Muybridge
nel 1876 sulla locomozione animale e umana e poi da Marey sulla fisiologia del
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movimento, appunto, cronofotografico. Negli anni successivi, e cioè tra il 1916
e il 1917, realizza due importanti film d’avanguardia, Perfido incanto e subito
dopo Thais, interpretati da Thais Galitzky, con scenografie di Trampolini, pro-
dotti dalla Novissima Film di Roma, casa da lui fondata insieme al giovane in-
dustriale Emilio De Medio. E mentre Perfido incanto è da ritenere
irrimediabilmente perduto, di Thais si conserva invece una copia, grazie alla
preveggenza di Henri Langlois, segretario generale della Cinémathéque Fran-
caise, anche se in parte depurata, ma ancora leggibile e godibile nel suo lin-
guaggio modernissimo. “L’interesse fondamentale dell’opera è dato dal fatto –
ha scritto Giovanni Calendoli, lo studioso di teatro che nel 1960 ha tratto dal-
l’oblio dei tempi ostili l’opera teatrale di Martinetti – che essa, anche mediante
il precedente di Fotodinamismo Futurista si colloca esplicitamente nel contesto
del movimento della nostra avanguardia, suscitandovi per la prima volta la pre-
senza del cinema con una consapevolezza precisa”. Anche nel 1913 l’impreve-
dibile «Avviso» pubblicato su Lacerba sarà apparso come sconfessione della
fotodinamica bragagliana, in effetti i futuristi avevano voluto distogliere dal
concetto di dinamismo plastico (accusato tendenziosamente, in quegli anni, di
riprodurre le fasi intermede del movimento), i risultati raggiunti dalla fotografia
istantanea. Riferiva infatti l’“Avviso” – sottoscritto dai cinque firmatari del ma-
nifesto di fondazione, oltre che da Soffici – che «data l’ignoranza generale in
materia d’arte e per evitare equivoci, noi pittori futuristi dichiariamo che tutto
ciò che si riferisce alla fotodinamica concerne esclusivamente delle innovazioni
nel campo della fotografia. Tali ricerche puramente fotografiche non hanno as-
solutamente nulla a che fare col dinamismo plastico da noi inventato, né qual-
siasi ricerca dinamica sul dinamismo della pittura, della scultura e
dell’architettura». Superata però la fase d’emergenza – rappresentata dall’accusa
di Henri des Pruraux che sulla «Voce» faceva derivare dall’istantanea fotografica
le grottesche affermazioni del manifesto futurista, secondo cui» un cavallo che
trotta ha venti paia di gambe – non tarderà a farsi sentire l’impegno futurista a
favore della portata innovativa della fotodinamica di Bragaglia. D’altro canto era
perfettamente consapevole lo stesso Anton Giulio che lo «specifico» fotografico
e filmico stava nascendo passatista, tanto è vero che nella ristampa di Fotodi-
namismo futurista del 1912-1913 confermava che “l’istantanea fotografica o pit-
torica ridicolmente uccide i gesti vivi contraendoli e utilizzando uno dei
centomila fuggevoli loro stati, per voler rappresentare tutto il gesto”. Aveva in-
fatti ribadito futuristicamente che “con i mezzi della meccanica fotografica si
può fare arte solo se si supera la pedestre riproduzione fotografica del vero im-
mobile e fermato in atteggiamento di istantanea, così che il risultato fotografico
riuscendo ad acquistare, per altri mezzi e ricerche, anche l’espressione e la vi-
brazione della vita viva, distogliendosi dalla propria oscena e brutale realistica
statica, venga ad essere non più la solita fotografia, ma una cosa molto più ele-
vata, che noi abbiamo detto Fotodinamica”. Una volta stabilito e costatato che
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il dinamismo plastico futurista perseguiva, più che i tempi scientifici, i valori
plastici di un tempo poetico, verrà definitivamente sanzionata la validità della
fotodinamica bragagliana, non soltanto con il Manifesto della cinematografia
(1916) quanto con il Manifesto della fotografia (1930), in cui si fa esplicito ri-
ferimento al «fotodinamismo o fotografia del movimento, creato da Anton Giu-
lio Bragaglia in collaborazione con suo fratello Arturo, presentato da Marinetti
nel 1912 alla Sala Pichetti di Roma». Del resto l’esame compiuto nel 1959 dallo
storico C.L. Raggianti sulla diversa posizione critica tra Boccioni e Bragaglia, pur
condividendo la “preoccupazione artistica giusta” di Boccioni, è arrivato alla
conclusione che “il manifesto bragagliano fu altrettanto fondato e giustificato
di quelli del medesimo Boccioni”, a cui confermava l’esatto assunto, secondo
cui una tecnica riproduttiva dà la “sensazione” dinamica non il dinamismo.

(Marcello Staglieno)
Brocchi, Diano
Pratovecchio 1904 - Roma 1974
Laureato in Chimica e Farmacia. Da bambino fu sfiorato dall’ala della poesia di
D’Annunzio che ebbe presa anche nelle sue vesti di comandante e di legislatore,
attraverso l’impresa di Fiume e la stesura della Carta del Carnaro. Ha partecipato
all’esperienza della rivista «L’Universale». Ha ideato e diretto il giornale «Il Varco».
Fu consigliere nazionale del M.S.I. Suoi lavori La via nell’ombra, diario di pri-
gionia; due profili su: Mazzini e Pisacane; Antologia dell’Universale; L’evolu-
zione del sindacalismo in Italia; Fine di un’epoca; Continuità storica; Guardare
avanti; Democrazia corporativa. Collaborò alla “Rivista di studi corporativi”.

Bruni, Pierfranco
San Lorenzo del Vallo 1955
Scrittore, Dirigente del Ministero Beni Culturali, componente della Commissione
UNESCO per la diffusione della cultura italiana all’Estero, è presidente del Cen-
tro Studi “Grisi”. È stato esponente di Tradizionlismo Popolare. Ha pubblicato
libri di poesia tra i quali: Via Carmelitani; Viaggioisola; Per non amarti più;
Fuoco di lune; Canto di Requiem e Ulisse è ritornato, racconti e romanzi tra i
quali: L’ultima notte di un magistrato; Paese del vento; L’ultima primavera; E
dopo vennero i sogni; Quando fioriscono i rovi; Mediterraneo. Percorsi di civiltà
nella Letteratura contemporanea; Il perduto equilibrio e Il mare e la conchiglia.
Si è occupato di letteratura del Novecento con libri su Pavese, Pirandello, Al-
varo, Grisi, D’Annunzio, Carlo Levi, Quasimodo, Ungaretti, Cardarelli, Gatto,
Penna, Vittorini e la linea narrativa e poetica novecentesca che tratteggia le
eredità omeriche e le dimensioni del sacro. Numerosi sono i suoi testi sulla let-
teratura italiana ed europea del Novecento. Ha scritto saggi sulle problematiche
relative alla cultura poetica della Magna Grecia e si considera profondamente
mediterraneo. Ha scritto, tra l’altro, un libro su Fabrizio De André e il Mediter-
raneo Il cantico del sognatore mediterraneo. Ha inoltre pubblicato: La risorsa
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beni culturali. Identità, aspetti giuridici e processi educativi (Commento al Testo
Unico);Biblioteca, storia e ruolo (1984); I segni e la memoria (1989); Beni cul-
turali tra memoria e degrado (1991); Archeologia e territorio (1991); Le ma-
schere di Ulisse. Beni culturali come valori, identità e mito (1992); Magna
Grecia ed Europa (1993); L’eredità ritrovata (1997); Duemila oltre ogni spe-
ranza (1998); Magna Grecia in Studi di storia Italo - Ellenica (1998); Suicidio
o metamorfosi. La politica al bivio (2000); Carlo Belli nella Taranto Magno
Greca (2000); Il chiostro come metafora della grotta (2001); La cultura come
priorità (2002); Basilicata storico - artistica (2002); Eredità e bene culturale
(2002); Marcello Gigante, il sentimento della grecità e il Mediterraneo (2003);
Collabora a riviste specialistiche e dirige alcuni periodici, cura collane editoriali
sui beni culturali. I suoi testi sui beni culturali e sulla cultura letteraria sono stati
tradotti in greco, francese, spagnolo, russo, inglese. Ha pubblicato numerosi
saggi sulla letteratura contemporanea con approfondimenti su problematiche
inerenti la letteratura del viaggio. È presidente di Associazioni culturali e del
Centro Studi e Ricerche “Francesco Grisi” che svolge attività di ricerca su vari
ambiti culturali in campo nazionale. È vicepresidente nazionale del Sindacato
Libero Scrittori. Ha promosso giornate di studi su “L’opera pedagogica di Gio-
vanni Gentile”. Ha pubblicato saggi su: Educazione alla tolleranza; I valori
socio politici e la scuola; Educazione alla pace; Scuola, modelli di cultura e
nuovi saperi; La scuola verso il 2000; Educazione alla giustizia; Al museo come
a scuola, Il museo e la scuola: educazione alla memoria, Piccoli specialisti o
analfabeti esperti, I bambini e il mondo dell’informazione; Dalla Riforma Gen-
tile ad oggi. Ha pubblicato un volume nel 1992 nel quale il concetto di bene
culturale è definito nella sua interezza istituzionale e pedagogica: La maschera
di Ulisse (1992). Ha condotto inchieste sulle culture sommerse e sui beni cul-
turali i cui risultati sono stati pubblicati da riviste specializzate e da riviste di me-
todologia culturale come «Rassegna Pugliese», «Calabria» «Pagine Libere»,
«Millennio», «Taranto Industria», «Il Cittadino Canadese», «Notiziario Beni Cultu-
rali», «Taranto Scienze» e su diversi quotidiani nazionali e regionali. Svolge una
intensa attività nel campo delle promozione delle minoranze etnico-linguistiche.
Sono da segnalare i testi: Etnie (2005); Mediterraneo e minoranze linguistiche
(2005); Arbereshe, tradizione, storia, letteratura e arte (2005); Tracciati Arbe-
reshe (2006). Collabora a testate giornalistiche nazionali ed estere e a riviste di
settori specialistici. Ha scritto, inoltre, un romanzo su Aldo Moro: L’ultima pri-
mavera. Ha ricevuto importanti riconoscimenti come il “Premio Palestrina”, il
“Premio Vanvitelli”, il “Premio Soffici”, il “Premio Benevento”, la “Targa Grisi”
al “Premio Marineo”. E’ stato insignito più volte del Premio alla Cultura della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri.

(Vito Mauro)
Buscaroli, Piero
Bologna 1930
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Scrittore e musicologo. Aderisce al MSI nel 1947 e si distingue per la qualità
dei suoi interventi e per il coraggio delle sue iniziative. Fonda “Il Reazionario”
e nel 1955 inizia la collaborazione con «Il Borghese» di Leo Longanesi, negli
anni Settanta Achille Lauro gli affida la direzione del quotidiano «Roma». Nel
1979 inizia la collaborazione con il «Giornale» di Indro Montanelli. Fra le sue
opere: Figure e figuri, Volpe (1977); La nuova immagine di Bach, Rusconi
(1982); Mozart, Rizzoli (1996); Dalla parte dei vinti, Mondadori (2010).

Bussagli, Mario
Siena 1917 - 1988
Professore di Storia dell’Arte dell’India e dell’Asia Centrale nella Facoltà di Let-
tere dell’Università di Roma. È stato anche direttore dell’Istituto di Studi dell’In-
dia e dell’Asia Centrale, direttore della scuola Orientale di perfezionamento,
direttore di ricerca del CNR. I suoi interessi spaziarono dall’arte dei Kusana,
dell’India e della Cina fino alla natia Siena, nella cui arte e cultura seppe indi-
viduare influssi e motivi di origine orientale, rimasti finora inosservati. L’entu-
siasmo che Mario Bussagli seppe sempre infondere ai suoi discepoli, non
rimase senza frutto e non pochi sono i suoi allievi e allieve che continuano, in
cattedra, la tradizione da lui iniziata. Autore di oltre cento pubblicazioni in
varie lingue, ricordiamo tra l’altro: Profili dell’India antica e moderna; Culture
e civiltà dell’Asia centrale; La pittura cinese.

Bussi, Emilio
Rovigo 1904 - Roma 1997

Docente di Storia del Diritto Italiano all’Università di Mo-
dena e professor all’Università di Francoforte sul Meno. Tra
le sue opere più note: Il diritto pubblico del Sacro Romano
Impero alla fine del XVIII secolo e Diritto e politica in Ger-
mania nel XVIII secolo. Fu fra gli animatori della Fonda-
zione Gioacchino Volpe.

Buttafuoco, Pietrangelo
Catania 1963
Giornalista e scrittore. Inizia la sua attività giornalistica al «Secolo d’Italia», quoti-
diano dell’allora Movimento Sociale Italiano di cui fu componente del Comitato
centrale dal 1991, e poi, dal congresso di Fiuggi, componente dell’Assemblea
nazionale di An. È stato direttore del periodico «L’Italia Settimanale», dove si se-
gnala per copertine e articoli dai titoli provocatori. Collabora prima con «Il Gior-
nale», poi lavora per alcuni anni al «Foglio» di Giuliano Ferrara, prima di
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approdare a «Panorama», con la qualifica di “caposervizio”. Nel 2005 pubblica
per Mondadori il romanzo Le uova del drago. Una storia vera al teatro dei pupi,
finalista al Premio “Campiello” 2006. Conduce negli anni Novanta per due anni,
su «Canale 5», la trasmissione Sali e Tabacchi. Nel 2006 su «La7» Giarabub. Nel
2007 viene nominato presidente del Teatro Stabile di Catania. Da giugno a set-
tembre 2007 conduce su «La7», la trasmissione Otto e mezzo. Nel 2008 esce per
Mondadori il suo secondo romanzo, L’ultima del diavolo, e poi Cabaret Voltaire.
L’islam, il Sacro, l’Occidente, un saggio sul rapporto tra Islam e Occidente edito
da Bompiani. Ha ricevuto la “Candelora d’Oro”, dal Comune di Catania. Ha col-
laborato anche con le Edizioni di «Ar», che hanno pubblicato una raccolta di suoi
articoli dal titolo Fogli consanguinei e L’ora che viene. Intorno a Evola e a Spen-
gler, Padova, (2004); Fìmmini. Ammirarle, decifrarle, sedurle, Mondadori, Milano
(2009); Il lupo e la luna, Bompiani, Milano (2011).

(Vito Mauro)

C
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Caccia Dominioni, Paolo
Nerviano 1896 - Roma 1992
Combattente, architetto e scrittore, ha vissuto dieci anni nel
deserto di El Alamein ove ha raccolto undicimila salme di
soldati italiani e stranieri. Premio “Bancarella” nel 1963 per
El Alamein, secondo al Premio “Bagutta” nel 1966 per 1918-
1919. Fra i suoi libri che hanno avuto il maggior numero di
edizioni: Amhara; Ascari K7; Takfir.

Cadin, Nerino
Milano 1903 - Monza 1992
Ragioniere, dipendente della Banca Commerciale italiana,
funzionario della Pirelli, appassionato sportivo quale arbitro
di calcio, collaboratore con la rivista sportiva «Lo Stadio», fon-
datore del mensile «Volontà». Pur esonerato da servizio di leva
si arruola nella Milizia contraerea, decorato con una croce di
guerra al merito, prigioniero fu un non cooperatore.

Caforio, Giuseppe
Latiano 1941 - Brindisi 1914
Ufficiale dei paracadutisti, ha svolto un lavoro di ricerca sulle nuove forme di
lotta caratteristiche della nostra epoca e sulle strutture organizzative dell’istitu-
zione militare. I suoi studi sono stati pubblicati dalla «Rivista militare», dalla «Ri-
vista aeronautica», e da altre pubblicazioni sia militari sia culturali come
«Intervento».

Calabrò, Domenico
Bagnara Calabra 1957 - Catania 2011
Giornalista. Caposervizio a Catania della «Gazzetta del Sud». La passione gior-
nalistica è iniziata con «La Fiaccola», un giornaletto ciclostilato “in proprio” per
il Fronte della Gioventù di cui è stato segretario regionale in Calabria. È rimasto
sentimentalmente ancorato agli insegnamenti di Giorgio Almirante di cui ha
scritto una biografia Giorgio la mia fiamma, oltre a vari studi etnoantropologici
e alla realizzazione di un testo-video sulla rivolta di Reggio Calabria del 1970,
Reggio: dalla Rivolta alla Riconciliazione, Mediasmart. Segretario Provinciale
del Fronte della Gioventù di Reggio Calabria; segretario regionale del Fronte per
la Calabria; dirigente nazionale del Fronte e vice presidente con Massimo An-
derson. Collaboratore de «Secolo d’Italia», «Panorama», « «Oggi», «Storia Illustrata»,
«Nazione» e «Il Resto del Carlino», corrispondente de «Il Messaggero», de «La
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Stampa». Corrispondente italiano del più grande gruppo editoriale europeo,
«Axel Springer Verlag» di Amburgo. Dal 1990 al 1992 direttore della rivista «Spot».
Fu Direttore responsabile de «La Rivista del Microcredito e della Microfinanza».
Fu Capo ufficio stampa dell’Azienda Provinciale per il Turismo di Catania dal
1991 al 1994, Consulente del sindaco di Catania per i Grandi Eventi, dal settem-
bre 2000 al settembre 2001, Capo ufficio stampa della Commissione parlamen-
tare bicamerale per l’affare Telekom Serbia, nominato con decreto del
presidente della Camera dei Deputati, Capo ufficio stampa: «New Model Today»
(1989-1994); «Primo simposio di telemedicina» (1993); «Prima conferenza parla-
mentare euromediterranea sulle energie rinnovabili» (1997); «Festival Verghiano»
(1995-2000); «Catania Musica-Estate» (1999-2003); «Settimana Internazionale del
barocco» (1997-2000); «Campionati mondiali di ciclismo» (1996); «Antiquaria In-
ternazionale città di Palermo» (1999); «Premio internazionale Bellini d’oro» (1995-
1999); «I tre grandi di Spagna: Dalì-Mirò-Picasso» (2000); «Borsa Mediterranea del
Turismo» (2001); «Società Italiana Ginecologi Ostetrici» (2004). Addetto stampa
dell’«Azienda Servizi Energetici Catania» (Asec); fu Direttore Pubbliche relazioni
e Ufficio Stampa di «Etnabiotech» (2000-2004). Produzione letteraria: Ich, Die
Frau Des Paten Ullstein Amburbo (1999); Il governo della Destra, PPT (2000);
Padre Pio a Castel di Iudica. Diario di emozioni; Produzione filmica: Agathae
(1999); videocassetta sportiva che ha visto per la prima volta la promozione
della squadra di calcio Reggina in serie A Storia di un Anno che è storia (1999);
documentario scientifico Dinosauri (2000); videocassetta sul primo anno di
massima serie calcistica della Reggina Uno scudetto chiamato salvezza (2000);
il cortometraggio La Madonna della Consolazione (2002); il documentario sto-
rico Reggio 1970: la Rivolta (2005); il documentario di protezione civile Eurosot
(2005); Dal libro Ich, Die Frau Des Paten, viene ispirato il film Vera. Grandi
scoop: 1981: Unico giornalista a intervistare la primula rossa di Cosa Nostra, Lu-
ciano Liggio; 1982: Unico giornalista a intervistare il trafficante di opere d’arte
che ha venduto l’elmo e gli scudi dei Bronzi di Riace; 1983: Unico giornalista
a intervistare il boss dei boss della ‘ndrangheta Giuseppe Piromalli; 1988: Unico
giornalista a intervistare uno dei più “importanti” collaboratori di giustizia, il
boss mafioso Gaetano Iannì.

(Vito Mauro)

Camizzi, Corrado
Parma 1937
Laureato in Giurisprudenza, dopo alcune esperienze di lavoro connesse con
gli studi giuridici, riconosce come sua vera vocazione professionale quella
dell’insegnamento e come suoi più autentici interessi culturali quelli di carat-
tere storico e filosofico-pedagogico. Ripresi gli studi, si laurea su una tesi di
Storia Moderna con Ernesto Sestan, a Firenze, nel 1968. Vinto il concorso a cat-
tedre nelle scuole superiori, ricopre il ruolo d’insegnante di Storia e Filosofia
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nei Licei. Con il supporto di adeguate letture, viene maturando un pensiero tra-
dizionale, nel senso “forte” del termine, ed è vivamente interessato alla Poli-
tica, come scienza piuttosto che come prassi. Tuttavia, quando, nel 1994, nasce
l’iniziativa di Alleanza Nazionale, ne fonda il Comitato di Parma e prende parte
attiva alla sua vita (in particolare come responsabile della Consulta Scolastica
Regionale Emiliana e membro di quella Nazionale), fino al 1996, quando, gra-
vemente deluso dell’inopinato, quanto generico, liberismo, abbracciato dai
suoi dirigenti e dall’abbandono dell’ideale pedagogico gentiliano, ne esce, tor-
nando nel privato. Coltiva frattanto gli studi storici, anche in una collabora-
zione decennale con l’Istituto di Storia del Risorgimento dell’Università di
Parma, che si concretizzano in alcune pubblicazioni, fra cui quelle dedicate
alla Dalmazia ottocentesca nell’ambito del risorgimento italiano, ai rapporti
tra Risorgimento e Tradizione nazionale, all’ispirazione politica nelle opere
giovanili di Giuseppe Verdi e a temi di storia locale. Alle tematiche filosofico-
pedagogiche ha dedicato un manipolo di cinque studi sul declino della scuola
gentiliana, ispirati al pensiero pedagogico di Gianni M. Pozzo, e numerosi in-
terventi e lezioni in convegni e corsi d’aggiornamento. Attualmente collabora,
con articoli e recensioni, a riviste e periodici culturali; è presidente del Comi-
tato parmense dell’Istituto di Storia del Risorgimento, vicepresidente del
Gruppo Tradizionalista Parmense “Agostino De Torri” nonché membro del
Consiglio Direttivo del CNADSI (Com. Naz. Difesa Scuola Italiana). Fra le sue
opere: Il dibattito sull’annessione della Dalmazia alla Croazia (1848-1875),
in «Rivista Dalmatica», (1973); La Dalmazia e il Risorgimento italiano (1815-
1866), (1983); Risorgimento e Tradizione, Thule, Palermo, (1977); Il Giovane
Verdi tra Musica e Politica (2005); Il Ducato di Parma di fronte all’invasione
francese (1796-1799), in «Parma per l’arte», (1979); Il declino della Scuola gen-
tiliana (dal 1955), in «Umanesimo del lavoro», (2003).

Cammilleri, Rino
Cianciana 1950
Si è laureato in Scienze Politiche a Pisa dove ha insegnato a lungo. Ha esor-
dito come assistente di Diritto Diplomatico e Consolare nella stessa Facoltà
per poi dirottarsi sull’insegnamento di materie giuridiche ed economiche nelle
scuole secondarie. Dopo aver lasciato il mondo della scuola, oggi fa esclusi-
vamente lo scrittore, l’editorialista e il conferenziere. Ha collaborato con varie
testate nazionali e con la Rai. Ha scritto su «Liberal», «Oggi», «Avvenire», «Studi
cattolici», «Il Foglio», «Ideazione» «Tempi» e tenuto rubriche su «Il Giornale» e
«Il Timone». Libri: Fra Riccardo Pampuri; Elogio del Sillabo; Elogio degli Ita-
liani, Mondadori; I mostri della Ragione, Ares, tre ed., trad. spagnolo; L’in-
quisitore, tre ed., trad. in tedesco, francese, polacco, greco; Ufficiale e
sacerdote, due ed.; Sherloch Holmes e il misterioso caso di Ippolito Nievo, San
Paolo; Vita di Padre Pio, undici ed.; I Santi militari; Il grande libro dei Santi
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protettori; Santi dimenticati, San Gennaro; Guglielmo Giuseppe Chaminade,
tre ed.; Consigli del diavolo custode per andare all’inferno senza strafare,
Piemme, Juan Donoso Cortés, Marietti; Fregati dalla scuola, Effedieffe due
ed.; Come sono finito all’inferno, Minchella; Storia dell’inquisizione, Newton
& Compton; Pio IX e Garcia Moreno, Krinon, scritto a due mani con Antonio
Socci; Il quadrato magico, sei ed.; I Santi di Milano, Rizzoli-Bur; L’ultima di-
fesa del papa-re, La vera storia dell’inquisizione; Il Kattolico, Piemme. Ha cu-
rato: Manuale dell’inquisitore di Nicholas Eymerich, Piemme. Ha tradotto:
Lourdes, cronaca di un mistero di R. Laurentin, Mondadori; Itinerario spiri-
tuale di un agnostico di Léo Moulin, Leonardo; La Chiesa ha ucciso l’Impero
Romano e la cultura antica? di Jean Dumont, Effedieffe. Ha curato per la
Piemme la collana «Le cattedrali del tempo» e per Il Minotauro una collana di
biografie di italiani da riscoprire. I suoi interventi compaiono in svariati vo-
lumi collettanei.

(Vito Mauro)

Cannizzo Falcone, Gaspare
Palermo 1938 - 2006
Laureato in Giurisprudenza, fu funzionario presso la Pub-
blica Amministrazione Regionale della sua città. Ha avuto
molteplici interessi: caccia, tiro e collezioni di armi antiche.
Ma il suo interesse preponderante fu lo studio per le disci-
pline tradizionali ed esoteriche, che coltivava sin dal lon-
tano 1951. Ciò l’ha portato a creare, all’inizio del 1971, il
trimestrale «Vie della Tradizione» che, per l’ampio orizzonte
degli argomenti, per la profondità e l’obiettività della loro

trattazione, lo sforzo di non cadere in alcuna «scolastica», si può definire forse
l’unica rivista specializzata del genere in Italia. Ad essa hanno collaborato gli
scrittori più qualificati del mondo tradizionale da Julus Evola a Massimo Scali-
gero a Pio Filippani-Ronconi. Gaspare Cannizzo ha pubblicato, oltre a scritti di
carattere giuridico, letterario e filosofico, anche Stralci poetici giovanili, diva-
gazioni e fughe nel tempo (1976) e Canti decembrini (1977). Ha collaborato al
Grande Dizionario enciclopedico della UTET per le voci di esoterismo.

(Vito Mauro)

Cantoni, Giovanni
Piacenza 1938
Di formazione giuridica, ha articolato i suoi interessi dal diritto positivo al diritto
naturale e da questo alla filosofia e alla teologia della società e della storia. Nel
1960 ha pubblicato gli articoli di padre Luigi Taparelli d’Azeglio S.J., pubblicandoli
con il titolo: La libertà tirannia. Saggi sul liberalismo risorgimentale. Dal 1962 al
1966 dirige la collana di saggistica delle torinesi Edizioni dell’Albero, di cui è uno
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dei fondatori e che lascia in seguito al tralignamento dell’iniziativa. Con questo
strumento introduce in Italia scritti – fra gli altri – di Thomas Molnar, di Francisco
Elìas de Tejada y Spìnola, di padre Roger Thomas Calmel O.P. e, soprattutto di Pli-
nio Corrèa de Oliveira. Dal 1967 al 1969 collabora a diverse iniziative editoriali,
traducendo e presentando testi di etnologia, di fenomenologia della religione e
di spiritualità. Nel 1972 fonda l’editrice Cristianità e dal 1973 dirige l’omonima ri-
vista, organo ufficiale di Alleanza Cattolica. Tra i suoi scritti: L’Italia tra Rivoluzione
e Contro-Rivoluzione (1972); La lezione italiana. Premesse, manovre e riflessi della
politica di «compromesso storico» sulla soglia dell’Italia rossa (1980); Il ritorno della
magia. Una sfida per la società e per la chiesa (1992); Massoneria e religioni (1994);
La sfida pentecostale (1996). Fondatore e reggente nazionale di Alleanza Cattolica,
è stato rettore dell’IDIS, (Istituto per la Dottrina e l’Informazione Sociale), di cui
ha curato – con altri – il primo quaderno, La sconfitta inesistente. I risultati eletto-
rali del Polo delle Libertà e del Buon Governo il 23 aprile 1995 alla luce della serie
di dati a partire dal 27 marzo 1994, Roma, (1996). Dal 1994 ha collaborato al «Se-
colo d’Italia» come editorialista e vi ha curato la rubrica settimanale «Dizionario del
Pensiero Forte». Collabora a «Il timone».

Capello, Piero
Torino 1930
Dopo aver esercitato diversi mestieri, tra cui anche quello di operaio metalmec-
canico, si è laureato ed è poi diventato giornalista nel 1955. Ha collaborato a
vari quotidiani e riviste, tra cui: «Gente», «La Notte», «Candido», «Roma», «Giornale
d’Italia», «Pianeta», «Paris Match». Ha pubblicato i seguenti volumi: Il 1861: cro-
nache di un anno, Toso, Torino (1961); Gli spaiati, Edizioni dell’Albero, Torino
(1964); Torino nel tempo, Rigois, Torino (1967). È stato inviato speciale del «Il
Borghese» e direttore de «Il Conciliatore», il famoso mensile politico-letterario
milanese fondato nel 1818.

Capograssi, Giuseppe
Sulmona 1889 - Roma 1956
Filosofo, giurista, pensatore di vigore, generosità e originalità
non comuni. Nasce da un’antica famiglia di nobili origini tra-
sferitasi nel 1319 dal territorio salernitano alla cittadina abruz-
zese. Anche se con grosse difficoltà economiche la famiglia
Capograssi garantisce gli studi del giovane. Frequenta l’Isti-
tuto “Ovidio” di Sulmona (IV e V Ginnasio), prosegue i suoi
studi a Macerata presso il Liceo “G. Leopardi”, dove nel 1907
consegue la licenza liceale. Spinto dalla famiglia si iscrive alla

Facoltà di Giurisprudenza, anche se la sua vocazione era la Filosofia. Laureatosi
a Roma, approfondisce, comunque, mentre svolge attività forense, gli studi filo-
sofici, leggendo Vico e Rosmini, San Tommaso, Sant’Agostino, Pascal ed Hegel.
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Intanto, collabora con il «Corriere d’Italia», «Coenobium», «Il Piccolo» «Giornale
d’Italia», «Rassegna Contemporanea», «La Settimana Sociale» e «Il Tempo». A Roma
conosce Giulia Ravaglia, la sua futura moglie, alla quale, durante il periodo del
fidanzamento (1918-1924), con ardente tensione spirituale, scrive quasi duemila
lettere, pubblicate postume a cura di Gabrio Lombardi. Inizia il percorso acca-
demico come assistente di Giorgio Del Vecchio alla cattedra di Filosofia del diritto
nell’Università di Roma “La Sapienza”. Nel 1915 assume le funzioni di Segretario
del Consorzio generale dei consorzi idraulici dell’Agro romano. Nel 1933, a 44
anni, vince la cattedra di Filosofia del diritto. Insegna nelle Università di Sassari,
Macerata, Padova, Napoli e poi Roma. Morirà pochi mesi dopo la nomina a Pre-
sidente della Corte Costituzionale (1955). Sue opere fondamentali sono: Saggio
sullo Stato, Torino (1918); La nuova democrazia diretta, Roma (1921); Riflessioni
sull’Autorità e la sua crisi (1921); Analisi dell’esperienza comune, Roma (1930);
Studi sull’esperienza giuridica, Roma (1932); Il problema della scienza del diritto,
Roma (1937); Introduzione alla vita etica, Torino (1953); Su alcuni bisogni del-
l’individuo contemporaneo (1955); Considerazioni sullo Stato (1958); Pensieri a
Giulia, Milano (1978-81), Milano (2007). Nel 1959 tutte le sue Opere sono state
raccolte in sei volumi editi dalla Giuffrè. Nel 1986 sono stati dedicati alla sua fi-
gura due importanti convegni a Roma ed a Sulmona: gli Atti sono stati pubblicati
a cura di F. Mercadante, Due Convegni su Giuseppe Capograssi. L’individuo, lo
Stato, la Storia. G. Capograssi nella storia religiosa e letteraria del novecento, Mi-
lano (1990). Il pensiero di Capograssi è guidato da una forte e feconda fede cri-
stiana, dalla certezza sull’Inizio e sulla Fine. La sua filosofia potrebbe essere
definita «metafisica dell’umano universale» (L. Tumminello, Individuo, diritto e
vita etica in Giuseppe Capograssi. Metafisica dell’umano universale, in Lettera-
tura-Tradizione, n. 42, 2008, p. 106). Al centro della sua speculazione vi è l’in-
dividuo considerato nella dinamica storica del suo esistere e del suo agire. Egli,
partendo dall’analisi dell’individuo, della sua volontà e della sua azione, giunge
all’«apologia del cristianesimo» (A.C. Jemolo, Prefazione, in G. Capograssi, Intro-
duzione alla vita etica, Roma, 1976, p. 5). Ogni azione o manifestazione di vo-
lontà, nella loro essenza, rappresentano il vero senso della storia. L’azione e la
volontà dell’individuo, se “esteriormente” perseguono il loro scopo concreto ed
immediato, ad un livello superiore, perseguono la creazione del mondo pratico
umano, la realizzazione dell’esperienza giuridica, dello Stato. Tale sforzo di coe-
sistenza, ovvero la volontà di una vita in comune, è vocazione intrinseca ed im-
plicita della vita stessa. Scopo della scienza del diritto è, quindi, quello di
ricondurre la norma alla totalità, alla visione unitaria della vita. Ma l’esperienza
giuridica non è valore assoluto: essa, secondo la visione di Capograssi, rappre-
senta la preparazione all’esperienza morale, la quale, a sua volta, conduce alla
vita etica, e quindi, alla rivelazione divina. Solo l’esperienza spirituale svela la to-
talità dell’esistenza: la volontà umana è volontà di vita infinita dove l’anima
splende nel dominio più assoluto di se stessa. Tale amore assoluto, secondo Ca-
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pograssi, non può che essere appagato da Dio. In tale visione, la volontà pro-
fonda e consapevole dell’azione, la sua vera vocazione, rende l’esperienza testi-
monianza dell’Eterno: la storia rivela nel profondo della sua essenza il mistero
dell’Essere. Secondo tale prospettiva, nell’audace esperire, nella scoperta e nella
custodia del fondamento, nella “tendenza di verità” vive segretamente l’unità
della vita. L’esperienza è, quindi, per Capograssi, il “legame vitale”, la materia ini-
ziatica che al culmine del sacrificio dell’agire e del volere, con la scoperta del suo
vero dominio e della sua segreta giustificazione, rivela il valore d’unità e di verità
della vita stessa: la provenienza da Dio e il ritorno a Dio.

(Luca Tumminello)

Caporilli, Pietro
Alatri 1901 - Roma 1977
Fra i giornalisti e scrittori che vissero l’esperienza della R.S.I. Ha firmato il sog-
getto di numerosi film, tra i più popolari L’assedio dell’Alcazar. Opere: guerra
negli abissi; Crepuscolo di sangue; Uomini di ferro; Le straordinarie avventure
del sommergibile “Pier Capponi”; Il sommergibile “Pier Capponi”; Sommergibili
in Atlantico; Elogio dell’amicizia britannica; Testimonianze mediterranee; Noi
della ciurma; Avventure e ricordi di un marinaio; Gli eroi del mare; Balilla;
Acqua salata. Avventure e ricordi di uno scavezzacollo; Le rivolte dell’Esercito
francese. Nel secondo dopoguerra diresse il settimanale «L’Assalto».

Cardini, Franco
Firenze 1940
Docente di Storia Medievale all’Università di Firenze, ha insegnato anche presso
varie Università straniere. Esperto anche di cristianesimo orientale, si occupa da
oltre trent’anni dei rapporti tra Cristianità e Islam. È autore di diversi pamphlet
e di numerosi reportage e di fondamentali saggi storici – alcuni dei quali pub-
blicati all’estero – sui più svariati temi come le crociate, la stregoneria, il feu-
dalesimo, la cavalleria, la storia e le tradizioni della Toscana, vite di santi e
personaggi storici, le feste religiose e civili, gli ordini monastici. Tra questi, ri-
cordiamo: Le Crociate tra il mito e la storia, Nova Civitas (1971); Quell’antica
festa crudele. Guerra e cultura della guerra dal Medioevo alla Rivoluzione fran-
cese, Mondadori (1995); Francesco d’Assisi, Mondadori (1989); La vera storia
della Lega Lombarda, Mondadori (1991); Noi e l’Islam, Laterza (1994); Alla corte
dei papi. Vita, arte e cultura ai giorni nostri, Mondadori, (1995); L’avventura
di un povero crociato, Mondadori (1997); Giovanna d’Arco, Le radici cristiane
dell’Europa. Mito, storia, prospettive, Il Cerchio (1997); Testimone a Coblenza;
Atlante storico del cristianesimo (2002); La fatica della libertà. Saggi degli anni
difficili (2006); La tradizione Templare. Miti Segreti Misteri (2007). Presiede
l’associazione «Identità Europea».
Caridi, Francesco D.
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Siderno 1955
Giornalista professionista, reporter investigativo del settimanale «Il Borghese»
negli anni 80. Ha realizzato tra l'altro clamorose inchieste su casi controversi
della vita nazionale (caso Moro, caso Calvi). Ha diretto l’agenzia di stampa par-
lamentare «Dies» ed ha pubblicato testi su «Europeo», «Imprenditorialità», «Secolo
d’Italia», «Italia settimanale», «Libero». Nel suo archivio si trova il fondo “Valentino
Brosio” (1903-1999, giornalista, biografo, storico delle arti minori e cine-produt-
tore della Lux Film di Gualino), che contiene corrispondenza con celebri per-
sonaggi del ‘900 (Mario Soldati, Salvator Gotta, Mario Praz, Aldo Palazzeschi,
Marino Moretti, ecc.). Ha fondato e diretto il periodico culturale «Il Cappio»
(1998-2000). Autore di saggi: Compagni di rispetto – Comunisti e sistema di po-
tere in Sicilia, Roma, 1990; Wops – Le radici di Cosa Nostra negli USA, Napoli,
2004. Il suo archivio contiene varia documentazione storica, epistolare e ico-
nografica, in gran parte ancora inedita.

Carlini, Armando
Napoli 1878 - Pisa 1959
Filosofo, seguì le lezioni di Giovanni Gentile a Pisa e di-
venne convinto assertore della filosofia dell’Atto Puro. Nel
1922 succedette a Gentile nella cattedra, dalla quale fu al-
lontanato nel 1945 a seguito dell’epurazione. Dal 1939 fa-
ceva parte dell’Accademia d’Italia. Nel dopoguerra
partecipò alla rifondazione della cultura di destra collabo-
rando alla rivista «Azione». Fra le sue opere Il mito del rea-
lismo (1936) e Cattolicesimo e pensiero moderno (1958) ma

anche La vita dello spirito (1921); La religiosità dell’arte (1934); Filosofia e re-
ligione nel pensiero di Mussolini (1934); Il mito del realismo; La metafisica di
Aristotele (1938); Perché credo (1950); Alla ricerca di me stesso (1951); Le ra-
gioni dalla fede (1954); Studi gentiliani (1957); Dalla vita dello Spirito al mito
del realismo (1959).

Caronia Roberti, Salvatore
Palermo 1887 - 1970
Architetto e urbanista autore di saggi e trattati di storia
e di critica dell’arte; fu per dieci anni preside della Fa-
coltà di Architettura dell’Università di Palermo. Fu mem-
bro di diverse Accademie artistiche e scientifiche. Non
svolse mai attività politica vera e propria, ciononostante
gli alleati liberatori, subito dopo l’occupazionedi Pa-
lermo del 1943, lo tennero per alcuni mesi rinchiuso nel

carcere dell’Ucciardone, col trattamento dei detenuti comuni. Di questa sua
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esperienza egli rievoca nelle pagine de La camerata azzurra, ed. Volpe, i
fatti più salienti e le figure di quei compagni di prigionia, arrestati anch’essi
come “fascisti pericolosi” che, per coerenza e dignità, s’imposero al rispetto
degli alti personaggi della Polizia Militare degli Alleati.

Casalino, Giandomenico
Lecce 1950
È avvocato ed esercita la professione forense a Lecce. È studioso, dal punto
di vista tradizionale, del mondo classico greco-romano, nelle sue dimensioni
giuridico-religiose e filosofico-politiche. Ha pubblicato saggi su riviste quali:
Vie della tradizione, Palermo, e Arthos, Genova, nonché per le Edizioni Il Ba-
silisco di Genova, due opere sulla spiritualità esoterica della romanità: Aeter-
nitas Romae. La via eroica al Sacro dell’Occidente (1982); Il nome segreto di
Roma. Saggio sulla metafisica della Romanità (1987), nonchè Il Sacro e il Di-
ritto. Saggi sulla tradizione giuridico-religiosa e la crisi della modernità (2000).

Casini, Tito
Cornacchiaia 1897 - Fiorenzuola 1987
Ben presto depose la toga di avvocato, una professione che necessitava di
compromessi che mal si confacevano al suo carattere, e si unì a un gruppo di
scrittori fiorentini, tra i quali Papini, Giuliotti, Betocchi e Bargellini ne fu il di-
rettore . Insieme fondarono il «Frontespizio», la famosa rivista pubblicata a Fi-
renze tra il 1929 e il 1940. Fu lo scrittore italiano che, opera su posizioni
tradizionaliste, maggiormente noto nel nostro Paese e all’estero. I suoi cinque
libri sulla Riforma Liturgica hanno veramente fatto il giro del mondo. Proviene
da una famiglia di piccoli proprietari terrieri di salda tradizione cattolica. Fu
avviato agli studi classici che concluse a Firenze al termine della prima guerra
mondiale, cui partecipò e da cui tornò ferito e decorato. Cominciò prestissimo,
ancora studente universitario, a scrivere su giornali e riviste, ed entrò nel cir-
colo e nell’amicizia di Giovanni Papini, che con Domenico Giuliotti guidò la
schiera dei giovani scrittori cattolici di quel primo dopoguerra, intorno alla ri-
vista letteraria «Il Frontespizio». Il suo primo libro, una raccolta di novelle “to-
scane” battezzata da Papini col titolo La Bella Stagione, una raccolta di 40
novelle, Libreria Editrice Fiorentina (1929), e di cui lo stesso Papini lodava il
“pulito stile che sa di Mugello e di Trecento”, allargò anche oltre i confini la
cerchia dei suoi simpatizzanti. È difficile dire quali, tra i 26 libri pubblicati,
siano considerati i migliori. In particolare la critica ne evidenzia quattro: La vi-
gilia dello sposo; I giorni del ciliegio; I giorni dei castagno; Il pane sotto la neve,
che costituiscono un percorso letterario-religioso definito “Le stagioni e
l’eterno”. Ma altrettanto interessante è l’opera Per un’Italia migliore (1943),
dalla quale emerge un Casini antifascista fin dalla prima ora che parlando e
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scrivendo di Mussolini mai lo chiamò “Duce” e mai usò il calendario fascista,
e Medicina (1947), un interessante documento storico sul passaggio di fronte
a Firenzuola. Altre opere ricordiamo: Al Fuoco e all’Ombra; Storia Sacra, In-
termezzo; tutte presso la Libreria Editrice Fiorentina; Storie e fatti l’eri, Il Libro
delle Origini, Novelle medievali, Il dilettoso monte, Maremma amara, romanzo
questo che gli valse nel 1966 il Premio Letterario dei Laghi, tutte presso la So-
cietà Editrice Internazionale. Particolarmente accetti dal pubblico e dalla critica
i quattro volumi dedicati alle altrettante stagioni dell’anno liturgico e georgico,
le cui vicende Casini ha intrecciato, riuscendo ad armonizzare il Messale e le
Georgiche, così da venir definito “il Virgilio cristiano”. La passione con cui in-
sorse, nel 1967, contro i “deformatori” del Culto, gli dettò pagine di polemica
infuocata; come quelle. della Tunica stracciata, che avevano una introduzione
del cardinale Bacci, cui, quasi uno all’anno, sono seguiti altri volumi tutti editi
da Il Carro di San Giovanni in Firenze: Dicebamus Heri, con cui Casini rispon-
deva agli attacchi mossi contro l’opera precedente; Super Flumina Babvlonis,
ritorno su sé stesso per una sconfitta apparente; Ricorso a Maria, l’appello
che si vorrebbe accolto, e ora infine L ‘ultima messa di Paolo VI, un sogno di
una notte d’autunno come si legge nel sottotitolo, un sogno romanzato. L’ul-
timo fu il romanzo Nel nostro piccolo paese (1979), a coronamento di cin-
quant’anni di intensa attività letteraria.

Castellacci, Mario
Reggio Calabria 1924 - Todi 2002
Fu giornalista, scrittore, commediografo e paroliere. A 19
anni, dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, si arruola
come allievo ufficiale volontario nelle forze armate della
Repubblica Sociale Italiana. Durante il servizio militare
scrive il testo della canzone Le donne non ci vogliono più
bene, che diviene presto una sorta di inno ufficioso del-
l’esercito di Salò. Collaborò al «Candido», a «Cronache ita-

liane» ed a «Lo Specchio». Nel 1963 viene assunto alla Rai, diventando vice
caporedattore del «Giornale Radio» e responsabile dello «Speciale Gr». Diviene
però noto al grande pubblico per aver fondato a Roma nel 1965 (insieme a un
gruppo di cui fanno parte, tra gli altri, Pier Francesco Pingitore e Oreste Lio-
nello) la compagnia de Il Bagaglino, ‘cabaret’ che raggiunge presto una solida
fama e per il quale Castellacci scrisse testi per oltre un trentennio. Nel frattempo
collabora come autore a una serie di popolari varietà televisivi: Mazzabubù;
Dove sta Zazà; Viva l’Italia; Saluti e baci; Fantastico 4; Di che vizio sei?; Club
92;Forza venite gente; Compone inoltre i testi di alcune canzoni: Sempre; Non
sia mai; Un calcio alla città; Dove, come e quando; Nel 1998 dà alle stampe il
libro autobiografico La memoria bruciata.

(Vito Mauro)
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Castellano, Aldo
Firenze 1874 - Lisbona 1971
Patologo e batteriologo. Nel 1902, inviato dall’Inghilterra in Uganda, scoprì
(1903) l’agente patogeno della malattia del sonno in un Trypanosoma, che
egli chiamò ugandense, ma che fu successivamente identificato in Trypano-
soma gambiense. Fondò il laboratorio di batteriologia nell’isola di Ceylon
dove isolò i bacilli dissenterici, dimostrò inoltre che Spirochaeta pertenuis è
l’agente patogeno della framboesia tropicale, descrisse la broncospirochetosi
emorragica, la febbre columbense, le febbri tropicali, la quartana non mala-
rica, la funicolite endemica, isolò nuove forme di micosi, ecc. Ebbe in cura
Benito Mussolini, il fratello, Donna Rachelr e molti ministri fra cui il ministro
delle Colonie Alessandro Lessona ed altri personaggi dell’entourage di Mus-
solini. Fu medico di Rodolfo Valentino e di molti altri personaggi dello spet-
tacolo, della musica, nonché dell’arte, pittori, scultori e architetti, come Peter
de Laszolo, Romano Romanelli e Sir Herbert Baker. Sotto le sue cure passa-
rono personaggi di stirpe reale, come Re Giorgio di Grecia, l’Infante Alfonso
d’Orléans, Re Umberto II d’Italia e diversi membri i casa Savoia, ma anche so-
vrani dell’India e dell’Estremo Oriente. Dal 1914 professore di clinica delle
malattie tropicali all’Università di Napoli; fu anche, con Sir R. Ross, condiret-
tore a Londra dell’Istituto per le malattie tropicali ed ebbe la cattedra di me-
dicina tropicale a Tulane (Nuova Orleans). Nel 1928 ebbe il titolo di Sir; nel
1929 fu fatto Senatore in Italia. Fu poi presidente della Società di medicina
coloniale, direttore (1931) della clinica delle malattie tropicali a Roma; socio
nazionale dei Lincei (1929) e accademico pontificio (1936). Nel 1946, dopo
la proclamazione della Repubblica, aveva seguito il re Umberto II in esilio e
ne fu ospite fino alla morte. In collaborazione con I. Jacono ha scritto un Ma-
nuale di clinica tropicale, Rosenberg e Sellier, Torino (1937). Pubblicò più di
400 lavori su riviste scientifiche europee ed americane. Scrisse anche un libro
di memorie, Fra microbi e Re, Rusconi e Paolazzi editori, Milano (1961).

Castellazzo Duce, Maurizio
Genova 1962
Docente ordinario di Filosofia e Storia presso il Liceo Classico Statale “De Vigo”
di Rapallo. Studioso sulle varie forme di monarchia elettiva, ha pubblicato, fra
l’altro, il volume Che cos’è la Monarchia (2007).

Catanoso, Pietro Francesco
Catania 1927 - Genova 2004
Saggista, aderisce al MSI nel 1947 e l’anno successivo è eletto nella direzione
nazionale del raggruppamento giovanile. Nel 1951, dopo avere conseguito la
laurea in Giurisprudenza, si dimette dal partito per dissenso sulla linea di Al-
mirante. Nel 1961 aderisce ai Centri per l’Ordine Civile di Gianni Baget Bozzo
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e contribuisce allo sviluppo della cultura cattolica nel centrodestra. Alla fine
degli anni Sessanta fonda la Lega Cardinal Mintdzenty su cui scrive un saggio
e promuove conferenze del cardinale Giuseppe Siri, di padre Cornelio Fabro
(sull’inaccettabilità del compromesso storico) e di Augusto Del Noce. Suoi ar-
ticoli apparvero nella rivista «Traditio».

Cattabiani, Alfredo
Torino 1937 - Santa Marinella 2003
Fu uno scrittore e giornalista. Nel 1962 fondò a Torino, le
Edizioni dell’Albero. Pubblicò un’antologia degli scritti poli-
tici di Georges Bernanos con un ampio saggio introduttivo.
Nel 1966 assunse la direzione editoriale della casa editrice
Borla. Dal 1969 al 1979 diresse la Rusconi Libri, promuo-
vendo gli autori più importanti della cultura di destra italiana
e internazionale, privilegiando i tradizionalisti e i simbolisti.

Ha fatto esordire Guido Ceronetti con Difesa della Luna. Ha tradotto opere di
Simone Weil, George Bernanos, Pierre Drieu La Rochelle e curato saggi di Jo-
seph de Maistre e Antonio Rosmini.Collaborò con riviste e quotidiani: «Il Tempo»;
«Il Nostro Tempo»; «L’Osservatore Romano»; «Il Settimanale»; «Il Sabato»; «L’Italia
settimanale»; «Lo Stato»; «Il Giornale»; «Avvenire»; «Il Sole 24 Ore». Condusse pro-
grammi radiofonici per la Rai. Pubblicò: Bestiario di Roma, sugli animali dipinti
e scolpiti nella capitale, scritto con Marina Cepeda Fuentes; Simboli, miti e mi-
steri di Roma; Florario, dedicato al mondo delle piante e dei fiori; Planetario,
dedicato alle stelle e ai pianeti; Volario sugli esseri alati, dagli uccelli agli insetti
alle creature fantastiche; Acquario, sugli esseri delle acque; Calendario, un viag-
gio nel calendario per spiegare l’origine, il significato e il simbolismo delle sue
feste liturgiche e profane, delle tradizioni, delle usanze; Santi d’Italia; Lunario,
un viaggio tra le varie feste e tradizioni dell’Italia, contributo alla memoria e
conservazione della cultura popolare e tradizionale italiana. Breve storia dei giu-
bilei. 1300-2000; Zoario, Premio “Basilicata” per la narrativa 2001.

Caucci von Saucken, Paolo
Ascoli Piceno 1941
Si è laureato in Giurisprudenza e Lettere Moderne presso l’Università di Firenze.
È professore ordinario di Letteratura Spagnola nell’Università di Perugia. Membro
del Sovrano Militare Ordine di Malta è Rettore della Confraternita di San Jacopo
di Compostela. Nel 1972, insieme con Giovanni Allegra, ha dato inizio alle gior-
nate tradizionalisti di Civitella del Tronto, ultima real Piazza del Regno delle Due
Sicilie arresasi nel 1861. Ha fatto parte del comitato di studiosi che, nel 1974,
hanno costituito l’Associazione dei giusnaturalisti cattolici. Autore di numerosi
saggi sul pellegrinaggio a Santiago de Compostela, su padre Ribadeneyra, su
Francisco Elias de Tejeda e il Carlismo, sulla lingua e la letteratura ispanica.
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Cavallero, Erminio
Caltanissetta 1902 - Verona 1969
Formatosi sotto il magistero di Pietro Mignosi, collaborò
attivamente a «La Tradizione». Pensatore e poeta cattolico,
diresse negli anni Sessanta a Palermo la rivista «Linea
Nuova». Fra le opere: Persefone (1921); Storia della filosofia
(1928); Taccuino di Taormina (1958); Appunti sul comu-
nismo (1962); Teilhard de Chardin (1969). Alla sua opera
è stato dedicato un numero monografico di «Spiritualità &

Letteratura».

Chiaserotti, Gianluigi
Roma 1960
Ha frequentato studi classici presso il liceo Collegio Nazareno e la Facoltà di Giu-
rispudenza. È vice Presidente e Maestro delle Cerimonie della Nuova Congrega-
zione Lauretana, membro dell’Accademia degli Incolti e del “Premio letterario
Nazareno”. Nel 1984 ha pubblicato I Savoia nel millenario del Casato, Italia Nuova.

Chiocci, Francobaldo
Gubbio 1931
Scrittore e giornalista. Con l’emblematico titolo “I Libri del No”, Francobaldo
Chiocci e Luciano Cirri creano una Casa editrice che si poneva controcorrente,
dicendo «no» al conformismo in ogni campo. Francobaldo Chiocci, già redattore
e inviato speciale de «Il Tempo», quotidiano di Roma, ha pubblicato Lacrime e
bugie per l’India, Volpe; Padre Pio: storia di una vittima, in collaborazione con
Luciano Cirri, in tre tomi per I Libri del No; I nemici di Padre Pio; Padre Pio non
è morto; L’ arpa, la croce, il fucile. Irlanda del Nord 1968-1988; Gli ultimi Samu-
rai (1966) e Gli affondatori dal cielo, per Il Borghese; Il matto di Dio, insieme ad
Alberto Consiglio, I Libri del No; Per un voto in più, racconto di fantapolitica
ideato insieme con Vanni Angeli; Padre Pio. Cent’anni di gratitudine, Volpe,
Roma (1987); L’uomo che salvò Padre Pio, ADN Kronos, Roma (2003).

Cianciarelli, Francesco
Nereto 1947
Laureato in Giurisprudenza presso l’Università di Teramo. È stato Assistente ed
il più stretto e longevo collaboratore del Prof. Giacinto Auriti (CoFondatore e
ProRettore dell’Università Abruzzese “Gabriele D’Annunzio”). Docente di Storia
della Moneta all’Università di Teramo, con Corsi di Perfezionamento post Lau-
ream. Cultore della Materia presso la Cattedra di Teoria Generale del Diritto, di-
retta dal prof. Giacinto Auriti, e corrrelatore di diverse Tesi di Laurea sulla
materia. Cultore della Materia presso la Cattedra di Istituzioni di Diritto Romano,

– 66 –



diretta dal Prof. Marco Balzarini. Collaboratore della Cattedra di Sociologia del
Diritto, direttta dal Prof. Ezio Sciarra. Fondatore dell’ASSPP (Associazione per
un’Alternativa Sociale per la Proprietà della Moneta) e del SAUS (Sindacato Anti
Usura). Insignito di Lauree H.C. in: Economia e Commercio. Diritto. Storia. Pre-
sidente del Centro Studi Storico-Economico “Ad Unum”. Cittadino Onorario della
“Dinastia Russa degli Zar”. Accademico dell’Accademia di “Santa Teodora Impe-
ratrice”. Giudice di Pace. Traduttore ed Interprete della Lingua Spagnola. Gior-
nalista. Collabora con diverse Riviste culturali in Italia ed all’Estero, con all’attivo
centinaia di articoli. Scrittore. Autore dei seguenti testi: Le Origini Storiche della
Moneta (1996); Predoni Padroni Planetari (1998/1999), 4 Edizioni; L’Umana
Tragedia (2OO8); e con Autori Vari: New Age: strumento della Piovra Massonica
(1994); Mondialismo: da dove viene e dove porta (1995); La Massoneria oggi:
verso il compimento della grande opera (1996 ); A voi il tempo, a noi l’eternità
(1997); Tertio Millennio adveniente: età dell’oro o apocalisse? (1997); La nuova
Torre di Babele: dall’ordine cristiano al nuovo disordine mondialista (1998);
Dell’antica Città di Truento dei Papi (2000).

Cimino, Gaetano
Palermo 1910 - Caltanissetta 1989
Entra giovanissimo nel seminario di Caltanissetta ed è ordinato sacerdote il 20 no-
vembre 1932 da S.E. mons. Giovanni Iacono, vescovo diocesano. Quindi, sempre
a Caltanissetta, insieme al fratello monsignor Antonio regge la chiesa di Santa
Lucia. Negli anni Quaranta studia arte all’Istituto Beato Angelico di Milano e si
diploma al liceo artistico di Palermo. Nel 1957 viene nominato canonico della cat-
tedrale nissena. Negli anni Sessanta è segretario della Commissione Diocesana di
Arte Sacra. Nel 1965 è vicario curato dell’abbazia di Santo Spirito e, dal 1970 al
1986, primo parroco della restituita parrocchia di Santo Spirito. L’amore per l’arte
- che ha insegnato sia in seminario che nei licei - ha caratterizzato tutta la sua vita,
così come quello per la liturgia, senza dimenticare la cura e l’entusiasmo profusi
nella formazione dei fedeli a lui affidati e dei non pochi giovani che lo hanno
circondato. Don Gaetano Cimino ha sempre guardato con amicizia e con condi-
visione ad Alleanza Cattolica, partecipando, finché gli è stato concesso dalla sa-
lute malferma, alle manifestazioni pubbliche promosse dall’associazione, ai suoi
ritiri e a diversi altri momenti di formazione spirituale e dottrinale. Ha celebrato
la S.Messa tradizionale in latino fino alla fine della sua vita, sottolineando sempre
con forza come essa non era stata mai abolita, anticipando con la sua battaglia,
in anni difficili che gli procurarono amarezze e ostilità, il Motu proprio Summo-
rum Pontificum di S.S. Benedetto XVI. Ha lasciato un esempio fecondo di dignità
sacerdotale, di apostolato instancabile, di fedeltà al Magistero e di servizio alla
Chiesa, in spirito di preghiera e di devozione alla Santa Vergine.

(Alberto Maira)
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Cimmino, Marco
Bergamo 1960
Laureato in Medievistica all’Università statale di Milano e insegna lettere a
in un istituto superiore della Bergamasca. Autore del manuale di storia an-
tica e medievale Alle Radici (1999), ha pubblicato in volume anche Ope-
razione Storia (2000) e Dietro la collina (2008). È autore di diversi saggi,
soprattutto di argomento storico contemporaneo, con particolare attenzione
per la Grande Guerra e per la guerra civile italiana. Ha collaborato con
numerose testate, sia specializzate: «Palomar», «Storia Verità», «Letteratura-
Tradizione» che d’informazione: «Secolo d’Italia», «Area», «La Voce», «Berga-
mosette», «Linea», «La Destra», «San Patrignano». Ha curato alcune rubriche
all’interno del programma di Radiouno Rai L’Argonauta, occupandosi di
storia, ucronia e pseudobiblia; ha curato manuali di storia antica e medie-
vale ad uso delle scuole superiori; per la Libreria Editrice Goriziana ha cu-
rato La conquista dell’Adamello. Il diario del capitano Nino Calvi (2009).

Cimmino, Nicola Francesco
Attivo nel XX sec.
Professore universitario, direttore di riviste di cultura, critico letterario, nac-
que nel 1908. Ha contribuito alla fondazione di «Pagine Libere», il periodico
di politica e di cultura diretto da Vito Panunzio, di cui ha fatto parte del
comitato di direzione nei vari momenti di vita: dal 1946 al 1952, dal 1956
al 1959, dal 1961 al 1962; fu direttore del “Centro di Vita Italiana”, presi-
dente era Ernesto De Marzio, cui si devono due edizioni degli “Incontri
Romani della Cultura” nel 1962 e nel 1963 che riunirono l’intellettualità di
destra di tutto il mondo; fu direttore infine del bimestrale di letteratura arti
e scienze «Dialoghi» dal 1961, e del mensile bibliografico «L’Italia che scrive»
dal 1966. Queste pubblicazioni, per molti anni le uniche a tenere alzata la
bandiera della destra culturale. Ordinario di storia e filosofia nei licei dal
1937 al 1963, ha insegnato Storia della Letteratura Italiana nell’Università di
Perugia. Ha collaborato a molte riviste culturali, fu stato critico letterario
dei quotidiani «Italia Nuova», «Momento Sera» e «Il Giornale d’Italia», per
cui ha scritto nella «terza pagina». Tra i suoi libri ricordiamo: Saggi critici
e scritti d’occasione, Conte, Napoli (1959); Poesia e poetica in Gabriele
d’Annunzio, Cil, Firenze (1959), che ottenne il Premio “D’Annunzio” 1959;
Scritti d’occasione (serie seconda), Dialoghi, Roma (1962); Il mondo e l’arte
di Federigo Tozzi, Volpe, Roma (1966); Lettura di Moravia, Volpe, Roma
(1966); Ippolito Pindemonte e il suo tempo in due volumi, Abete, Roma
(1968); Quattro saggi, Conte, Napoli (1968); Teatro di Domenico Lazzarini,
Abete, Roma (1970).
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Cione, Domenico Edmondo
Napoli 1908 - 1965
Laureato in Giurisprudenza e in Filosofia. Giornalista e scrittore. Seguace di
Croce da cui si allontana nel 1940, fa parte dell’opposizione liberale al re-
gime fascista. Nel settembre 1940 viene internato nel campo di concentra-
mento di Colfiorito di Foligno. Libero docente di storia della filosofia
all’Università di Napoli (1943) e poi a Milano (1944) dove si incontra con
Mussolini che apprezza la sua onestà intellettuale. Con il consenso del duce
fonda durante la Rsi una forza di opposizione, il Raggruppamento nazionale
repubblicano socialista ed un giornale dalla testata mazziniana, «L’Italia del
popolo». Contrastato duramente dall’ala estremista del Pfr i locali del suo
giornale vengono assaltati. Fu costretto a sospendere le pubblicazioni, ri-
prese per un numero, il 24 aprile 1945, un giorno prima dell’insurrezione
partigiana. Nonostante i suoi trascorsi antifascisti viene epurato e sarà riam-
messo nel suo ruolo di professore universitario solo nel 1948. Aderisce
all’”Uomo Qualunque”, ma ne esce quasi subito per contrasti con Guglielmo
Giannini. Nei primi anni Cinquanta, entra nel Msi con una sua posizione
personale, espressa con la rivista «Nazionalismo sociale» (1951) e viene
eletto nel Comitato centrale. Consigliere comunale e quindi assessore mis-
sino a Napoli con sindaco Achille Lauro. Poi lascerà il Msi per seguire Fo-
schini e quindi andare con Lauro. Imponente la sua produzione libraria.
Tra le sue opere: L’opera filosofica, storica e letteraria di Benedetto Croce
(1942); Benedetto Croce (1944); Storia della Rsi (1947); Bibliografia crociana
(1956); Francesco De Sanctis e i suoi tempi (1960); Fascino del mondo arabo
(1962).

Cipriani, Pucci
Borgo San Lorenzo 1945
È stato vaticanista del settimanale «Candido», diretto da Giorgio Pisanò e Guido
Giraudo, attualmente collaboratore del «Giornale», edizione della Toscana; ha
pubblicato: Trono e altare, Krinon, Caltanisetta; Memorie di un conservatore
toscano, Controrivoluzione, Firenze (2006); La fedelissima Civitella del Tronto,
Nuova Italia-Abruzzo, (2007); in collaborazione con Massimo de Leonardis e
don Giorgio Maffei. Con Valerio Riva, Massimo Caprara, Luciano Garibaldi, Al-
fredo Biondi e altri è stato uno degli autori del volume Appunti per un libro
nero del comunismo italiano, di Armando De Simone e Vincenzo Nardiello,
Controcorrente, Napoli (2001). Attualmente è coordinatore del Movimento Anti
‘89, direttore del periodico «Controrivoluzione» e organizzatore degli annuali
convegni di Civitella del Tronto.
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Cipriano, Enzo
Frigento 1956
Editore, ha cominciato ad interessarsi di politica nel 1968 dopo i tragici episodi
di Praga. Nel 1972 entra nel Fronte della Gioventù irpino partecipando da mili-
tante alla campagna elettorale che vide una forte avanzata della destra. Sempre
nel 1972 si trasferisce a Brescia con la famiglia e in quella città, dal 1974 al 1980,
è componente della Direzione Provinciale del FDG. Nel 1975 comincia ad inte-
ressarsi della diffusione di libri di area con la costituzione dell’associazione cul-
turale «Il Sigillo». Nel 1980 esce dal FDG e dal MSI e un anno dopo fonda le
edizioni Settimo Sigillo. Nel 1983 si trasferisce a Roma dove compra la Libreria
Europa. Ha diretto la rivista «Storiaverità». Esponente della Fondazione Julius
Evola, non si considera un intellettuale ma un operatore culturale, organizzatore
di conferenze, convegni e manifestazioni culturali; ha girato per oltre 15 anni
l’intera Penisola per garantire la presenza della cultura anticonformista in tutte
le manifestazioni. Il suo obiettivo, anche con il catalogo assai ricco e composito
della sua casa editrice, è quello di creare un istituto per la cultura alternativa che
raccolga tutta la pubblicistica e l’editoria non politicamente corretta.

Cirri, Luciano
Pisa 1931- Roma1983
Giornalista professionista, scrittore, critico teatrale e televi-
sivo de «Il Borghese», di cui fu redattore capo e videdirettore,
collaboratore dei quotidiani «Il Tempo», «Roma », «Giornale
d’Italia», «Vita», autore di canzoni, radiodrammi e testi teatrali.
È stato tra i fondatori del famoso cabaret “Bagaglino” di
Roma dal quale si è poi staccato per fondare “Il Giardino
dei Supplizi” insieme con alcuni celebri attori, tra i quali Ore-

ste Lionello, Pino Caruso e Anna Mazzamauro, e con la collaborazione della
giornalista Gianna Preda e del regista Gualtiero Jacopetti. Tra i suoi libri di co-
stume politico e sociale, si ricordano: I delitti di Stato, Stupidario parlamentare,
Feltrinelli guerrigliero impotente, Processo alla Rai-Tv, Padre Pio storia di una
vittima (quest’ultimo scritto in collaborazione con Francobaldo Chiocci).

Ciusa, Nico
Attivo nel XX sec.
Ordinario di storia e filosofia nel Liceo Classico di Amalfi, ha collaborato a varie
riviste come: «Il Giornale di Metafisica», «Humanitas», «Rassegna di Pedagogia»,
di cui è collaboratore fisso. Ha pubblicato alcuni volumi nelle Collane filosofi-
che della SEI, su Bergson, Unamuno, nonché numerosi saggi su A. Comte, Ber-
gson, Sorel, Gobineau, M. Scheler, Evola. Ha pubblicato fra l’altro: J. Ortega Y
Gasset sociologo.
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Civello, Castrense
Bagheria 1909 - 1982
Poeta, saggista, giornalista e critico d’arte, esordisce a 14
anni nella poesia con Vele pubblicata sulla rivista «La Meta»
di Palermo. Entra nel Movimento Futurista di Marinetti nel
1925 fondando a Bagheria il “Gruppo futurista della Conca
d’Oro” con Giacomo Giardina, Ignazio Buttitta, Nino Garajo
e altri. Con la raccolta Aria Madre vince nel 1938 il “Premio
Aeronautico Letterario di Padova” rinominando il Movi-

mento di Bagheria con questo titolo. L’anno successivo compone il poema L’ul-
tima parabola che pubblica nel dopoguerra (1947) con il titolo Il Pilota
sconosciuto. Il 1951 è sicuramente l’anno di maggiore creatività, infatti dà alle
stampe Rapsodie triestine, I canti del golfo e Aspra costazzurra di poesia. Nel
1956 assume la direzione della biblioteca e pinacoteca civica di Bagheria a cui
si dedicherà fino alla fine. Collabora nel frattempo con i «Vespri d’Italia» e «Se-
colo d’Italia». Dal 1965 al 1968 pubblica le sue ultime opere: Gioacchino Gut-
tuso, profilo di un uomo, Ila Palma, Palermo; il poderoso Santa Rosalia, Corso,
Roma e Giuseppe Maggiore nell’opera e nella vita, Convivio Letterario, Milano.
Alla fine degli anni Sessanta con Cangiullo, Dottori, Tommaso Romano ed altri
collabora con la rivista «Futurismo Oggi» di Enzo Benedetto. A lui vengono in-
titolate la Biblioteca del Liceo Classico “F. Scaduto” di Bagheria, la Scuola Ele-
mentare di Aspra e il Fondo Civello alla Fondazione Thule Cultura di Palermo.

(Giuseppe Bagnasco)

Cognasso, Francesco
Pinerolo 1886 - Torino 1986
Fu uno storico. Dapprima insegnante in ginnasi e licei, fu in seguito il primo
preside della facoltà di Magistero di Torino dove insegnava Storia Moderna e
Storia Mediovale nella facoltà di Lettere. Diresse la «Rivista storica italiana», nel
dopoguerra divenne direttore del «Bollettino storico-bibliografico subalpino».
Fu un tenace sostenitore della monarchia sabauda. Si interessò anche di Bisan-
zio e dell’Oriente. Ha pubblicato: Umberto Biancamano, Torino (1937); Tom-
maso I e Amedeo IV, Torino (1940); I Savoia nella politica europea, Milano
(1941); Storia della questione d’Oriente, Torino (19489; Novara e il suo territorio,
Novara (1952); Storia di Torino, Milano (1959); I Visconti, Milano (1966); Il Pie-
monte nell’età sveva,Torino (1968); Vita e cultura in Piemonte dal Medioevo ai
nostri giorni, Torino (1969); I Savoia, Milano (1971).

Cogni, Giulio
Siena 1908 - 1984
Scrittore, critico musicale e compositore, ha insegnato Filosofia a Perugia e Roma e
dal 1949 al 1961, ha tenuto corsi di Estetica e Psicologia della Musica presso il Con-
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servatorio Statale «Luigi Cherubini» di Firenze. Collaboratore di riviste italiane e stra-
niere: «L’Opera», «Musica Oggi», «Tomorrow», «Psyché» e di quotidiani. «Il Mattino», «Il
Messaggero», «La Sicilia», «La Gazzetta del Sud», fu anche critico musicale della Radio
Svizzera Italiana di Lugano. Ha scritto il libretto dell’opera di A. Soresina Tre sogni
per Martina e traduzioni del testo di opere di Haendel, Honegger, von Einem, Kre-
nek, Britten; ha inoltre pubblicato le versioni liriche dei poemi wagneriani, Meschina,
Milano. Di Wagner ha anche curato una raccolta di scritti: Religione e arte, Volpe,
Roma (1962). In campo musicale ha composto due balletti, Marco Polo (1959) e Una
notte nel bosco (1960), nonché musiche per orchestra e da camera, pezzi per pia-
noforte e altro da segnalare 5 aforismi per violino, pianoforte e voce recitante. Tra i
suoi libri: Saggio sull’Amore, Bocca, Torino (1933); Lo Spirito Assoluto, La Nuova Ita-
lia, Firenze (1937); I valori della stirpe italiana, Bocca, Torino (1937); Il Segreto del
Genio, Vallecchi, Firenze (1941); Le forze segrete della musica, Ticci, Siena (1942);
Agape Sacre, Ausonia, Siena (1948); Agape Eterna, Maia, Siena (1952); Che cosa è
la musica, Curci, Milano (1956); Wagner e Beethoven, Sansoni, Firenze (1960); Io
sono te, Ceschina, Milano (1970). Fra il suo teatro rappresentato: Empedocle (1951);
I miracoli di Santa Caterina (1952); Il fantasma dell’Orto Botanico (1961). Ha curato
l’interpretazione lirica in versi metrici della Bhagavad Gita, Edizioni Mediterranee,
Roma (1979) e ha infine pubblicato il saggio sul cannibalismo sacro e rituale Aha-
mannam, Io sono cibo, Edizioni Mediterranee, Roma (1982).

Colletti Pascol
Burgio 1914 - Lecce 1997
Poeta, critico letterario e d’arte oltre che conferenziere. Accademico Tiberino. Vo-
lontario di guerra in A.O., fu prigioniero in Sudan e in Egitto, ove si adoperò per-
ché i compagni analfabeti imparassero a scrivere. Ha diretto a Lecce la Biblioteca
Internazionale di Poesia Contemporanea. Presente in ventuno antologie letterarie.
Scrisse Resurrezione un dramma in un atto. Ha pubblicato: Deserto, Intelisano,
Milano (1955); Via Crucis, La Zagara, Napoli (1965); Hanno ucciso la fiaba,
B.I.P.C., Lecce; Due menestrelli per un amore, B.I.P.C., Lecce (1979); Al di là del
tempo, Quaderni del Gymnasium, Bisceglie; Muro di cinta; Ragnatele di vento; Di-
vieto di sosta (centenario proibito), Thule (1984); Le calde ceneri del tempo, Thule
(1989); Pani d’amuri (1991) in dialetto burgitano; Dal segmento alla linea (1992);
nonché il bozzetto drammatico Hanno ucciso la fiaba (1978); nella collana Lo
specchio oscuro (diretta da Roberto Pasanisi), ICI, Istituto Italiano di Cultura di
Napoli; la raccolta di poesie Ieri oggi domani (1993). Ha collaborato con suoi
scritti a: «Parnaso» di Napoli, «Litterae» di Milano, «La Lampada» di San Paolo del Bra-
sile, «Cronaca» di Alessandria d’Egitto, «Portofranco», «Cuaderno Literrio» di Barcel-
lona, «Jonia» di Taranto, «Poeti della Quercia» di Roma, «Il Narciso» di Torino,
«Giustizia Nuova» di Bari, «Voce del Sud» di Lecce, «Ausonia» di Siena, «Incontri» di
Pescara, «Meridiano Sud» di Pescara, «Il Piccolissimo» di Reggio Calabria, «La Zagara»
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di Napoli, «Gioventù» di Roma, «Presenza Viva» di Lecce, «Nuovo Sud» di Taranto,
«Futurismo oggi» di Roma. Suoi articoli sono apparsi sui quotidiani «Il Mattino»,
«Momento Sera», «Giornale d’Italia», «Il Tempo», «Il Messagero» e «La Voce Adriatica».
Ha conseguito il primo premio nei concorsi: “Movimento artistico nazionale”,
“Nuova Arcadia”, “Poeti della quercia”, “Città di Galatina”

(Nino Sala)

Comi, Girolamo
Casamassella 1890 - Lucugnano 1968
Poeta. Esordì a Losanna con la raccolta Il Lampadario
(1912). Collaborò con Evola scrivendo per la rivista «La
Torre» e per «Diorama Filosofico». Diede vita all’Accademia
Salentina e alla rivista letteraria «L’Albero». Opere: Aristo-
crazia del cattolicesimo; Opera poetica; Spirito d’Armonia.

Comin, Jacopo
Padova 1901 - 1972
Fu per sei anni critico teatrale dell’«Italie», il quotidiano francese di Roma fon-
dato da Cavour. Dal teatro passò al cinema come direttore di produzione di
Giuseppe Amato, quindi fu regista e sceneggiatore. Realizzò 81 film tra cui
Quattro passi fra le nuvole; La cena delle beffe; Harem; Costantino il Grande.
Per oltre quarant’anni si è occupato di fenomenologia paranormale, materia
che, sin dal 1958, ha insegnato all’Accademia Tiberina di Roma. Fu collabora-
tore di «Luce e Ombra», «Metapsichica», «Informazioni di Parapsicologia», «Scienza
e Ignoto», «Il Giornale dei Misteri».

Condorelli, Orazio
Roma 1897 - 1969
Giurista e politico, fu Deputato alla Costituente e Senatore
nel Partito Nazionale Monarchico. Dopo la tesi di laurea
sul tema Il fine dello Stato, si dedicò alla filosofia del di-
ritto. Opere: Il nome Stato in Machiavelli (1923); La re-
sponsabilità senza colpa (1924); Exfacto oritur ius (1931);
Equità e diritto (1933).

Copertino, Luigi
Busto Arsizio 1963
Scrittore, giornalista-pubblicista, storico vive a Chieti. Si è laureato in Giurispru-
denza all’Università di Teramo con una tesi in Filosofia del Diritto. Ha svolto at-
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tività di docenza in un Master presso la Facoltà di Scienze Politiche di Teramo.
Si occupa con articoli e saggi, del pensiero filosofico-giuridico-politico senza
mai astrarlo dalla concretezza della storia, ma con un approccio ermeneutico di
tipo teleologico che fa aperto riferimento al cattolicesimo nella sua forma e con-
tinuità di tipo tradizionale. Opere: Spaghetticons. La deriva neoconservatrice
della destra cattolica italiana, Il Cerchio, Rimini, (2008); Risorgimento?! Consi-
derazioni a disincanto di una mitologia civile, Effedieffe, Processo (2011).

Corbino, Epicarmo
Augusta 1890 - Napoli 1984
Politico ed economista. Fu Deputato all’Assemblea Costi-
tuente, e Deputato alla Camera nella I legislatura. Nel
1923, benché non fosse laureato, vinse la cattedra di Eco-
nomia all’Università di Napoli. Nel 1943 partecipò al
primo governo Badoglio nella sede di Brindisi, in qualità
di Ministro all’Industria e Commercio, ma se ne dimise
nel 1944 per contrasti sulla direzione politica. Rappre-

sentante liberale alla Consulta, Deputato all’Assemblea Costituente (autore,
tra l’altro dell’emendamento al III comma dell’art. 33 della Costituzione che
recita “Enti privati hanno il diritto di istituire scuole e istituti di educazione
senza oneri per lo Stato”, restò a Montecitorio anche alla prima legislatura
Repubblicana. Fu Ministro del Tesoro nei primi due gabinetti guidati da Al-
cide De Gasperi. Dal 10 maggio 1948 al 3 luglio 1951 fu Deputato eletto nel
gruppo parlamentare del Partito Liberale, poi dal 3 luglio 1951 al 24 giugno
1953 entrò nel Gruppo Misto al Parlamento. Successivamente formò un
nuovo partito, l’Alleanza Democratica Nazionale (ADN). Dal 1959 al 1965 fu
presidente del Banco di Napoli, di cui ha diretto anche la rivista Rassegna
economica, successivamente fino al 1983, della Banca Provinciale di Napoli.
Sue opere: Economia dei trasporti marittimi (1926); Annali dell’economia
italiana dal 1861 al 1914 (1928-1938); La battaglia dello Jutland vista da
un economista (1933); Corso di politica economica e finanziaria (1942);
Racconto di una vita (1972); E.E.E. - Energia, Ecologia, Economia (1974);
Cronache economiche politiche (1980). I suoi discorsi parlamentari sono
raccolti nel volume Scritti e Discorsi di un liberista e nel saggio Limiti e
scelte nella ricostruzione economica. Ha inoltre collaborato con molti quo-
tidiani e riviste.

Corbisiero, Antonio
Cava dei Tirreni 1960
Dopo gli studi classici si è laureato in Scienze Politiche presso l’Università
degli Studi di Salerno. È stato giornalista de «Il Mattino», nel 1988 ha fon-
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dato le Edizioni «Il Grappolo» pubblicando libri di poesia, narrativa, sag-
gistica e partecipando alle maggiori manifestazioni editoriali in Italia e al-
l’estero. Ha diretto periodici di informazione e di cultura. Nel 2000 ha
fondato il Centro Studi per la letteratura di emigrazione “Pascal D’Angelo”,
sotto l’egida del Comune di Mercato S. Severino e del Ministero per gli Ita-
liani nel Mondo. Collabora attualmente alle pagine culturali del quotidiano
italiano in USA, «America Oggi», e ha pubblicato un libro di ritratti di per-
sonaggi e figure legate alle tematiche dell’emigrazione dal titolo Le vie del
sogno.

(Vito Mauro)
Corselli, Manlio
Palermo 1948
Storico, filosofo della politica e politologo. Cavaliere di Grazia Magistrale
del Sovrano Militare Ordine di Malta, Senatore Accademico dell’Università
degli Studi di Palermo, docente di Filosofia politica e di Teoria politica presso
la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Palermo. E’ componente del
Dottorato di ricerca in “Teoria politica” della Luiss ‘Guido Carli’ di Roma. Al-
lievo dello storico meridionalista Francesco Brancato, è stato uno dei fonda-
tori del “Libero Seminario di Studi Sturziani” e collaboratore di riviste
culturali quali «Rassegna Siciliana» dell’ISSPE, «Labor», diretta da Cosmo Crifò,
«Nuovi Quaderni del Meridione», e «Nuove Prospettive Meridionali». E’ socio
della “Società Siciliana per la Storia Patria”. E’ stato altresì Consigliere di Am-
ministrazione del Teatro Biondo di Palermo e della Fondazione culturale
‘Lauro Chiazzese’ della Sicilcassa. Tra i suoi impegni si segnala l’attenzione
rivolta alla tutela e valorizzazione del patrimonio dei beni culturali della Città
di Palermo nella veste di consulente di alcuni Assessori comunali alla Cul-
tura. Per quanto riguarda la produzione scientifica ha pubblicato i seguenti
libri: Max Weber. Storia e valori; Sinn e Kultur. Saggi sul pensiero di Rickert
e di Weber; Teoria, interpretazione e storiografia; Lo ‘spazio della vita’ e la
‘terra del tramonto’. Studi su Spengler e Schmitt; Max Weber. Ordinamenti e
qualità umane; ed ancora Max Weber. Salvezza e rigenerazione dello Stato;
Mito e riflessione politica. Il sottosuolo mitologico della politica; inoltre, sulla
linea dell’autoriconoscimento nazionale, Stato unitario e unificazione na-
zionale; Luigi Sturzo. Le illusioni dello Stato e lo spirito della libertà; Michele
Federico Sciacca, il ‘crepuscolo della nazione’ e il ‘bisogno di patria’; Inte-
resse pubblico e difesa della proprietà ecclesiastica nel trattato di Padre Mi-
celi. Ha curato, infine, alcune voci biografiche sia per il Dizionario
Biografico degli Italiani edito dall’Enciclopedia Treccani sia per il Dizionario
enciclopedico dei pensatori e dei teologi di Sicilia promosso dalla Facoltà
Teologica di Sicilia.

(Vito Mauro)
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Corselli, Trento
Marsala 1915 - Palermo 2003
Ordinario di Letteratura Latina, Storia e Geografia presso
gli Istituti Magistrali ‘De Cosmi’ e ‘Finocchiaro Aprile’ di
Palermo e Cavaliere dell’Ordine Equestre del Santo Sepol-
cro di Gerusalemme, fu educatore di molte giovani gene-
razioni, intelligente cultore di studi tradizionalistici e
competente di problematiche religiose. Impegnato a so-
stenere pubblicamente i valori della religione, della patria,

della famiglia e della dignità della nazione, si oppose ai fanatismi delle ideo-
logie e degli opposti estremismi che funestarono gli anni del Sessantotto. Sin-
cero e generoso sostenitore delle suddette idealità appoggiò le iniziative
portate avanti dalla Destra di ispirazione cristiana e monarchica condividendo
le posizioni culturali e politiche di Tommaso Romano e di Giuseppe Tricoli,
dei quali fu amico personale. Nipote dell’eroico Generale di C.A. Rodolfo Cor-
selli, studioso di arte militare e Comandante dell’Accademia Militare di Mo-
dena, fu combattente delle II Guerra Mondiale nei campi di battaglia di
Albania e di Grecia ove fu decorato dai Due Croci di Guerra, tre Stellette d’Ar-
gento e dell’Onorificenza della Corona di Skanderberg concessagli dal Regio
Governo d’Albania. Fu deportato dai tedeschi nei Lager di Sembostel, Biala Po-
dlaska e Windzendorf. La Repubblica Italiana lo ha nominato Capitano a titolo
onorifico e gli ha concesso il Distintivo d’Onore per i Patrioti Volontari per la
Libertà e il Diploma d’Onore al Combattente per la Liberazione d’Italia 1943-
45. Vittorio Emanuele di Savoia gli concesse la Medaglia Umbertina, coniata
in onore della memoria del Re Umberto II. Opinionista del Giornale di Sicilia,
lasciò molti scritti inediti, memorie e saggi, fra cui una raccolta di Lettere Tra-
dizionaliste di prossima pubblicazione.

(Vito Mauro)
Corti, Eugenio
Besana in Brianza 1921
Scrittore e saggista. Laureato in Giurispudenza. Nel 1941
interrompe gli studi e si presenta al XXI Reggimento Ar-
tiglieria di Piacenza, diventa sottotenente alla Scuola Al-
lievi Sottoufficiali di Moncalieri e richiede di essere
destinato al fronte russo. Il 19 dicembre 1942 ha inizio la
ritirata, i giorni drammatici che sono epicentro di molte
sue opere narrative come I più non ritornano (1947). Fra

le sue opere: Gli ultimi soldati del re (1944); Processo e morte di Stalin (1962);
Il cavallo rosso (1983), più volte ristampato da Ares e il suo più importante
romanzo, una trilogia – Il cavallo rosso – Il cavallo livido – L’albero della vita;
L’isola del paradiso (1970); Il fumo nel Tempio (1995); Breve storia della De-
mocrazia Cristiana, con particolare riguardo ai suoi errori (1995); La terra
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dell’indio (1998); Le responsabilità della cultura occidentale nelle grandi
stragi del nostro secolo (1998); Catone l’antico (2005); Il Medioevo e altri rac-
conti (2008); Collabora con alcune riviste culturali, tra le quali «Il Timone» e
«Studi Cattolici». È stato insignito del “Premio Internazionale Medaglia d’Oro
al merito della Cultura Cattolica” nel 2000. Nel 2007 il Comune di Milano gli
ha conferito l’”Ambrogino d’oro”. Nel 2009 la Provincia di Milano gli ha con-
ferito il prestigioso “Premio Isimbardi”, destinato a cittadini ed associazioni
autori di iniziative benemerite svolte a favore della comunità milanese. Nel
2010 la Regione Lombardia gli ha conferito il Premio “La Lombardia per il La-
voro”, riconoscimento pubblico per l’impegno, l’operosità, la creatività e l’in-
gegno di cittadini che abbiano significativamente contribuito allo sviluppo
economico e sociale della Lombardia nel mondo del lavoro, dell’impresa e
delle professioni. In particolare ad Eugenio Corti è stata conferita la “Bene-
merenza per meriti culturali” e in occasione del Convegno “Eugenio Corti, la
Brianza, il mondo: la riscoperta del modello brianzolo per la società globale
del Terzo millennio”, tenutosi a Monza, è stato presentato ufficialmente il Co-
mitato per l’assegnazione del Premio Nobel a Eugenio Corti, ed a Monza gli
è stato assegnato uno dei premi speciali nell’ambito del “BtoB Awards - Dale
Carnegie Training”, evento organizzato dalla rivista Best to Brianza e spon-
sorizzato dalla Dale Carnegie Italia con il patrocinio della Provincia di Monza
e Brianza.

Cospito, Nicola
Taranto 1951
È giornalista pubblicista dal 1987. Direttore della rivista «Orientamenti» e del
mensile «Progetto Sociale», ha pubblicato insieme ad Hans Werner Neulen Julius
Evola nei documenti segreti del III Reich (1986) e Salò-Berlino, l’alleanza difficile
(1992). È anche autore de I Wandervogel. Per la Fondazione Evola ha collaborato
alla pubblicazione di Julius Evola nei documenti segreti dell’Ahnenerbe (1997)
e di Julius Evola nei rapporti delle SS (2000), oltre a Poco più di una storia per-
sonale. Un percorso militante da Ordine Nuovo al Movimento di Liberazione Na-
zionale (2007).

Costamagna, Carlo
Quigliano 1881 - Pietra Ligure 1965
Carlo Costamagna fu, con Evola e Volpe, tra i pochi espo-
nenti della cultura del ventennio fascista a esercitare ancora
un ruolo importante nella formazione culturale postbellica
del Movimento Sociale Italiano. Era nato nei pressi di Sa-
vona, a Quigliano, il 21 settembre 1881 da Egidio e da
Emma Perdusio. Laureatosi a Genova in Giurisprudenza,
entrò giovanissimo in magistratura iniziando come pretore
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in Val Bormida, a Calizzano, e giungendo al grado di presidente di Cassazione.
Vicino a Salandra con cui collaborò nel periodo dell’interventismo, nel 1920
aderì al fascismo e nel 1924 presentò al consiglio nazionale del PNF l’ordine
del giorno per «la conquista dello Stato». Segretario generale dell’organizza-
zione dei Consigli tecnici (già Gruppi di competenza) del Partito nazionale
fascista e della Commissione dei Diciotto – detta dei soloni – per le riforme co-
stituzionali, collaborò con Alfredo Rocco e Giuseppe Bottai nella messa a
punto delle leggi dei tardi anni Venti sull’ordinamento corporativo dello Stato
e soprattutto alla stesura della Carta del lavoro approvata dal Gran Consiglio
del Fascismo il 21 aprile 1927. Nel 1930 fondò con Ettore Rosboch la rivista
Lo Stato che diresse fino al 1943 formulandovi le linee di una nuova conce-
zione giuridica intransigentemente fascista. Istituita la cattedra di Diritto cor-
porativo fu nominato primo docente di questa materia nelle Università di
Ferrara e di Pisa, passando quindi a Roma come libero docente di Dottrina del
fascismo. Ma insegnò anche Diritto pubblico e Dottrina dello Stato. Autore di
un primo importante volume di Diritto corporativo edito dalla Utet nel 1927,
nel 1938 pubblicò con la stessa casa torinese una Storia e dottrina del fascismo
ove il tema dello “Stato nuovo” venne affrontato specialmente sotto il profilo
giuridico. La sua opera più importante e a cui più teneva, che è la seconda edi-
zione interamente rifatta degli Elementi di diritto pubblico generale, uscì sem-
pre con l’Utet nel 1943 poco prima della caduta del fascismo e si trovò quindi
ad essere subito superata dagli avvenimenti, anche perché, a differenza di altri
trattati che poterono essere facilmente riadattati dai rispettivi autori alle esi-
genze didattiche di un quadro politico e istituzionale mutato, l’opera di Costa-
magna era troppo strettamente legata alla concezione fascista per potersi
prestare a una semplice riverniciatura. Deputato e consigliere nazionale nella
Camera dei fasci e delle corporazioni dalla XXVIII alla XXX legislatura, Costa-
magna pur essendo soprattutto un giurista finì per rappresentare a Montecito-
rio la corporazione della orto-floricultura- Nel 1943 gli giunse la nomina a
senatore del Regno. Non aderì alla Repubblica sociale italiana perché profon-
damente turbato dalla guerra civile in cui era precipitato il Paese dopo l’armi-
stizio badogliano dell’8 settembre, ma nel dopoguerra, epurato dagli incarichi
universitari ove non venne più riammesso, fu tra i pochi gerarchi del ventennio
a aderire al Movimento Sociale Italiano, che lo vide da fondatore tra i membri
del comitato centrale. Per il settimanale «Rivolta Ideale», da cui nacque il MSI,
commentò con lo pseudonimo di Arce i lavori dell’Assemblea costituente so-
stenendo l’opportunità di adottare il modello efficientista della Repubblica
presidenziale anziché lo schema a prevalenza partitocratico parlamentare. Ri-
tiratosi a Pietra Ligure seguì l’avventurosa organizzazione delle sezioni missine
nel savonese per le quali ottenne anche qualche modesto aiuto finanziario
dall’armatore Bibolini. Nel 1949 pubblicò ancora con l’Utet un denso volume
di scienza della politica: Che cos’è il marxismo e nei vivaci dibattiti all’interno
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del Movimento Sociale finì per trovarsi allineato, in polemica con Almirante e
Roberti, alla corrente giovanile tradizionalista detta in scherzosa polemica dei
“figli del Sole”, influenzata da Julius Evola, ma anche legata alla dottrina cat-
tolica con Primo Siena e Fausto Gianfranceschi. Carlo Costanagna ancor più
di Alfredo Rocco può essere considerato il vero sistematore di una ideologia
giuridica del fascismo secondo una concezione che confrontò con quanto sul
tema dello “Stato nuovo” veniva elaborato nello stesso periodo in Germania
e in Spagna. I suoi Elementi di diritto pubblico generale furono ricchi di rife-
rimenti agli scritti del grande costituzionalista e politologo cattolico Carl
Schmitt, con cui riallacciò qualche contatto nel 1954, dei giuristi nazionalso-
cialisti Koellreuter, Binder e Huber, come degli spagnoli J. Beneito, Garcia
Oviedo, Del Valle. Fu quindi in campo giuridico il portatore di un “pensiero
nuovo”, che volle nettamente differenziare dal “pensiero moderno”. Il pensiero
nuovo, sostenne Costamagna, «non può e non vuole ridursi a un motivo di
mero attivismo; esso cerca una nuova illuminazione della coscienza, per ciò
esso respinge la riduzione dello spirito al pensiero su cui aveva sussistito la
cultura degli ultimi secoli. Si rifà a una sintesi spiritualistica della vita alla stre-
gua di una considerazione operante della realtà, secondo il duplice dato delle
grandi esperienze nazionali e del fattore arrivo della volontà individuale. E se
si posa volentieri sui motivi del sangue e della terra, non è già, come preten-
dono alcuni oppositori, in antitesi a un ideale etico, ma quale protesta contro
le utopie razionaliste che hanno sradicato l’uomo dal suo sostegno naturale».
Di grande importanza per lo studio della cultura politica è la rivista Lo Stato
presentata nel 1930 da una “lettera programma” di Bottai, che peraltro ne
venne presto emarginato per dissensi politici. Vi collaborarono gli economisti
Luigi Amoroso, Gino Arias, Celestino Arena, Gino Borgatta, Marco Fanno, Giu-
seppe Ugo Papi, giuristi come il giovane Vezio Crisafulli, che della rivista fu
redattore capo, il romanista Pietro De Francisci, Arturo Carlo Jemolo, Guido
Zanobini, i politologi Emilio Bodrero, Carlo Curcio, Paolo Orano, Sergio Pa-
nunzio, Giacomo Perticone, lo scrittore esoterico Julius Evola e tra gli stranieri
anzitutto Carl Schmitt, che Costamagna fu tra i più solleciti a introdurre in Ita-
lia, il francese René Guenon, gli organicisti austriaci Othmar Spann e Walter
Heinrich. Di grande rilievo fu la collaborazione di Costamagna al Dizionario
di politica del Pnf, promosso in dissenso con la filosofia di Gentile e la con-
duzione gentiliana dell’Enciclopedia italiana. Costamagna, con Antonino Pa-
gliaro, Felice Battaglia, Carlo Curcio, Delio Cantimori, fu tra i principali
animatori di quel Dizionario, redigendone una trentina di voci tra cui: Camera
dei fasci e delle corporazioni, Capo del governo, Carta del lavoro, Corporati-
vismo, Nazione, Razza, Regime, Sovranità, Stato. Gennaro Malgieri è autore del
libro: Carlo Costamagna. Dalla caduta dell’“ideale moderno” alla “nuova
scienza” dello Stato, Edizioni Sette Colori, Vibo Valentia (1981).

(Giano Accame)
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Covelli, Alfredo
Bonito 1914 - Roma 1998
Dopo il Referendum del 1946, tenne alta ed intonsa la ban-
diera della Restaurazione con la fondazione del partito “Stella
e Corona”, Partito Nazionale Monarchico e con il Partito De-
mocratico Italiano di Unità Monarchica. Fu Deputato alla Co-
stituente e successivamente Presidente del MSI-DN e di
Democrazia Nazionale. Fu presidente onorario della Consulta
dei Senatori del Regno partecipando come Deputato europeo

alla costruzione dell’Europa intesa come federazione di sovranità nazionali. Sulla
sua attività, la Camera dei Deputati gli ha dedicato un volume.

Croppi, Umberto
Roma 1956
Politico e saggista. Direttore generale della Fondazione Valore Italia (Esposizione
permanente del Made in Italy e del Design italiano), membro del Consiglio Su-
periore delle Comunicazioni, di cui è stato presidente della IV sezione. È mem-
bro della Segreteria nazionale di Futuro e Libertà. Avviato ad una precoce attività
politica, a 19 anni è stato consigliere comunale, consigliere di facoltà, dirigente
nazionale del FUAN e del Fronte della Gioventù e membro del comitato centrale
del Movimento Sociale Italiano. Fondatore e presidente del Movimento dei Gio-
vani Disoccupati, è stato tra gli ideatori-organizzatori delle nuove forme espres-
sive della cultura di destra degli anni ’70, tra cui i Campi Hobbit. Arrivato ai
vertici del partito, con la segreteria Rauti ha diretto il settore “Comunicazione”.
È stato in quegli anni anche segretario della Federazione Provinciale del MSI di
Trapani. Uscito dal MSI nel 1991, si è impegnato nei nuovi soggetti della politica
italiana di quegli anni (tra cui La Rete e i Verdi), è stato consigliere regionale del
Lazio, capogruppo dei Verdi, prima di capire che, come dichiara, doveva «pren-
dersi una lunga vacanza dalla politica e mettere su famiglia». È stato tra i fonda-
tori di “Nessuno tocchi Caino”, lega internazionale per l’abolizione della pena
di morte. È stato componente del Consiglio del Design del Ministero per i Beni
Culturali e segretario del Comitato Nazionale per le Celebrazioni del Centenario
del Manifesto Futurista. Riavvicinatosi al mondo di An, ha curato la comunica-
zione elettorale del sindaco di Roma Gianni Alemanno. Nominato assessore alle
politiche culturali e alla comunicazione del Comune di Roma nel maggio 2008,
rimane in carica fino all’azzeramento della giunta nel gennaio 2011. Nel novem-
bre 2010 ha aderito a Futuro e Libertà. All’assemblea costituente di Fli del 13 feb-
braio 2011 è stato nominato nella Segreteria nazionale del partito. È autore di
numerosi saggi, coautore di volumi collettanei, tra i quali: Proviamola Nuova,
C’eravamo tanto a(r)mati, Le radici e il progetto, Mona Lisa Smile, (Re)design del
territorio. Ha fatto parte negli anni del comitato di redazione di periodici quali:
«Linea», «Elementi», «Trasgressioni», «La Voce della Fogna», «Dimensione Ambiente»,
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«Dissenso» e ha dato vita a pubblicazioni quali «Esserci», «Tabula Rasa», «Ex Novo»,
«Volo di Notte». Ha collaborato e collabora con numerose testate giornalistiche
e radiofoniche, tra le quali «L’Indipendente», «Il Riformista», «Il Foglio», «Secolo
d’Italia», «Charta Minuta». È stato ospite di numerose trasmissioni televisive di
Rai, La Sette e Sky. Svolge un’intensa attività di conferenziere. Esperto di comu-
nicazione, ha diretto un’agenzia di pubblicità, ha collaborato con l’Ufficio Co-
municazione del Comune di Roma durante la prima giunta Rutelli, ha seguito i
corsi di specializzazione dell’Associazione Tecnici Pubblicitari e insegnato Co-
municazione nei corsi post-laurea della Confapi del’Umbria. Ha creato e diretto
la galleria d’arte BZF di Firenze, finalista del Premio “Impresa e Cultura” edizione
2003. Nell’ultimo decennio ha lavorato nell’editoria, è stato prima presidente
della Casa Editrice Officine del Novecento, poi direttore editoriale della storica
Vallecchi di Firenze. In questo periodo ha insegnato presso i corsi introduttivi
all’editoria presso la scuola di formazione Herzog. Ha svolto lezioni nei master
della Domus Accademy a Milano e Roma. Nel 2009 è docente a contratto presso
la Facoltà di Scienze della Comunicazione dell'Università La Sapienza di Roma.

(Giovanni Tarantino)

Cucco, Alfredo
Castelbuono 1893 - Palermo 1968
Docente, scienziato, uomo politico, laureatosi in Medicina
presso l’Ateneo di Palermo, si trasferisce a Roma e sotto
la guida del grande oftalmologo Giuseppe Cirincione, ba-
gherese, inizia le ricerche e l’attività nel campo dell’ocu-
listica che lo impegnerà tutta una vita. Congedato da
Ufficiale medico, conclusasi la Grande Guerra, rientra a
Palermo e assume dal 1919 al 1923 la guida del Movi-
mento Nazionalista, ricevendo subito dopo l’incarico di

Segretario Provinciale del PNF di Palermo. Fonda il periodico «Fiamma Nazio-
nale». A 24 anni viene eletto Deputato entra nel Direttorio Nazionale e nel
Gran Consiglio del Fascismo in rappresentanza della Sicilia. Nel 1925 fonda
il quotidiano «Sicilia Nuova». In conflitto con il Prefetto Mori, viene espulso
dal Partito e, costretto a difendersi in tribunale dalle calunnie ne esce assolto
con formula piena. Nell’aprile 1943 è Vicesegretario nazionale del PNF inca-
rico che manterrà fino alla fine. Dopo l’8 settembre assume a Roma l’incarico
di Commissario per l’assistenza ai profughi siciliani. Nel 1944 fu nominato
Sottosegretario al Ministero per la Cultura della Repubblica Sociale Italiana,
con sede a Venezia. Costretto alla latitanza per la persecuzione degli antifa-
scisti e giudicato dal Tribunale di Venezia viene assolto anche per le pressioni
esercitate da illustri uomini della Cultura, della Chiesa e della Politica. Rien-
trato nella sua Palermo, gli viene assegnata la cattedra di Demografia e di
Clinica oculistica dell’Università e docente all’Istituto Superiore di Giornali-
smo. Tornato a Palermo nel 1947 fu tra i fondatori del MSI, ne diventa il Co-
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ordinatore regionale fino al 1963. Eletto Deputato per tre legislature conse-
cutive, fa parte della commissione per l’istituzione del Ministero della Sanità,
quale uno dei promotori. Ottiene in quegli anni il riconoscimento per la città
di Palermo della Medaglia d’Oro al VM. Fonda il settimanale «I Vespri d’Italia».
Può essere considerato senz’altro il capo del fascismo siciliano nonostante le
numerose traversie alle quali la sua vita fù costretta a sottoporsi. Fu, infatti,
l’unico uomo politico d’Italia che abbia subito processi sia dal Regime fascista
sia da quello instauratosi alla caduta della R.S.I. Ma fu l’unico ad essere stato
sempre assolto con formula piena da tutti gli addebiti. Autore di volumi scien-
tifici e storico-politici. Fra le sue numerose opere: Non volevamo perdere;
Questo deprecato decennio.

(Domenico Lo Iacono)

D
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D’Agostino, Carlo Francesco
Roma 1906 - Osnago 1999
Svolse la professione di avvocato in Milano e si dedicò all’apostolato, rivestendo
diversi incarichi nell’Azione Cattolica. Diede vita al Centro Politico Italiano, vox
catholica clamantis in deserto. Nel dopoguerra D’Agostino ha interpretato, in in-
trepida solitudine, la difficile parte di maestro e iniziatore di una politica fedele
alla dottrina sociale della Chiesa e perciò alternativa al cristianesimo liberale e
modernizzante dei democristiani sostenendo che nessuna politica di orienta-
mento tradizionale può prescindere da tale orientamento. Fra i suoi scritti: La
Democrazia cristiana: ecco il nemico; La soluzione razionale e cattolica al pro-
blema dell’attualità nell’attuale dramma politico italiano; L’illusione democri-
stiana. Suoi articoli sono apparsi su «L’alleanza Italiana», da lui diretta, su
«Adveniat Regnum» e su «Instaurare omnia in Christo».

D’Alba, Auro
Schiavi di Abruzzo 1888 - Roma 1965
Pseudonimo di Umberto Bottone Poeta e romanziere, ha
preso parte al movimento futurista. Collaboratore del «Il Po-
polo d’Italia» e vari quotidiani e riviste, fu membro del di-
rettivo del primo Fascio romano, luogotenente generale
della Milizia e caporeparto stampa propagandistica della
stessa; inoltre, fu membro del direttivo nazionale del Sinda-
cato Autori e Scrittori. Nel 1933 ebbe la medaglia d’oro al
Premio “Viareggio”. Fra le su opere: Capelli sul cuscino
(1921); Il tempo perduto (1924); Nostalgie d’amore (1925);

La professione di moglie (1930); La tortura della Grazia (1932); Ofelia (1934);
Fantasia davanti a palazzo Dario (1938); Tonici (1938); I tetti hanno freddo
(1954); Formato tessera (1956).

D’Amato, Luigi
Campochiaro 1874 - Napoli 1951
Ordinario nella Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Roma, Premio “Valda-
gno” per le Scienze sociali nel 1954, Deputato al parlamento nel 1963, ha fondato
il quotidiano «Il Fiorino». Tra le sue pubblicazioni scientifiche: Correnti di partito e
partito di correnti; Sociologia europea e sociologia americana; Il Finanziamento
pubblico dei partiti nel sistema democratico italiano; L’Economia del potere.

D’Ancona, Cristina
Pisa 1956
Ha ottenuto la laurea in Filosofia nell’Università di Pisa. Studiosa della filosofia
di san Tommaso cui ha dedicato alcuni importanti saggi, ha fatto parte di Alle-
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anza Cattolica. È attualmente ricercatrice confermata presso l’Università degli
Studi di Pisa, dove insegna Storia della filosofia medievale araba. È stata Direc-
teur d’Etudes invité presso l’Ecole Pratique des Hautes Etudes di Parigi. Durante
il servizio svolto in qualità di ricercatrice presso l’Università di Padova (1994-
2003) ha dato inizio alla serie dei Plotinus Colloquia, ora giunti al quinto incon-
tro, ed avviato il progetto di edizione, traduzione e commento del Plotino
greco-arabo, del quale è stato pubblicato il primo volume. È redattore delle ri-
viste «Medioevo. Rivista di storia della filosofia medievale» e «Documenti e studi
sulla tradizione filosofica medievale», membro del comitato scientifico della ri-
vista «Dionysius» (Halifax), membro fondatore della Academia Platonica Septima
Monasteriensis e collaboratore del Dictionnaire des Philosophes Antiques diretto
da R. Goulet. Opere: Tommaso d’Aquino. Commento al Libro delle Cause, tra-
duzione, introduzione e note (1986); Recherches sur le Liber de Causis (1995);
La Casa della Sapienza. La trasmissione della metafisica greca e la formazione
della filosofia araba (1996); Plotino, La discesa dell’anima nei corpi (IV 8[6]).
Plotiniana Arabica (Teologia di Aristotele, I e VII; “Detti del Sapiente Greco”).

(Vito Mauro)

D’Andrea, Ugo
L’Aquila 1893 - Roma 1979
Fu giornalista e libero docente di storia delle dottrine politiche. Senatore del
P.L.I. nel 1968. Fra le sue opere: Come fummo condotti alla catastrofe (1945);
Il volto della guerra (1951); La fine del Regno (1951); La rivoluzione moderna
si chiama America (1956).

D’Anna, Nuccio
Vivente
Si è occupato di simbolismo, dottrine spirituali e storia della cultura. È membro
della Società italiana degli Storici delle Religioni. Ha studiato le dottrine orientali
occupandosi in modo specifico della spiritualità indù e dei suoi rapporti con la
cultura europea, in particolare quelli esistenti fra il Neoplatonismo e alcune forma
del Vedànta indiano. I suoi studi hanno toccato in modo particolare il mondo
classico sul quale, fra i molti altri, ha scritto: Il Neoplatonismo (1989); Il Dio Giano
(1992); La Disciplina del Silenzio. Mito, mistero ed estasi nell’antica Grecia (1995);
Il Divino nell’Ellade (2004); Il Gioco Cosmico. Tempo ed eternità nell’antica Grecia
(2006); Mistero e Profezia. La IV egloga di Virgilio e il rinnovamento del mondo
(2007); Publio Nigidio Figulo. Un pitagorico a Roma (2008); Il Santo Graal. Mito
e realtà (2009); Il Cristianesimo celtico. I pellegrini della luce (2010). Da Orfeo a
Pitagora. Dalle estasi arcaiche all’armonia cosmica (2011); Il Neoplatonismo
(2011). Ha anche esaminato alcune correnti mistico-estatiche del Medio Evo in
La Sapienza nascosta (2001); Il Segreto dei Trovatori (2005); Collabora da anni
con prestigiose riviste di studi storico-religiosi italiane ed internazionali.
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D’Asaro, Franz Maria
Palermo 1925 - Roma 2003
Poeta, scrittore, giornalista del «Tempo», «Corriere della Sera», e del «Secolo d’Italia».
Ha collaborato con giornali quali: «Rivolta ideale», «Asso di bastoni», «Vespri d’talia»,
«Rataplan», «Il Nazionale», «Cultura di Destra», «Secolo-Cultura», «Risorgimento» di
Buenos Aires e «Rivarol» di Parigi. Con l’”Agenzia Continentale” e il collegato pe-
riodico «Ovest-documenti» riuscì a realizzare notevoli servizi sulle drammatiche
realtà dell’’Europa comunistizzata dall’Est. Sul «Giornale dei Poeti» ha curato la ru-
brica ‘Osservatorio Internazionale’. Ha diretto il periodico d’arte «Il Poliedro», e
le pubblicazioni politiche «Italia Unita» e «Rivoluzione italiana». È autore di alcune
note bibliografiche su personaggi di Destra: Mieville, Anfuso, Michelini, Romualdi,
De Marsanich, Gray.Del saggista D’Asaro sono da ricordare: Eritrea SOS; Asmara
chiama, Roma non risponde; Dalla Libia Romana alla Libia di Gheddafi; Appunti
per una interpretazione di una cultura di destra; Classicità e Romanticismo nella
prospettiva di una cultura di destra; 8 settembre, pietà e tragedia; Noi adulteri; So-
cialismo e nazione con Enrico Landolfi; Il fascismo di Peron; Evola, il profeta del
futuro; edito dall’ISSPE; Marinetti il politico; Alberto Giaquinto un caduto per la
libertà; Kurdistan, nazione fantasma. Fu vicepresidente del Sindacato Libero Scrit-
tori Italiani. Dal 1972 redattore capo del «Secolo d’Italia», ne diventerà condirettore
e quindi direttore. Ha effettuato interviste di rilievo con: Re Hussein di Giordania;
gen. Kassen, autore del colpo di stato a Baghdad nel 1958; Ciombè, capo seces-
sionista del Katanga; Tehchang Kung, 77° discendente diretto di Confucio; il “Pre-
sidente della Vittoria” Vittorio Emanuele Orlando; Peron; il Dalai Lama; Deng Xiao
Ping. È stata una sua lirica I datteri matureranno, vincitrice del Premio “Tripoli”
1949, a provocare il primo dibattito che il Parlamento abbia dedicato alla poesia.
Quando nel 1986 le Nazioni Unite, tramite l’Università della Pace, selezionarono
alcuni poeti in tutto il mondo per contribuire all’iniziativa di un’antologia poetica
universale sul tema della pace, D’Asaro fu incluso fra gli autori prescelti. Fra i suoi
libri di poesia: Coriandoli al sole; Carmi persiani; Canti verdi; Cartoline d’oriente;
In volo sull’Indocina; Il canto del Nilo, tradotto in arabo dal grande poeta giordano
Issa I. Nouri, e poi fatto adottare dal Presidente egiziano Sadat per l’inaugurazione
della diga di Assuan; Pianeti di vetro; Assalto allo spazio, tradotto in molte lingue,
anche in giapponese da Hiroshi Nakaema, e diventato un testo teatrale. Significa-
tivo il commento dell’astronauta John Glenn: “peccato che lei non sia astronauta
e che io non sia poeta perchè lei ha saputo descrivere ciò che ha potuto soltanto
immaginare e io non sono in grado di descrivere con la stessa efficacia ciò che
ho visto. Quando le grandi imprese hanno il conforto di poemi come il suo si pos-
sono dire definitivamente compiute”. Fu nel direttivo dei “S.U.H.A.” (Scienza,
Umanesimo, Habitat, Aerospazio) ed assunse la presidenza dei Premi nazionali e
internazionali del gruppo Teamar. Per la narrativa: C’era una volta la Sicilia, Thule,
Palermo (1979).

(Tommaso Romano)
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D’Emilia, Alessandro
Attivo nel XX sec.
Fu filosofo e studioso in particolare del problema della conoscenza. Rifiutò sia
la tesi naturalistica che quella idealistica. Fra le sue opere: La teoria della co-
noscenza (1919); Coscienza e conoscenza (1922); Azione, Pensiero, Parola
(1923); Fascismo e idealismo (1933); Del metodo (1942).

D’Espinosa, Giovanni
Palermo 1939 - 2000
Allievo di Santino Caramella, fu seguace radicale del neoidealismo di Giovanni
Gentile. Insegnò all’Università di Palermo. Opere: Il problema della filosofia
della storia in G. Gentile, Thule, Palermo (1976); Crisi della ragione nella storia
del pensiero (1981); Problematicismo, ipoteismo e dissoluzione dell’io nella pro-
spettiva filosofica di Ugo Spirito (1983). Collaboratore di «Nuovi quaderni del
Meridione», «Politeia» e di «Revisione». Ha pubblicato, tra l’altro: L’assurdo in
Albert Camus, Il Dialogo, (1970); Il problema del mondo in Cartesio ne «I Qua-
derni del Meridione» (1972); Giovanni Gentile Filosofo ne «I Quaderni del Me-
ridione» (1973).

Dall’Ongaro, Giuseppe
Torino 1926 - Roma 2005
Come inviato speciale a capo dei servizi esteri del quotidiano romano «Il Tempo»,
ha visitato le zone più “calde” del mondo, vivendo tra l’altro la drammatica “pri-
mavera cecoslovacca” fino al suo epilogo. “Premio Saint Vincent” nel ’66 e “Scar-
foglio” nel ‘75, ha pubblicato tra l’altro Compagna Cuba; La pelle dell’Europa;
Meritiamo l’Apocalisse?; La villa degli inganni, Mondadori, Milano (1982); Fran-
cesca Cabrini. La suora che conquisto l’America, Rusconi (1982); Fra Diavolo,
De Agostini (1985); La barberina, De Agostini (1987); Germania cento anni.
Dall’unificazione alla riunificazione, Bonacci (1991); La villa degli inganni,
Mondadori (1992); I tordi e il professore. Lettere inedite di Verga Capuana Rapi-
sardi e altri, Edizioni dell’Altana (1997), casa editrice che fondò nel 1994.

Davare, Giacomo Romano
Alcamo 1945
S’imbarca giovanissimo come ufficiale di coperta e naviga tre anni toccando i
porti di tutti i continenti. Dopo aver conseguito il patentino di Capitano di
Lungo corso, si laurea in Economia e Commercio e si abilita come dottore
commercialista. Poi, vincitore di concorso, ottiene la cattedra di Matematica
Applicata negli ITC prima ad Alcamo (TP), quindi a Lecco (LC) e infine a Mor-
begno (SO). Da dieci anni è dirigente scolastico negli istituti superiori (attual-
mente dell’I.S. “De Simoni” di Sondrio). Con un articolo letterario, apparso sul
«Secolo d’Italia», ha inizio, nel 1973, una lunga serie di pubblicazioni che com-
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prende: romanzi L’ala spezzata del destino, Edizioni Tracce, Pescara; Eolia,
Firenze editori; sillogi di poesie, Anche il silenzio tace, Ed. Thule, Palermo;
saggi, Il buco grigio e Il teatro dell’anima, Firenze editori; La didattica del far
Teatro, Nuovi autori, Milano; Le interrelazioni sociali nel teatro, Rivista Teatro,
Milano e decine di drammi, tra i quali, L’inverno passerà presto, Nuovi autori,
Milano; Bruto figlio di Cesare, Ciullo d’Alcamo, Dietro il cancello, L’onore di
Bice, Il Potere e la croce, Via Mazzini, per le ed. Thule, Palermo; Torna a volare
libero gabbiano, Dove vai Cherry Brown, Rivista Teatro, Milano, articoli in varie
riviste e giornali tra i quali «Il Giornale di Sicilia», «Romagna», «Rivista Teatro», «Il
corriere della Valtellina», «Cultura di Destra». Davare ha all’attivo oltre cento
regie di opere teatrali, prima del Piccolo Teatro di Alcamo, attualmente del Pic-
colo Teatro delle Valli di Sondrio, con predilezione per i testi classici, da Sofocle
a Shakespeare, Molière, Goldoni, Pirandello, Cecov, Ibsen, T. Wilder, T. Eliot,
A, Miller. Impegnato politicamente, ha militato nell’MSI e in A.N. di cui è stato
Presidente Provinciale di Sondrio. Attualmente è membro del BIM di Sondrio.
Ha pubblicato con Thule una raccolta di saggi dal titolo Anima Profonda - Ar-
ticoli e Saggi (1973-2002), 2009.

De Agazio, Franco
Torre di Ruggiero 1905 - Milano 1947
Giornalista, fondatore del settimanale «Meridiano d’Italia». Si laurea a Roma in
Lettere e Filosofia. Trasferitosi a Milano è assunto da «Secolo sera», come redat-
tore (1933), dove rimane tre anni. Direttore, quindi, del «Popolo di Monza»,
collaboratore dell’«Illustrazione italiana» e di «Economia italiana». Nel 1938 assu-
me la direzione di «Attività corporativa» e, nel 1943, di «Rinnovamento». Le sue
prese di posizione sono malviste da alcuni ambienti del Pfr che lo spediscono
senza troppi complimenti davanti al Tribunale. Il giornale viene soppresso. No-
nostante ciò, subito dopo l’aprile ‘45 viene arrestato dai partigiani, processato
e condannato a 8 anni e 4 mesi solo perché direttore di un giornale pubblicato
durante la Rsi. Uscito dal carcere fonda il settimanale «Meridiano d’Italia». Ha
pubblicato Una vita di battaglie nel giornalismo e nell’arte, in Meridiano d’Italia,
n. 12, 23 marzo 1947.

De Angelis, Lorenzo
Genova 1950
Esponente della Giovane Italia, del FUAN e del raggruppamento giovanile del
MSI, ha fondato e diretto la rivista «Caravella». Ha collaborato con saggi ed ar-
ticoli ad alcune fra le principali testate della destra politica quali, in particolare,
«L’italiano» e «L’orologio». Laureato in Economia e commercio nel 1974, ha in-
trapreso la carriera universitaria nel campo del Diritto commerciale, disciplina
della quale è divenuto professore ordinario dapprima nell’Ateneo genovese ed
ora nell’Università “Ca’ Foscari” di Venezia. E’ autore di varie monografie e di
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molte altre pubblicazioni edite sulle principali riviste scientifiche del settore, ita-
liane e straniere. Attualmente è membro della commissione degli esperti del-
l’Organismo Italiano di Contabilità per il recepimento dei princìpi contabili
internazionali e per l’attuazione delle direttive contabili di modernizzazione.
Ha aderito ad Alleanza Nazionale, risultando fra i cinque esponenti liguri eletti
a Fiuggi per comporne la prima Assemblea Nazionale. È stato il primo presi-
dente della Federazione dei circoli di A.N. di Genova.

De Antonellis, Gianandrea
Napoli 1964
Scrittore, giornalista, storico della controrivoluzione e della tradizione meridio-
nale, docente di letteratura italiana all’Università Europea di Roma e presso
l’Istituto superiore di scienze religiose «Redemptor Hominis» di Benevento.
Collabora su varie testate «L’Almanacco del bibliofilo», «Radici Cristiane», «Quae-
rere Deum», «Fogli», «Nova Historia», «Studi Cattolici», «Teatro», «L’Alfiere» e «Con-
trorivoluzione». Autore di opere letterarie : Cirano, ossia cinquanta e uno modi
di fare una proposta di matrimonio (1996); Fiabesca in Re minore (2000); La
battaglia di Benevento di Francesco Domenico Guerrazzi (2001); Libro del Gi-
gante Morante (2006); Una tazza di libri; Götterdämmerung; drammi: Enuma
Elish; Carillon; e opere storiche : Storia di Benevento (1997); Non mi arrendo.
Da Gaeta a Civitella l’eroica difesa del Regno delle Due Sicilie (2001).

(Vito Mauro)

De Benoist, Alain
Saint-Symphorien 1943
Giornalista, scrittore, conferenziere, anima dal 1969 la rivista «Nouvelle Ècole»
e il «Grece». Si è tra l’altro occupato di rubriche dedicate al “movimento delle
idee” sui periodici «Valeurs actuelles», «Spectacle du monde» e «Figaro Maga-
zine». Nel 1878 ha ottenuto il Grand Prix de l’Essai della Académie Francaise
per il suo Vu de droite. Antologie critique des idées contemporaines (tr. It:
Visto da destra, Aéropolis, Napoli (1981). Principale esponente della corrente
di pensiero definita Nouvelle Droite, ha pubblicato numerosi saggi tradotti
in italiano, tedesco, spagnolo, portoghese, greco. Tra di essi segnaliamo,
oltre al citato Vu de drite: Le Courage est leur patrie, in collaborazione con
Francois d’Orcival, Action (1965); Avec ou sans Dieu, in collaborazione con
Jean-Paul Marion, Beauchesne (1970); Nietzsche. Morale et “Grande Politi-
que”, Grece (1974) (tr. It: Nietzsche. Morale e “Grande politica”, il Labirinto,
Sanremo (1979); Il était une fois l’Amérique, in Nouvelle Ècole (1976) (tr. It.:
Giorgio Locchi e Alain de Benoist, Il male americano, Roma (1979); Les idées
à l’endroit, Hallier (1979) (tr. It.: Le idee a posto, Akropolis, Napoli (1983);
Arthur Moeller van den Bruck: une “question à la destinée allemande”, in
Nouvelle Ècole (1980) (tr. It.: Moeller van de Bruck o la Rivoluzione Conser-
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vatrice, Il Tridente, La Spezia (1981); Comment peut-on étre paien?, Albin
Michel, (1981) (tr. It.: Come si può essere pagani?, Basaia, Roma (1984);
Orientations pour des années décisives, Le Labyrinthe (1982), (tr. It.: Il ne-
mico principale. Considerazioni per anni decisivi, La Rocca di Erec, Firenze
(1983). Sotto lo pseudonimo di Robert de Herte, ha pubblicato un contributo
nel volume collettaneo Julius Evola: le visionnaire foudroyé, Copernic
(1977).

(Mario Bozzi Sentieri)

De Biase, Carlo
Attivo nel XX sec.
Giornalista e scrittore romano, fu il primo corrispondente ad inviare servizi da
Addis Abbeba, capitale dell’AOI, nel 1937. Collaborò in seguito a molti quoti-
diani e riviste quale corrispondente dall’estero. Dal 1946 al 1968 lavorò anche
alla radio, quale redattore del Giornale radio, poi Capoufficio Stampa, poi Con-
direttore dei Servizi Giornalistici da e per l’estero. Autore di documentate rico-
struzioni storiche pubblicate sul settimanale «Il Borghese» e per le omonime
edizioni. Tra i suoi volumi: Badoglio, duca di Caporetto (1946); L’Impero di
Faccetta Nera (1966); L’8 settembre di Badoglio (1968); L’Aquila d’oro. Storia
dello Stato Maggiore Italiano dal 1861 al 1943 (1973); E fu l’Esercito (1977).

De Francesco, Giuseppe Menotti
Atessa 1885 - Milano 1978
Giurista, Professore di Diritto amministrativo e Costituzionale nelle Università di Ur-
bino, Messina, Pavia e Milano. Rettore Università di Milano dal 1943 al 1960. Tra le
opere: I conflitti di lavoro e la loro pacifica risoluzione (1910); Rappresentanza po-
litica e rappresentanza sindacale nella scienza del diritto pubblico (1924); La natura
giuridica dei mandati internazionali (1926); L’ammissione (1927); Lo stato sovietico
nella dottrina generale dello stato (1930); Le persone giuridiche pubbliche (1937).

De Francisci, Pietro
Roma 1883 - Formia 1971
Storico del Diritto Romano. Ha insegnato nelle Università
di Ferrara, Perugia, Sassari, Macerata, Padova e Roma, di
cui fu Rettore dal 1931 al 1932 e dal 1935 al 1943. Nel 1931
ha ricevuto il Premio dell’Accademia d’Italia. Fu Deputato,
vicepresidente della Camera e Ministro di Grazia e Giusti-
zia. Ha collaborato a numerose riviste specializzate, fra cui
«Archivio Giuridico», «Rivista internazionale di Filosofia del

Diritto», «Rivista italiana per le Scienze Giuridiche», «Rivista di Diritto Civile», «Studi
Romani», «Quaderni dell’Istituto Fascista di Cultura». Socio nazionale dei Lincei
(1936-46). Formatosi alla scuola di Pietro Bonfante, ha dedicato la sua attività
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scientifica ad allargare le basi della conoscenza storica del Diritto Romano, con-
siderando il diritto come aspetto parziale d’una realtà storica più profonda. Fra
le sue opere. Nuovi studi intorno alla legislazione giustinianea durante la com-
pilazione delle Pandette (1910-5); Studi sopra azioni penali e la loro trasmissi-
bilità passiva (1912); Saggi di romanistica (1913); Storia e dottrina dei contratti
innominati (1913-6); Il trasferimento della proprietà (1924); Civiltà romana
(1939); Storia del Diritto Romano (1943-4); Arcana imperii (1947-8); Sintesi sto-
rica del Diritto Romano (1955); Primordia civitatis (1959).

(Vito Mauro)

De Leonardis, Massimo
Trigolo 1949
Storico, è professore di Storia delle Relazioni Internazionali nella Facoltà di
Scienze Politiche dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Collaboratore di im-
portanti riviste d’area tradizionalista e scientifiche, ha pubblicato con le edizioni
Thule di Palermo nel 1979 Le ragioni della monarchia. Autore di oltre cento
saggi, ha pubblicato in volume opere come: Andreas Hofer, eroe cristiano;
Guida introduttiva alle insorgenze controrivoluzionarie in Italia; Le Pasque ve-
ronesi, L’Italia e il suo Esercito. Una storia di soldati dal Risorgimento ad oggi.

De Leone, Enrico
Attivo nel XX sec.
Studioso di politica coloniale, libero docente nell’Università di Cagliari. Negli
anni Sessanta ha partecipato agli incontri del Centro di Vita italiana. Ordinario
di Storia e Istituzioni dell’Africa Mediterranea e del Vicino Oriente. Già funzio-
nario del Governatorato della Libia, è stato autore di numerosi studi e pubbli-
cazioni su problemi coloniali fra i quali: Le prime ricerche di una colonia e la
esplorazione geografica, politica e economica, Poligrafico dello Stato (1955).

De Marsanich, Augusto
Roma 1893 - 1973
Politico, sindacalista e giornalista, segretario dal 1950 al
1954 del Movimento Sociale Italiano. Già deputato fascista,
iniziò la sua carriera politica come dirigente sindacale, fu
infatti presidente della Confederazione fascista dei lavora-
tori del commercio; quindi fu nominato sottosegretario al
Ministero delle Comunicazioni nel 1935, e alla Marina mer-
cantile nel 1939 (da entrambe le cariche cessò nel 1943).

Sua sorella, Gina De Marsanich, sposata con Carlo Pincherle, di fede ebraica,
fu la madre di Alberto Moravia. Durante la Repubblica Sociale Italiana fu no-
minato presidente del Banco di Roma e, successivamente, presidente dell’Alfa
Romeo. Entrato nell’MSI poco dopo la sua costituzione si distinse per equilibrio
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al primo congresso del partito, del 1948, con la famosa dichiarazione: “Non re-
staurare, non rinnegare”. Collaborò con la rivista «Critica fascista» e fu direttore
de «Il lavoro fascista». Fu Deputato della Repubblica Italiana dal 1953, e Senatore
dal 1968, sempre per l’MSI. Nel 1950 sostituì Giorgio Almirante alla segreteria
del partito, fino al 1954, quando gli subentrò Arturo Michelini. Dal 1955 fino
alla morte fu presidente onorario del partito, e poi del MSI-DN, la nuova for-
mazione nata dall’unione tra MSI e monarchici. Alle elezioni per la presidenza
della Repubblica nel 1964 prese, nelle ultime sei votazioni, tutte le preferenze
del suo gruppo parlamentare, circa una quarantina, in aperta opposizione al-
l’elezione di Giuseppe Saragat. Tra i suoi scritti: Emilio De Bono (1923); Civiltà
di massa (1940); Lo Stato nel Ventennio fascista 1922-1943. Principii e istituti
(1958); La Corporazione dello Spirito (1964).

De Marsico, Alfredo
Sala Consilina 1888 - Napoli 1985
Avvocato, giurista e politico. Autore di scritti giuridici,
ha insegnato alle Università di Camerino, Cagliari, Bari,
Bologna, Napoli e Roma. Per la sua attività di docente e
di giurista, fu insignito della medaglia d’oro al merito
della scuola e della cultura. Monarchico fu Deputato al
Parlamento, Ministro di Grazia e Giustizia e Senatore
della Repubblica. Varò una legge sulla riforma del Co-

dice Penale e collaborò alla stesura del Codice Rocco. Iscritto nell’albo
d’onore, riservato ai più grandi avvocati di tutti i tempi de Foro di Napoli,
ha presieduto il Consiglio dell’Ordine. Opere: La rappresentanza nel diritto
processuale penale (1915); Violenza privata (1920); Principi informatori del
diritto penale internazionale (1929); Coscienza e volontà nella nozione del
dolo“ (1930); Studi di diritto penale“ (1930); Il pensiero di Alessandro Stop-
pato negli attuali orientamenti del diritto penale (1933); Il codice penale il-
lustrato articolo per articolo (1934); Delitti contro il patrimonio (1934);
L’unità del diritto penale“ (1934); Diritto penale - parte generale (1937); Le
conseguenze del reato nel diritto penale sostantivo e processuale“ (1938); Le-
zioni di diritto processuale penale (1938); Dogmatica e politica nella scienza
del processo penale (1941); Voci e volti di ieri (1948); Nuovi studi di diritto
penale (1951); Penalisti italiani (1960); Falsità in atti (1967); Sul peculato per
distrazione con particolare riguardo al peculato bancario (1968); La lotta
contro il dolore e la legge penale (1971); Discorsi e scritti (1980); Biblioteche
forensi e cultura (1982); Mio padre racconta; Prefazioni; Eventi ed artefici;
Il sole tramonta sul tavolo di questa corte d’Assise; 25 luglio 43 - memorie per
la storia; Arringhe vol.1; Arringhe vol.2; Arringhe vol.3; Arringhe vol.4; Ar-
ringhe vol.5; Arringhe vol.6 (postumo); Penalisti italiani; Discorsi sull’Unità
d’Italia; Le toghe d’Italia vol.1; Le toghe d’Italia vol.2; Orazio.
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De Marzio, Ernesto
Serracapriola 1910 - Roma 1996
Laureato in Scienze Politiche. Nel 1941 entra a far parte
della Camera dei Fasci e delle Corporazioni. Tra i fondatori
del MSI. Deputato dal 1953 e poi rieletto per altre cinque le-
gislature. Vicesegretario del Msi dal 1956 al 1969 e presi-
dente del gruppo parlamentare, promotore di Democrazia
Nazionale diresse numerosi periodici e fu animatore della
vita anche culturale della Destra italiana.

De Mattei, Roberto
Roma 1948
Ha iniziato intorno al 1968 la sua militanza culturale, collaborando alle prin-
cipali pubblicazioni di area e alle attività della Fondazione Gioacchino Volpe
di cui è stato il primo segretario. Dopo aver militato dal 1972 al 1981 nell’As-
sociazione Alleanza Cattolica, della cui rivista «Cristianità» è stato direttore re-
sponsabile. Ha fondato nel 1982 e diretto il Centro Culturale Lepanto,
un’associazione civico-culturale che si propone la difesa dei principi e delle
istituzioni della civiltà cristiana ed è nota per le sue campagne pubbliche su
grandi temi di attualità politico-culturale. Insegna all’Università Europea di
Roma. Allievo e assistente, presso la Facoltà di Scienze Politiche di Roma, del
filosofo Augusto Del Noce e dello storico Armando Saitta, è titolare, dal 1985,
della cattedra di Storia Moderna presso la Facoltà di Lettere e Filosofia del-
l’Università di Cassino. Ha pubblicato numerosi volumi tra cui: 1900-2000.
Due sogni si succedono: la costruzione, la distruzione (1990); Il centro che
ci portò a sinistra (1994); Il crociato del secolo XX. Plinio Correa de Oliveira
(1996); Pio XI (2000); La sovranità necessaria (2001). Guerra santa guerra
giusta. Islam e Cristianesimo in guerra, Piemme, Milano (2002); L’identità
culturale come progetto di ricerca, Liberal, Roma (2004); La “Biblioteca del-
l’amicizia”. Repertorio critico della cultura cattolica nell’epoca della Rivolu-
zione 1770-1830, Bibliopolis, Napoli (2005); De Europa. Tra radici cristiane
e sogni postmoderni, Le Lettere, Firenze (2006); a curato Finis Vitae. Is Brain
Death Still Life?, Soveria Mannelli, CNR-Rubettino, 2006; Il CNR e le Scienze
Umane. Una strategia di rilancio, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Roma
(2008); La dittatura del relativismo, Solfanelli, Chieti (2007); La liturgia della
Chiesa nell’epoca della secolarizzazione, Solfanelli, Roma (2009); La Turchia
in Europa. Beneficio o catastrofe?, Sugarco, Milano (2009); a curato Evolu-
zionismo. Il tramonto di una ipotesi, Cantagalli, Siena (2009); Il Concilio Va-
ticano II. Una storia mai scritta, Lindau, Torino (2010). Presidente a
Bruxelles dell’Institut Européen de Recherche, Etudes et Formation, che pub-
blica in lingua francese «Correspondance européenne». Ha vinto il Premio
“Acqui-Storia” 2011.
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De Rachewiltz, Boris
Roma 1926 - Brunnenburg 1997
Il principe De Rachewiltz, sposatosi giovanissimo con
Mary Pound, figlia del grande Poeta, conseguì la specia-
lizzazione in Egittologia presso il Pontificio Istituto Bi-
blico della capitale, ha studiato Legge nell’Università di
Roma, Diplomazia alla Pontificia Accademia Ecclesiastica;
e, inoltre, Biblioteconomia, Archivistica e Paleografia
presso la Biblioteca Vaticana, Lingue Orientali nuova-

mente presso l’Ateneo romano. Nominato nel 1954 segretario generale della
Commissione Italo-Americana per la Difesa della Cultura Classica. Fu diret-
tore della Sezione Egittologica del Comitato Internazionale per l’Unità e
l’Universalità della Cultura, di cui divenne nel 1958 direttore dei corsi di
Egittologia ed Etnologia. Nel 1969 ha promosso la costituzione a Basilea
della Fondazione «Ludwig Keimer» per le ricerche comparate in Archeologia
ed Etnologia. Ma non vanno dimenticati due altri importanti aspetti dell’at-
tività di Boris de Rachewiltz: quello della ricerca archeologica e quello sag-
gistico-pubblicistico. Nel primo campo ricordiamo: in Egitto coi professori
Aboukar, Hassan, Erlery, Goneim, e presso l’Università del Cairo con il pro-
fessor Keimer che lo associò alle sue indagini sulla zoologia e la botanica
nell’Antico Egitto, lo introdusse nell’etnologia del gruppo Bega, nominan-
dolo infine suo assistente presso il Centro di Documentazione Unesco nella
capitale egiziana (1955-57); presso Assuan, con la missione dell’Università
di Bonn diretta dal professor Edel (1960); presso le popolazioni Bisciarini,
Ababda e Bega in Egitto, Sudan, Etiopia (1961); in Egitto, Siria, Giordania
e Libano per conto della Fondazione Lerici di Milano (1963); a Sebastia, in
Giordania, sempre per la Fondazione Lerici (1964); di nuovo presso i Biscia-
rini e gli Ababda per conto dell’Istituto Italiano per l’Africa (1965); missioni
archeologiche ed etnologiche in Egitto Meridionale e nel Sudan per la Mar-
shall Field Foundation, la Fondazione Lerici e per l’Istituto Italiano per
l’Africa (1965-67). Tra la ventina di testi scientifici e divulgativi a lui dovuti,
citiamo i seguenti volumi: Il Papiro Magico Vaticano, Ciuuc, Roma (1954);
Vita nell’antico Egitto, Sansoni, Firenze (1958); Il Libro dei Morti, Scheiwil-
ler, Milano (1958); Incontro con l’arte egiziana, Martello, Milano (1958); Il
Libro degli Inferi, Atanòr, Roma (1959); Incontro con l’arte africana, Mar-
tello, Milano (1959); Egitto magico-religioso, Boringhieri, Torino (1961); I
miti e i luoghi dell’antico Egitto, Longanesi, Milano (1961); Eros nero, Lon-
ganesi, Milano (1963), La valle dei Re e delle Regine, Sansoni, Firenze (1966);
Riti sessuali in Africa, Edizioni Internazionali, Milano (1967); Missione
archeologica fra i Bega, Africa, Roma (1968); Atlante d’arte africana, Sigma-
Tau, Roma (1968).
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De Tejada, Francisco Elias
Siviglia 1916 - Madrid 1978
Miguel Ayuso scrive che “Paco Elias tenia una mente de su-
perman, como repetía nuestro llorado amigo y maestro el
professor Sciacca”. Dotato di una strabiliante memoria e di
un acume perfetto, De Tejada completò gli studi con stra-
ordinaria celerità e senza apparente fatica. Ventenne prese
parte alla guerra civile combattendo valorosamente nelle file
della gloriosa milizia carlista. Fu ferito in battaglia. Ancora

giovane, scalò i gradi della gerarchia accademica e diventò cattedratico di Filo-
sofia del Diritto. Juan Vallet de Goytisolo ha definito la filosofia tejadiana Antro-
pocentrismo relativo, en quanto es, a sua vez, radicalmente téocentrico. In Italia
ha collaborato intensamente con Silvio Vitale e con il gruppo dei collaboratori
dell’Alfiere e ha fondato l’Associazione dei giusnaturalisti cattolici, che ha svolto
quattro convegni e le relazioni di Tejada sono raggruppate nel volume Per una
cultura giusnaturalista, Thule, Palermo (1981) con Vitale, Caucci, Vassallo, Ro-
mano e Tosca. A De Tejada si deve l’elaborazione di una dottrina federalista con-
forme agli ideali della tradizione cattolica espressa nel volume Il Carlismo (1980),
cioè una soluzione contemplante autonomie reali ma riconducibili allo Stato, che
organizza e difende la complessità prodotta dalla storia e dalle usanze locali,
cioè un sistema di repubbliche “coronate” dallo Stato nazionale. Fra le sue opere
Napoli ispanica, Controcorrente, Napoli; i tre monumentali volumi della Filosofia
del Diritto, e il saggio Il mito del marxismo, Thule, Palermo; La monarchia tra-
dizionale, Controcorrente, Napoli (2001); La biografia di De Tejada e l’analisi del
suo pensiero nel saggio di Miguel Ayuso, La filosofia juridica y politica de Fran-
cisco Elias de Tejada, Fondazione Tejada, Madrid (1994); Consuelo Caballero Ba-
ruque e Paolo Caucci von Sauken, Bibliografia di Francisco Elias de Tejada,
Università di Perugia, Perugia (1974); AA. VV., Numero speciale della rivista Tra-
ditio dedicata a Francisco Elias de Tejada, a cura di T. Romano, Thule, Palermo
(1988); Pino Tosca, Il cammino della Tradizione, Il Cerchio, Rimini (1997).

(Piero Vassallo)

De Turris, Gianfranco
Roma 1944
Giornalista, saggista e scrittore, ritenuto uno dei più importanti studiosi di fan-
tascienza. Vicecaporedattore del Giornale radio Rai per la cultura, ricopre la ca-
rica di consulente editoriale per le Edizioni Mediterranee di Roma. È animatore
della Fondazione Julius Evola per conto della quale cura tutte le ristampe dei
libri del noto filosofo tradizionalista. Negli anni Sessanta cura la sezione narra-
tiva della rivista Oltre il cielo. Fin dagli anni Settanta è autore di numerosi saggi
e libri di fantascienza, in particolare su J. R. R. Tolkien, nonché direttore di
L’Altro Regno, nota rivista di critica fantascientifica edita fino alla fine degli anni
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Ottanta. Collabora a «Via della Tradizione». È stato inoltre presidente del Premio
“Tolkien”. Riconoscimento 2004 - Premio “Saint Vincent” - Servizi radiofonici.
Ha vinto in più edizioni sotto varie categorie il Premio “Italia” dedicato alla
fantascienza in lingua italiana: 1980, 1999 - saggio in volume; 1988, 1992, 1997,
1998, 1999 - articolo su pubblicazione professionale; 1993, 1999 - racconto su
pubblicazione non professionale; 1999, 2001 – curatore. Fra le sue opere: Te-
stimonianze su Evola; Julius Evola. Mito, azione, civiltà; Elogio e difesa di Julius
Evola; Come sopravvivere alla modernità; Segni dei tempi; Howard Philips Lo-
vecraft; Camerata Linus; Il disagio della realtà; La compagnia, l’anello, il potere.
J. R. R. Tolkien creatore di mondi; Il drago in bottiglia. Mito, fantasia, esoteri-
smo, (a cura di); Albero di Tolkien, (a cura di), Nel nome di Lovecraft.

Del Bo, Dino
Milano 1916 - 1991
Filosofo del Diritto, fu Deputato di Milano, tre volte ministro
e ultimo Presidente dell’Alta Autorità della Comunità Europea
del carbone e dell’acciaio. Ha pubblicato il suo primo libro
nelle edizioni di “Rivoluzione” a Firenze. Fu tra i fondatori di
«Corrente». Ha collaborato a «Primato», «Campo di Marte»,
«Frontespizio», «Prospettive». Ha partecipato alla Resistenza,
dando vita al giornale clandestino «L’uomo», primo portavoce

dei cattolici democratici e dei loro programmi. Ha vinto un Premio “Viareggio”
per la saggistica ed fu insignito del Premio “Soffici” per una vita interamente de-
dicata alla cultura. Ha fondato e diretto per dieci anni la «Rassegna di politica e
storia». Nel 1970 ha pubblicato La crisi dei dirigenti, nel quale ha descritto, con
singolare preveggenza, i gravi inconvenienti a cui sarebbero andati incontro lo
Stato democratico e la stessa libertà dei cittadini a seguito del sopravvento delle
ideologie e la degenerazione dei partiti politici. Fu presidente del Sindacato Li-
bero Scrittori Italiani.

Del Buono, Oreste
Isola d’Elba 1923 - Roma 2003
Dopo la guerra ha iniziato immediatamente la duplice car-
riera di giornalista e scrittore. Fu cronista di quotidiani mila-
nesi della sera, poi alla redazione di «Oggi», poi
caporedattore a «Epoca», poi ha partecipato alla fondazione
di «Quattrosoldi». Ha lavorato quindi nell’editoria: Feltrinelli,
Garzanti, Mondadori. Ha collaborato sin dal 1965 con
«Linus», di cui è diventato direttore nel 1971, per poi dimet-

tersi in concomitanza con lo “scandalo P2” dieci anni dopo. È passato a Bom-
piani dirigendo i “Tascabili”, quindi Mondadori dirigendo i “Gialli”, infine alla
Rizzoli come direttore letterario, dimettendosi dopo un anno. Come scrittore ha
pubblicato romanzi e raccolte di racconti, tra cui: Racconto d’inverno, L’Edizione
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di Uomo (1945); La parte difficile, Mondadori (1947); Acqua alla gola, Monda-
dori (1953); Per pura ingratitudine, Feltrinelli (1961); Né vivere né morire, Mon-
dadori (1963); I peggiori anni della nostra vita, Einaudi (1971); Tornerai, Einaudi
(1973); Se mi innamorassi di te, Longanesi (1980); La talpa in città, Teoria
(1984). Fu critico cinematografico, sportivo e autore con successo di fumetti.
Ha curato antologie di gialli. Ha tradotto circa 150 libri dal francese, inglese e
tedesco.

(Vito Mauro)

Del Debbio, Paolo
Lucca 1958
Ha studiato filosofia. Da sempre interessato ai media, è docente di Etica ed Eco-
nomia ed etica della pubblicità all’Università Iulm di Milano. In passato ha rico-
perto numerosi ruoli in ambito pubblico: segretario esecutivo dell’Institut
International Jacques Maritain; assistente di Fedele Confalonieri in Fininvest Co-
municazioni; direttore dell’Ufficio studi nazionale del partito Forza Italia; mem-
bro del Cda della Fondazione Rosselli e fondatore dell’Istituto di economia dei
media. È tuttora membro del Comitato di redazione di Ideazione ed editorialista
de «Il Giornale» e di TgCom.it. Ha pubblicato: Il mercante e l’inquisitore; Apolo-
gia della televisione commerciale e Global.

Del Massa, Aniceto
Prato 1898 - Roma 1975
Giornalista, scrittore, poeta, saggista e critico d’arte. Suoi articoli e saggi innu-
merevoli sono apparsi in varie riviste: da «Cronache Nuove» a «Rassegna delle
Arti», da «Dialoghi alla Settimana Incom» a «Ulisse», toccando argomenti assai di-
versi e firmati spesso anche con pseudonimi come: Cosma Ruggeri, G. F. El-
lermo, Egisto Mistri, Pietro Gasti, Il Fastidito. Fu critico d’arte de «La Nazione» di
Firenze. Ha diretto la “terza pagina” de «Secolo d ‘Italia» dal 1951 al 1961. Ha
scritto su «Lo Specchio» e su riviste artistiche, «Il Poliedro» e «Alfabeto». Durante
il periodo della guerra civile 1943-45 ha ricoperto incarichi militari e politici
assai delicati nell’àmbito del Pfr, e dell’esercito. La sezione che Del Massa allora
dirigeva era etichettata con una sigla considerata sempre molto misteriosa da
tutti partigiani, tedeschi, alleati: Pdm. Sigla che di volta in volta venne interpre-
tata come: Partito della Morte, Partito democratico mussoliniano e via di seguito,
ma che invece significava solo: Protocollo Del Massa. Tra i vari libri che ha
scritto, qui ricordiamo: Atlante dell’incisione moderna, Rinascimento del Libro,
Firenze (1928); Lorenzo Viani, Hoepli, Milano (1934); Poesia, Cya, Firenze
(1937); Uomini e idee, Vallecchi, Firenze (1941) in cui sono raccolti saggi su Key-
serling, Spengler, Ortega y Gasset; Cronache- occasioni di critica e d’arte, Val-
lecchi, Firenze (1941); Maestri italiani del disegno dal secolo XV al secolo XVIII,
Ronzon, Roma (1957); Rembrandt: le acqueforti, Ronzon, Roma (1969); Dürer:
le acqueforti, Ronzon, Roma (1970).
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Del Noce, Augusto
Pistoia 1910 - Roma 1989
Nacque da un ufficiale siciliano e da una nobildonna sa-
bauda. Studiò a Torino nel liceo Massimo D’Azeglio e poi
all’Università cittadina, frequentando studiosi come Guzzo,
Faggi, Mazzantini, Vidari e Juvalta, e laureandosi nel 1932
in filosofia con una tesi Malebranche. In quegli anni ebbe
modo di conoscere le correnti di pensiero con cui si sa-
rebbe poi confrontato, soprattutto il neo idealismo italiano,

l’azionismo e il socialismo. Egli invece amava situarsi nel filone del pensiero tra-
dizionale sabaudo, che da san Francesco di Sales fino al cardinal Gerdil e al
conte de Maistre coniugava fede cristiana, filosofia della storia e analisi politica.
Nel 1937 cominciò a collaborare con la Società Filosofica Italiana e l’anno dopo
diventò docente di storia e filosofia nelle scuole superiori. Dopo una superfi-
ciale adesione al Fascismo, diventò presto antifascista sotto l’influenza di Ca-
pitini e Martinetti; alla fine degli anni Trenta, leggendo il libro Humanisme
intègral del Maritain, aderì alla «svolta a sinistra» che allora andava realizzandosi
fra molti intellettuali cattolici in reazione al fascismo. Tra il 1942 e il 1945 fre-
quentò il movimento dei “cattolici comunisti”, promosso da Felice Balbo e
Franco Rodano, senza però aderirvi ufficialmente. La tragica conclusione della
seconda guerra mondiale, l’espansionismo sovietico, l’imporsi della tecnocrazia
e il dilagare della “società opulenta” lo spinsero a una svolta spirituale e intel-
lettuale, espressa fin dal 1946 nei suoi primi saggi su Marx e sul comunismo,
pubblicati nella «Rivista di Filosofia», nei quali abbozzò quella che chiamerà In-
terpretazione transpolitica della storia contemporanea (molto più tardi sintetiz-
zata nel saggio omonimo, Guida, Napoli 1982). Nel primo dopoguerra si
avvicinò alla DC, collaborando con Rossetti e col suo Centro di Documenta-
zione Religiosa. Alla metà degli anni Cinquanta, all’opposto della tendenza
dell’epoca, ripudiò il progressismo e ripiegò su posizioni sempre più tradizio-
nali, partecipando alla stesura dell’Enciclopedia Cattolica, ai convegni filosofici
di Gallarate, all’Istituto di Studi Filosofici, alla Società Filosofica Rosminiana e
alle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani. Fin dal 1960, con un celebre saggio
su L’Ordine Civile, iniziò a pubblicare una sere di scritti (alcuni dei quali raccolti
postumi nel volume Fascismo e Antifascismo, Leonardo, Milano 1995) in cui
reinterpretava il fascismo storico e demistificava l’antifascismo ufficiale, denun-
ciando come una ideologia funzionale alla politica culturale del PCI e alla sua
conquista del potere; con questi scritti, assieme a quelli dedicati al Risorgimento
(sulle riviste «Humanitas» e «Civitas», 1961-1962), egli pose le premesse di quello
che molto più tardi verrà chiamato «revisionismo storico». Raccolse i suoi più
importanti saggi di storia in due grossi volumi che suscitarono molte discus-
sioni: Il problema dell’ateismo, Il Mulino, Bologna (1964), che è la sua opera
fondamentale, e Riforma cattolica e filosofia moderna: Cartesio, Il Mulino, Bo-
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logna (1965). Spinto da Enrico Castelli a intraprendere la carriera universitaria,
nel 1965 ottenne la cattedra di filosofia morale nella Facoltà di Magistero del-
l’Università di Trieste, assumendo poi la direzione del locale Istituto di Filosofia.
Diventò membro dell’Istituto Accademico di Roma e cominciò a collaborare
con la Fondazione Volpe, col CNR, con l’Istituto dell’Enciclopedia Italiana e
con l’Accademia dei Lincei. Dal 1966 curò con successo collane librarie di cul-
tura tradizionale presso gli editori Borla e Rusconi. Dopo l’esplosone del ses-
santotto, s’interessò sempre più alla situazione politico-sociale, analizzando le
radici culturali della crisi giovanile e criticando a fondo la laicizzazione della so-
cietà, dapprima durante il celebre convegno su I valori permanenti nel divenire
storico, Roma (1968), e poi in suoi libri come Il problema della secolarizza-
zione, Giuffrè, Milano (1970) e Tramonto o eclissi dei valori tradizionali?, Ru-
sconi, Milano (1971). Nel 1970 Rodolfo de Mattei lo chiamò alla Facoltà di
Scienze Politiche dell’Università La Sapienza di Roma, nella quale insegnò dap-
prima storia delle dottrine politiche e poi filosofia politica. Da questa prestigiosa
cattedra egli svolse un magistero e un apostolato culturale di un certo successo,
diventando protagonista della resistenza intellettuale al conformismo progres-
sista dell’epoca e raccogliendo attorno a se un grippo di giovani discepoli che
però non volle mai riconoscere come propri interpreti o eredi. Dal 1971 Del
Noce cominciò a scrivere con frequenza articoli di attualità politico – culturale
su vari quotidiani e riviste come «Il Tempo», «Il Giornale d’Italia», «Il Giornale»,
«Il Messaggero», «L’Avvenire», «La Nazione», «Secolo d’Italia», «Intervento», «Pro-
spettive nel Mondo», «L’Europa», «Il Settimanale», «Il Sabato, 30 Giorni»; alcuni di
questi articoli sono stati pubblicati postumi in due volumi intitolati Cristianità
e Laicità e Rivoluzione, Risorgimento, Tradizione, Giuffrè, Milano (1993/1998).
Questi scritti lo fecero diventare lentamente famoso per le sue analisi in bilico
tra concretezza cronachistica e profondità culturale, intervenendo su temi di
scottante attualità e partecipando a numerose battaglie morali e civili: ricor-
diamo ad esempio quelle contro la «rivoluzione sessuale» e contro la legalizza-
zione del divorzio e dell’aborto, ma anche quella contro le tendenze
progressiste dominanti nel convegno ecclesiale su Evangelizzazione e promo-
zione umana (1976). Convinto dell’incompatibilità teorica e pratica tra Cristia-
nesimo e comunismo, egli criticò dapprima la «svolta a sinistra» e poi il
«compromesso storico» tra DC e PCI, come testimoniano libri quali Il problema
politico dei cattolici, UIPC, Roma (1976); L’Eurocomunismo e l’Italia, Europa In-
formazioni, Roma (1976); Il cattolico comunista, Rusconi, Milano (1981) e nu-
merosi articoli, alcuni dei quali raccolti postumi nel volume Il cattolico
progressista, Leonardo, Milano (1994). Fin dagli anni settanta, profetizzò la crisi
del mondo sovietico e il suicidio della rivoluzione – come testimonia questo ti-
tolo di un suo celebre libro Il suicidio della rivoluzione, Rusconi, Milano (1978)
– denunciando il periodo costituito da un solidarismo permissivo e anticristiano
e dall’avvento di un «partito radicale di massa» in Italia. Dal 1976 cominciò a fre-
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quentare Comunione e Liberazione e collaborò col Movimento Popolare; nel
1978 diventò membro consultivo della Pontificia Commissione per lo Stato Va-
ticano. A partire dal 1982 ricevette numerose onorificenze: il Presidente della
Repubblica dapprima gli conferì il diploma di «Benemerito della scuola, della
cultura e dell’arte», poi lo nominò «Grande Ufficiale della Repubblica»; il Capo
del Governo gli conferì il «Premio speciale per la cultura»; ricevette anche la
«Medaglia d’oro al merito della cultura cattolica», il «Premio Mircea Eliade» a Pa-
lermo e il «Premio nazionale per la cultura cattolica», benché rimase sempre
malvisto dalla classe intellettuale del clero. Nel 1984 diventò per breve tempo
Senatore nelle file della DC, occupandosi soprattutto della scuola e della pub-
blica moralità. Nel 1985 si ritirò dall’insegnamento. Nel suo ultimo saggio, si-
gnificativamente intitolato Secolarizzazione e crisi della modernità, ESI, Napoli
(1989), preannunciò che il suicidio del comunismo avrebbe prima o poi com-
portato anche quello della «modernità», aprendo la strada a un rinnovamento
spirituale e solidale. Prima di morire fece in tempo a vedere la caduta del muro
di Berlino, ma non il successivo crollo del sistema sovietico e gli attuali segni
di riscossa morale ch’egli aveva a lungo auspicato e per i quali aveva tanto
operato.

(Guido Vignelli)

Del Papa, Carlo Antonio
Napoli 1928
Anche conosciuto nel mondo letterario come Nino Verdemare, poeta, giorna-
lista e pubblicista, ha diretto il quindicinale nazionale di opposizione politico-
istituzionale «Tribuna Politica» fondato nel 1954. Fondatore e Direttore dei
periodici «Politica Monarchica» e «Tribuna d’Informazione». Ha pubblicato scritti
politici, poesie, novelle e canzoni anche su incisioni discografiche. Membro di
diversi Cenacoli e accademie letterarie. Maschera d’oro per il giornalismo. Fra
le sue opere: 1946: la Repubblica nasce nel sangue.

Del Ponte, Renato
Lodi 1944
Storico e docente, seguace di Julius Evola. Storico delle idee e del diritto reli-
gioso arcaico, studioso di storia delle religioni e di simbolismo, fonda nel 1972
la rivista di ispirazione «evoliana» «Arthos» (Quaderni di cultura e testimonianza
tradizionale) di cui è tuttora direttore. Nel 1971 cura l’edizione critica di un
trattato politico medievale: il Tractatus de potestate summi Pontificis di Gu-
glielmo da Sarzano; nel 1987 traduce e commenta la Relatio III di Quinto Au-
relio Simmaco; nel 1993 traduce il saggio su Tito di B. W. Jones e nel 1994 La
Cronologia Vedica di Bal Gangadhar Tilak, in appendice a La dimora artica dei
Veda. Collabora con le edizioni de «Il Basilisco» e de «I Dioscuri» curando, tra
l’altro, il volume di Julius Evola Saggi sull’idealismo magico. Opere: Dei e miti
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italici. Archetipi e forme della sacralità romano-italica, Genova, Ecig (1985);
Il movimento tradizionalista romano nel ‘900, Scandiano, Sear (1987); La Re-
ligione dei Romani, Milano, Rusconi (1992); I Liguri. Etnogenesi di un popolo,
Ecig, Genova (1999); La città degli Dei. La tradizione di Roma e la sua conti-
nuità, Ecig, Genova (2003).

Del Vecchio, Giorgio
Bologna 1878 - Genova 1970
Filosofo del diritto, Rettore dell’Università di Roma. Ebreo
convertito al cattolicesimo. Nel secondo dopoguerra colla-
borò con il «Secolo d’Italia» e con la rivista «Pagine libere»,
la pubblicazione diretta da Vito Panunzio, che si avvaleva
della collaborazione di Ugo Spirito, Gioacchino Volpe, Giu-
seppe Maranini, Adolfo Oxilia, Camillo Pellizzi. Collabora-
tore dell’«Idea Nazionale», del «Secolo d’Italia»,

dell’«Enciclopedia Cattolica» e con «ISSPE». Fu amico di D’Annunzio, di Mus-
solini e di Sergio Panunzio. Nel 1938 a seguito delle leggi razziali fu allonta-
nato dall’insegnamento. Il suo capolavoro è Lo stato, Studium, Roma (1953)
Autore, fra l’altro, di L’eterno canto di Bhagavan; La rivolta del popolo; Le valli
della morente italianità. Il ladino al bivio; Questioni italiche.

Delcroix, Carlo
Firenze 1896 - Roma 1977
Militare decorato della Medaglia d'Argento al Valor Militare.
Partecipò alle battaglie per la conquista del monte Sief e della
Mesolina, durante la quale si distinse per il coraggio con cui
guidò il suo plotone all'assalto dei bastioni del Sasso di Mez-
zodì. Ricoverato a Milano e Torino, riuscì a superare con no-
tevole forza d'animo il fatto di aver perso le mani e la vista e
dunque di aver finito di vivere la sua giovinezza come

avrebbe sognato di fare, e si prodigò per tenere infuocati comizi. Fu tra i fondatori
dell'Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi di Guerra (ANMIG) e nel 1924 ne
divenne il presidente. Fu anche autore di notevoli romanzi, novelle e poesie. Nel
secondo dopoguerra aderì al Partito Nazionale Monarchico nelle cui liste venne
eletto deputato nelle elezioni del 1953.

Delfino, Raffaele
Pescara 1931
Milita nel MSI dal 1948, impegnandosi inizialmente nel Fronte Universitario
di Azione Nazionale, di cui diventa vicepresidente. Nel 1958 è eletto Depu-
tato nella circoscrizione dell’Abruzzo e successivamente rieletto per altre
quattro legislature, fino al 1979. Sul finire del 1976 è fra i promotori della
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scissione del MSI che dà vita a Democrazia Nazionale, di cui sarà presidente
del Gruppo parlamentare alla Camera e poi Segretario Generale. È stato
consigliere della Corte dei Conti. Ha pubblicato i seguenti volumi: Il pro-
blema ferroviario di Pescara: discorso pronunciato alla Camera dei deputati
nella seduta del 17 settembre 1958, Roma, Stab. Tip. C. Colombo (1958);
D’Annunzio e la poesia dello Stato, Pescara, Arte e stampa (1963); Program-
mazione Corporativa, Roma, Stab. Tip. C. Colombo (1967); Prima di Fini.
Intervista su Democrazia nazionale, a cura di Marco Bertoncini, presenta-
zione di Aldo A. Mola e prefazione di Francesco Perfetti, Bastogi, Foggia
(2004).

Delpino, Filippo
Roma 1943
Dirigente di ricerca del CNR presso l’Istituto di studi sulle Civiltà Italiche e del
Mediterraneo Antico, socio dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, del-
l’Istituto Nazionale di Studi Etruschi e Italici, della Pontificia Accademia Romana
di Archeologia, del Gruppo dei Romanisti, dell’Associazione di Studi Vincenzo
Campanari, è socio corrispondente dell’Istituto Archeologico Germanico. I suoi
interessi di studio, prevalentemente incentrati sull’archeologia protostorica
dell’Etruria e del Lazio antico, sono andati via via allargandosi alla storia delle
indagini archeologiche in Etruria, a quella della nascita e dell’organizzazione a
Roma dopo il 1870 dei primi uffici centrali per la tutela delle antichità, all’ap-
profondimento delle biografie dei protagonisti dell’archeologia romana fra Ot-
tocento e Novecento. In questi specifici ambiti rientrano in particolare la
progettazione della sezione espositiva sulla storia del Museo di Villa Giulia rea-
lizzata nel 1999 nell’ambito del nuovo allestimento del museo, il volume Cro-
nache Veientane (1985) sulla storia delle ricerche archeologiche svolte a Veio
fino alla metà dell’Ottocento e quello Le Memorie di un Archeologo (1991). Del-
pino è stato, inoltre, membro dei Comitati scientifici e organizzativi che hanno
realizzato le Mostre Gli Etruschi e l’Europa, Parigi (1991); Berlino (1992); Prin-
cipi Etruschi tra Mediterraneo ed Europa, Bologna (2000-2001) e l’Incontro di
studi Oriente e Occidente: metodi e discipline a confronto. Riflessioni sulla cro-
nologia dell’età del ferro italiana, Roma (2003). È autore di circa 120 pubbli-
cazioni scientifiche.

Denaro, Giovanni
Palermo 1930 - Verona 1984
Elaborò e sperimentò in istituti privati palermitani una didattica della filosofia
per gli alunni delle scuole elementari, che esplicitò nelle opere: Possibilità,
vantaggi e indicazioni dell’insegnante della filosofia ai piccoli (1973); Storia
della filosofia per i piccoli (1974). Animò, con Felice Cammarata, la valorizza-
zione in Sicilia della secolare Opera dei Pupi.
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Deotto, Paolo
Milano 1949
Laureato in Giurispudenza, storico e saggista, da anni si occupa di studi storici,
principalmente indirizzati sul Novecento. Nel 1996 è stato tra i fondatori del primo
periodico di Storia diffuso in Rete, Storia in Network. Ha lavorato sia su siti tematici
«Storia Libera», «ISIIN» sia su Riviste «Storia Verità», «Nova Historica», «Radici Cristiane».
Nel 2008 ha pubblicato con l’editrice veronese Fede e Cultura il libro Sessantotto,
diario politicamente scorretto. Nello stesso anno ha ricevuto dall’AESPI il Premio
alla Cultura “Attilio Mordini”. Nel settembre del 2009 ha fondato, insieme agli amici
Piero Vassallo e Alberto Rosselli, il mensile on-line “Riscossa Cristiana”.

Di Carlo, Eugenio
Palermo 1882 - 1969
Professore di Filosofia del Diritto a Camerino, Messina, Perugia e Palermo, fu suc-
cessivamente Preside della Facoltà di Giurisprudenza, socio fondatore della Biblio-
teca Filosofica di Palermo e Presidente dell’Accademia di Scienze, Lettere e Arti
di Palermo. Numerosi i suoi studi sulla teoria pura ed empirica del Diritto e sullo
sviluppo della Filosofia del Diritto. Opere: Ferdinando Lassale (1919); Dei nuovi
metodi di interpretazione del diritto (1919); Una polemica tra Vincenzo Gioberti e
P. Luigi Taparelli intorno alla nazionalità (1919); Lezioni di filosofia del diritto
(1937); La filosofia giuridica, sociale e politica di S. Tommaso (1938); La dottrina
morale, giuridica e politica di Pasquale Galluppi (1974); La Concezione materia-
listica della storia di C. Marx (1903); Saggi critici di filosofia del diritto (1913).

di Crollalanza, Araldo
Bari 1892 - Roma 1986
Politico, Ministro dei lavori pubblici durante il Fascismo.
Giornalista, fondatore, dell’Inpgi, l’istituto previdenziale
della categoria. Aderì al fascismo già nel 1919, e guidò
gli squadristi pugliesi durante la marcia su Roma. Fece
carriera tra le file del Partito Nazionale Fascista e nel
1923 divenne console generale della Milizia Volontaria
per la Sicurezza Nazionale. Fu nominato per il biennio

1926-1928 podestà della città di Bari. Deputato del Partito Nazionale Fascista
dal 1924 al 1943, fu prima Sottosegretario (1928) e nel 1930 Ministro dei La-
vori Pubblici (fino al 1935). A lui si deve la bonifica dell’Agro Pontino, du-
rante il suo ministero vi furono fondate le città di Littoria (Latina), Aprilia e
Pomezia, e si distinse particolarmente per l’impegno nei soccorsi e nella ri-
costruzione post-sisma, in occasione del terremoto del Vulture avvenuto il 23
luglio 1930. Dal 1935 al 1943 presiedette l’Opera nazionale combattenti.
Nella Repubblica Sociale Italiana fu commissario straordinario per il Senato
e la Camera. Fu Senatore della Repubblica con il MSI dal 1953 fino alla morte
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e capogruppo del MSI-DN al Senato dal 1977 al 1986. A lui è intitolato una
parte del lungomare di Bari.

Di Forti, Nino
San Cataldo 1909 - Palermo 1994
Dirigente d’azienda, aderì alla Repubblica Sociale Italiana con la carica di Ispet-
tore Nazionale. Fu uno dei fondatori del M.S.I. in Sicilia. Alla fine della guerra
fondò il quotidiano «Corriere Espresso». Scrisse numerosi saggi politici tra cui
il libro Fascismo di provincia (1982) e l’inedito Un padre fascista ai figli anti-
fascisti e alcune raccolte di poesie tra cui Ritorno.

(Domenico Lo Iacono)

Di Gaetano, Giuseppe
Catania 1949
Ragioniere, si iscrive a Filosofia senza riuscire a completare gli studi e, alle so-
glie della laurea, abbandona l’Università anche perché le tensioni politiche al-
l’interno della Sapienza gli impedivano di frequentare con regolarità.
Collaboratore alle pagine culturali del «Secolo d’Italia» tra gli anni ’70 e ’80 e
critico musicale e letterario per la «Stanza letteraria» ha pubblicato diversi saggi
critici, due raccolta di poesie, L’epistolario d’amore tra Sibilla Aleramo e Dino
Campana, Vita letteraria (1979); Canti sopra la notte, con la prefazione di
Franz Maria D’Asaro, Pellegrini editore (1979); For’tis in dream, con la prefa-
zione di Francesco Grisi, Trevi editore (1980); La cultura di destra propone rac-
coglie i suoi articoli di carattere culturale comparsi su «Secolo d’Italia»,
Ciarrapico editore; Hemingway: tra realismo e mito, Revisione (1980); La cul-
tura di destra tra presente e divenire, Ciarrapico; Novecento: crisi del linguaggio
poetico, Revisione (1983); Linguaggio creativo e creazione del linguaggio, let-
teratura ed. Helipolis (1985); Fra certezza logica e disposizione etica, Atti con-
vegno S.L.S.I., Roma (1985); Ha composto e messo in scena l’atto unico Where
is the star. Collabora con «Il Tempo», «La Sicilia» il settimanale on line «Il Fondo
Magazine». All’attività di scrittore ha affiancato quella di tenore. È responsabile
della sede locale di Roma EUR del Sindacato Libero Scrittori Italiani.

Di Giovine, Francesco Maurizio
Bologna 1951
Scrittore, giornalista e storico. Cultore della storia e dell’economia del Meridione
fra il Sette e l’Ottocento e in particolare sulla monarchia borbonica. Fondatore,
con altri, della casa editrice Il Giglio nel 1983, ha curato opere di Giacinto de
Sivo e, fra l’altro i volumi di saggistica: 1799. Rivoluzione contro Napoli; Dal-
l’industrializzazione alla fine del Regno: la politica di Ferdinando II; L’età di
Re Ferdinando 1830-1859;
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Di Stefano, Lino
Casacalenda 1938
Laureato in Materie Letterarie presso l’Università “La Sapienza” di Roma, si è abi-
litato, a Roma, in Filosofia, Pedagogia, Psicologia e Storia. Componente del Sin-
dacato Libero Scrittori Italiani, è anche iscritto, in qualità di pubblicista, all’Ordine
dei giornalisti Lazio-Molise. Ha pubblicato: Poesie scelte, Reali, Ceccano, (1971); La
filosofia di G. Gentile, Ed. Frusinate, Frosinone (1974); Il pensiero di U. Spirito,
Bianchini, Frosinone (1975); La filosofia di L. Pirandello, La Nuova Rivista Peda-
gogica Editrice, Roma (1979); Ugo Spirito: filosofo, giurista, economista, Volpe,
Roma (1980); Gentile e l’attualismo, Thule, Palermo (1981); Profili di pensatori
contemporanei, Ila Palma, Palermo (1984); Pirandello (studio critico), Cicero Ed,
Mazara del Vallo (1986); Filosofi del Novecento, Tip. Graf. Tecchiena (1987); Marco
Zanetti e sua moglie (dramma in tre atti), La Meridiana, Cosenza (1988); G. Gentile,
Ed. Settimo Sigillo, Roma (1989); Racconti d’una volta, Cicero, Mazara del Vallo
(1990); Pirandello (Il genio della rappresentazione), Tecnostampa, Frosinone
(1993); Lombardo-Radice ad Arpino (1904-1905), Tecnostampa, Frosinone (1993);
Pensatori del XX secolo, Solfanelli, Chieti (1995); Bilancio su Kant e Pirandello, Eva,
Venafro (1996); Vitalità del mondo latino, Eva, Venafro (1997); Racconti molisani,
Tecnostampa, Frosinone (1997); Vincenzo Cuoco e la rivoluzione del `99, Serar-
cangeli, Roma (1998); Le angosce di Pirandello, Eva, Venafro (1999); Nietzsche,
oggi, Serarcangeli Roma (2001); Storie kalenesi, ENNE, Campobasso (2001); Bene-
detto Croce cinquant’anni dopo, Eva, Venafro (2002); Il cenacolo della Baronessa
Frangiane, Eva, Venafro (2003); Il messaggio di Ugo Spirito, Eva, Venafro (2004);
Gentile filosofo sociale, Eva, Venafro (2005); Platone, Eva, Venafro (2006); S. Tom-
maso nella prospettiva odierna, I libri del peralto, Genova (2006); Scrittori tra Otto
e Novecento, I libri del peralto, Genova (2007), Gentile (ISSPE, 2011).

Dottori, Gerardo
Perugia 1884 - 1977
Pittore aerofuturista. Terminate le scuole elementari, ed
emerso ben presto il suo talento artistico, inizia a frequen-
tare i corsi propedeutici serali dell’Accademia di Belle Arti
“Pietro Vannucci”. Seguirà poi i corsi per diventare pittore
decoratore, tra il 1904 e 1907 realizza le prime convincenti
opere dagli accenti divisionisti, come Fanciulla umbra
(1904). Nel 1915 parte per la Prima Guerra Mondiale, ma

continuerà a dipingere con mezzi di fortuna e soprattutto a scrivere novelle,
racconti, appunti e molte “parole in libertà” alcune di esse firmate con lo pseu-
donimo di G. Voglio e pubblicate sul periodico «L’Italia Futurista». L’anno dopo
con Presenzini Mattoli fonda il periodico «Griffa!». Alla fine del 1941 scrive il Ma-
nifesto umbro dell’Aeropittura, la sua dichiarazione di poetica in cui specifica
l’originalità del proprio linguaggio aeropittorico, pubblicato nella prima mono-
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grafia dell’artista prefata da Marinetti per le Edizioni Futuriste di poesia. Suoi
dipinti sono presenti nella Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Valle Giulia a
Roma e in altri importanti musei italiani ed esteri e sue sono state molte mostre
personali e la partecipazione a innumerevoli collettive. Ha insegnato tecnica
dell’affresco e altre tecniche pittoriche nell’Accademia di Belle Arti “Pietro
Vannucci”. Negli ultimi anni aderì al manifesto di Futurismo Oggi, promosso da
Enzo Benedetto. Fra le sue opere: Umbria vergine; Umbria primavera; Peschi
in fiore; Simpatia donna-paesaggio; Trittico della velocità.

– 105 –



E

Erra, Enzo
Napoli 1926 - 2011
La sua partecipazione alle drammatiche vicende della
guerra civile come volontario e ufficiale della Repubblica
Sociale Italiana è la premessa indispensabile per intendere
i successivi coerenti sviluppi di un intenso impegno poli-
tico-culturale che nei primi anni cinquanta conferì alla cor-
rente giovanile dl MSI una fisionomia ispirata ad una
intransigenza dottrinale, che richiamandosi ai principi tra-

dizionali, si mostrava irriducibile alle tendenze socialistoidi affermatesi in seno
al partito. Con dirigenti giovanili come Pino Rauti, Giano Accame, Fausto Gian-
franceschi e Fausto Belfiori promosse una serie di iniziative culturali concretiz-
zatesi nella pubblicazione di riviste quali «Imperium», «La Sfida»», «Lotta Politica»
che, pur circoscrivendosi in un breve arco di tempo a causa della scarsa dispo-
nibilità di mezzi finanziari, fornirono al neofascismo i canoni di una concezione
rivoluzionaria e tradizionale che respingeva la modernità borghese e giacobina
incarnata dalle potenze vincitrici della seconda guerra mondiale. Nel 1956 esce
dal Movimento Sociale Italiano e, serbando una perfetta coerenza con le sue
scelte ideali, sviluppa una approfondita analisi storico-filosofica che gli consente
di chiarire le intrinseche connessioni causali intercorrenti fra le ideologie mo-
derne e il carattere profondamente realistico del Fascismo che, preordinando
l’economia alle superiori esigenze etico-politiche di uno Stato che si pone come
sintesi e perpetuazione dei valori tradizionali, ha creato i fondamenti di una ra-
dicale alternativa al liberismo e al marxismo. Il rigetto dell’irrigidimento cui il
pensiero è vincolato dalla sudditanza ai moduli convenzionali delle ideologie
costituisce un tema ricorrente nell’indagine storico-politica di Erra che pur con-
dividendo e valorizzando lo spirito antimoderno dell’opera di Evola, respinge
le implicazioni deterministiche della sua concezione ciclica della storia; l’ami-
cizia con Massimo Scaligero e l’assidua frequentazione dei suoi scritti hanno
rappresentato per Enzo Erra un costante richiamo al valore qualificante e ori-
ginario del pensiero umano, che può esplicarsi liberamente solo a condizione
di non cedere alle riduttive schematizzazioni proposte dalle complementari co-
struzioni dell’intellettualismo moderno. La lezione di Scaligero, di cui le ricerche
condotte da Enzo Erra possono considerarsi una coerente proiezione volta a
chiarificare il senso della storia moderna e contemporanea, pone l’esperienza
del pensiero e della sua auto-consapevolezza quale momento preliminare per
l’esercizio della libertà e necessariamente postula una critica rigorosa del razio-
nalismo e delle sue consequenziali manifestazioni. I volumi che documentano
la sua ricca attività pubblicistica sono: Il cappotto di Napoleone (1988); Napoli
1943. Le quattro giornate che non ci furono (1993); Le radici del Fascismo
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(1995, 1998); La repubblica di via Rasella (1999); La sindrome di Fiuggi (2003);
La Patria visse due volte (2004); Dove vanno le ideologie? (2005); Steiner e Sca-
ligero. Due maestri, una via (2005); L’inganno Europeo (2006).

(Paolo Rizza)

Evola, Julius
Roma 1898 - 1974
Fu un filosofo, pittore e poeta. Personalità poliedrica nel
panorama culturale italiano del Novecento, in ragione dei
suoi molteplici interessi: arte, filosofia, storia, politica, eso-
terismo, religione, costume, studi sulla razza. Formatosi
sulle opere di Nietzsche, Michelstaedter e Weininger, par-
tecipa alla prima guerra mondiale come ufficiale di arti-
glieria. L’esperienza artistica lo avvicina a Papini e a
Marinetti, a Balla e a Bragaglia, ma è l’incontro epistolare

con Tzara che lo impone come principale esponente di Dada in Italia: dipinge
ed espone i suoi quadri a Roma e a Berlino, collabora alle riviste «Bleu» e «Noi»,
elabora testi teorici, Arte astratta (1920), definito da M. Cacciari “uno degli
scritti filosoficamente pregnanti delle avanguardie europee”; scrive poemi e
poesie, La parole obscure du paysage intérieur (1921). Il dadaismo – di cui oggi
viene considerato il maggior esponente italiano – è però solo un primo passo
per “andare oltre”: fa una raccolta di scritti: Saggi sull’idealismo magico (1925);
Teoria dell’Individuo assoluto (1927); Fenomenologia dell’Individuo assoluto
(1930). Cura una versione italiana del Tao-tê-ching, Il Libro della Via e della
Virtù (1923) e pubblica la prima opera italiana sui Tantra, L’uomo come potenza
(1926), seguita da un libro molto polemico sui rapporti tra fascismo e cristia-
nesimo, Imperialismo pagano (1928). Diviso tra l’elevazione spirituale dell’Io
e gli interventi nella vita culturale del tempo, collabora (1924-6) a «Ignis», «Ata-
nòr», «Bilychnis» ma anche a «Il Mondo» e «Lo Stato democratico», e pubblica i
quaderni mensili di «Ur» (1927-8) e «Krur» (1929), dove scrivono Reghini, Co-
lazza, Parise, Onofri, Comi, Servadio; poi il quindicinale «La Torre» (1930),
chiuso d’autorità per le sue interpretazioni troppo eterodosse del fascismo.
Continua la sua indagine sulle forme di realizzazione interiore e si interessa
quindi di alchimia, La tradizione ermetica (1931), di neo-spiritualismo, Ma-
schera e volto dello spiritualismo contemporaneo (1932), di leggende cavallere-
sche ed esoteriche, Il mistero del Graal (1937), intese come vie iniziatiche
occidentali. Alla base della sua Weltanschauung antimoderna, antimaterialista,
antiprogressista – che gli faceva criticare sia bolscevismo che americanismo,
considerati due facce della stessa medaglia nel profetico saggio omonimo ap-
parso sulla Nuova Antologia (1929) – c’è Rivolta contro il mondo moderno
(1934), la sua opera più importante e famosa, ampio panorama della civiltà
tradizionale contrapposta alla civilizzazione contemporanea. Cerca d’introdurre
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queste tematiche nel dibattito di quegli anni curando la pagina “Diorama filo-
sofico” (1934-1943) del quotidiano «Il Regime Fascista» di Cremona, che ospitò
tutte le migliori firme degli intellettuali conservatori dell’epoca. Sviluppa anche
contatti personali con questi ambienti tenendo molte conferenze, soprattutto in
Germania, e viaggiando nella Mitteleuropa Vienna, Praga, Bucarest, Budapest.
Fa conoscere in Italia autori come Spengler, Guénon, Meyrink, Bachofen. Fra
il 1933 e il 1943 s’interessa – ben prima che l’argomento diventasse d’attualità
– allo studio ed all’esame dei problemi delle razze, “respingendo ogni teoriz-
zazione del razzismo in chiave esclusivamente biologica” (R. De Felice); e
scrive: Tre aspetti del problema ebraico (1936); Il mito del sangue (1937); Indi-
rizzi per una educazione razziale (1941); che suscita l’interesse di Mussolini il
quale lo convoca a Palazzo Venezia nel settembre di quell’anno: “È il libro che
ci occorreva”, gli disse. In piena guerra, quasi l’indicazione di una via da se-
guire, pubblica un saggio sull’ascesi buddhista: La dottrina del risveglio (1943).
Dopo l’8 settembre raggiunge fortunosamente la Germania: ed è presente al-
l’arrivo di Mussolini al Quartier Generale di Hitler. Ritorna quindi in Italia e la-
scia definitivamente Roma quando gli americani entrano nella capitale (4
giugno 1944). Nel 1945, a Vienna, poco prima dell’ingresso dei sovietici, si
trova coinvolto in un bombardamento e, in seguito ad una lesione al midollo
spinale, subisce una paresi permanente agli arti inferiori. Rientra in Italia nel
1948 ed è ricoverato a Bologna, quindi soggiornerà fra la città petroniana e la
capitale, sino a stabilirsi definitivamente nella sua abitazione romana dalla fine
del 1951. Ma non è rimasto inattivo, perché tra un ospedale e un altro rivede
il giovanile L’uomo come potenza, già riscritto negli Anni Trenta, che diventa
Lo Yoga della potenza (1949), rielabora ed adatta i testi apparsi in «Ur» e «Krur»
nei tre volumi di Introduzione alla Magia quale Scienza dell’Io (1955-6), rivede
anche Teoria dell’Individuo assoluto, che in questa forma uscirà solo nel 1973,
e riprende le collaborazioni giornalistiche che gli procureranno anche una av-
ventura giudiziaria da cui uscirà completamente scagionato, il cosiddetto “pro-
cesso dei FAR”, 1950-1951. L’opuscolo Orientamenti (1950) contiene tutte le
posizioni poi sviluppate in tre libri successivi, dove sono esposte le sue idee
per vivere nel mondo del post-1945 che sempre più vede come espressione
dell’età ultima, il Kali-yuga, l’èra oscura: quelle sulla politica in Gli uomini e le
rovine (1953), sull’erotismo in Metafisica del sesso (1958) e sugli orientamenti
esistenziali in Cavalcare la tigre (1961). Nel 1963 viene riscoperto come dadai-
sta: Enrico Crispolti organizza una mostra dei suoi quadri alla Galleria “La Me-
dusa” di Roma. Seguono un’autobiografia attraverso i suoi libri: Il cammino del
cinabro (1963), un saggio d’interpretazione storico-ideologica, Il fascismo
(1964), due volumi miscellanei: L’arco e la clava (1968; Ricognizioni (1974), la
raccolta di tutte le sue poesie, Raâga Blanda (1969). Fonda e dirige per le Edi-
zioni Mediterranee dal 1968 al 1974 la collana «Orizzonti dello Spirito», nella
quale inserisce opere e autori dei più ampi e diversi orientamenti spirituali e
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tradizionali. L’ultima fase della vita vede Julius Evola nella insospettata veste di
un anti-Marcuse: il nascere della “contestazione” anche in Italia (1968) fa ri-
scoprire il suo pensiero non solo a “destra” ma anche a “sinistra”, talché nel pe-
riodo 1968-1973 una dozzina di suoi libri vengono ristampati una o anche due
volte, mentre suoi interventi sono richiesti da varie riviste. Nel 1978 per le edi-
zioni Thule a cura di Pier Luigi Aurea viene pubblicato, Citazioni sulla mo-
narchia. Pochi mesi prima della morte detta lo statuto della Fondazione che
porta il suo nome. Dopo la sua scomparsa sono state pubblicate numerose
scelte antologiche – a tema e non – di suoi articoli e saggi. Quadri e disegni di
Julius Evola sono presso musei e collezioni private, Paesaggio interiore ore
10.30, è alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna a Roma. I suoi saggi e i suoi
libri sono stati tradotti e pubblicati in Germania, Francia, Spagna, Portogallo,
Grecia, Svizzera, Gran Bretagna, Russia, Stati Uniti, Messico, Canada, Romania,
Argentina, Brasile, Ungheria, Polonia, Turchia.
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Fabbri, Diego
Forlì 1911 - Riccione 1980
Commediografo, saggista e scrittore cattolico, collaboratore di
vari periodici letterari e teatrali. Direttore de «La Fiera Letteraria».
Ha partecipato ai convegni del centro di “Vita italiana”. Pur non
definendosi di destra. Autore di numerosi lavori teatrali fra cui
Orbite (1941); Paludi (1942); La libreria del sole (1943); Inquisi-
zione (1950); Rancore (1950); Il seduttore (1951); Processo in fa-
miglia (1954); Processo a Gesù (1955); La bugiarda (1956);

Veglia d’armi (1957); Delirio (1958); Figli d’arte (1959); Processo Karamazov (1961);
ha scritto varie opere radiodrammatiche fra cui Ricordo, il Prato (1941); Contempla-
zione (1949); Trasmissione interrotta (1951). Autore di varie opere di saggistica tea-
trale fra cui: La drammatica di Betti (1940); Il teatro di C.V. Ludovici (1941); Il teatro
di Rosso di San Secondo (1941); Gherardo Gherardi e Sergio Pugliese (1943). Ha col-
laborato alla sceneggiatura di numerosi film tra cui: La porta del cielo (1944/45); Il te-
stimone (1945); Un giorno nella vita (1946); Fabiola (1948); Più facile che un
cammello (1949); L’invidia (1951/52); Europa ‘51 (1952); Processo alla città (1952);
Il seduttore (1955). Autore di soggetti cinematografici; ha pubblicato volumi di argo-
mento religioso, nel 1956 con Processo a Gesù ha vinto il Premio “IDI”. Le sue opere
teatrali sono state pubblicate dall’editore Vallecchi di Firenze. Fu presidente del Sin-
dacato Libero Scrittori Italiani.

Fabra Bignardelli, Adalpina
Palermo 1933
Insegnante. Appassionata studiosa di letteratura ed arte. Ha pubblicato poesie, re-
censioni e racconti sulla rivista bimestrale «Il bandolo». Fa parte dell’Unione Cattolica
Artisti Italiani (UCAI). Ha pubblicato due raccolte di poesie Fuochi d’artificio, Il Ban-
dolo, Palermo (2010); Girotondo, Maremmi, Firenze (2011), ed ha curato il volume
Cronaca dei Partiti e Movimenti Monarchici in Sicilia. Atti e documenti per servire
la Storia 1946-1961 raccolti da Domenico Bignardelli, Thule, Palermo (2012).

Fabro, Cornelio
Talmassons 1911 - Roma 1995
Includere Fabro nella lista degli intellettuali militanti a
destra significherebbe diminuire la statura del più ge-
niale e innovativo interprete contemporaneo della me-
tafisica classica. Lo hanno dimostrato, ultimamente, i
saggi pubblicati da Andrea Dalledonne, Lino Di Stefano
e Piero Vassallo, autori appartenenti alla destra tradizio-
nalista, nonchè l’esegesi fondamentale di Rosa Goglia.
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Tuttavia non si può nascondere l’ingente contributo che ha dato alla forma-
zione di una cultura di destra ispirata cristianamente. Al proposito va ricor-
dato, anzitutto, che ha separato l’esistenzialismo religioso
dall’esistenzialismo ateo mediante un’audace operazione che gli ha consen-
tito di stabilire in Kierkegaard l’antemurale dello storicismo. In secondo
luogo ha demolito la teologia progressista, frantumando la base teoretica del
neomodernismo e preparando quella consapevolezza del fallimento mo-
derno, che ha ispirato l’enciclica Spe salvi di Benedetto XVI. Ha infine di-
mostrato l’inaccettabilità del compromesso storico fondando una scuola di
pensiero intesa a liquidare le illusioni del maritainismo e del dossettismo.
L’adesione di Fabro al convegno promosso nel 1962 dal Centro di Vita ita-
liana non fu dunque occasionale e casuale. La cultura di destra non è stata
finora capace di assimilare la grande, universale lezione filosofica di Fabro,
ma ciò non toglie che, per le avanguardie a destra, Fabro rappresenti una
fascinosa via di ricerca. Opere: La nozione metafisica di partecipazione se-
condo S. Tommaso d’Aquino (1939); Percezione e pensiero (1941); La feno-
menologia della percezione (1941); Introduzione all’esistenzialismo (1943);
Problemi dell’esistenzialismo (1945); Tra Kierkegaard e Marx: per una de-
finizione dell’esistenza (1952); L’assoluto nell’esistenzialismo (1953); Dio:
introduzione al problema teologico (1953); L’anima (1955); Dall’essere al-
l’esistente (1957); Breve introduzione al Tomismo (1960); Partecipazione e
causalità secondo S. Tommaso D’Aquino (1960); Introduzione all’ateismo
moderno (1964); L’uomo e il rischio di Dio (1967); Esegesi tomistica (1969);
Tomismo e pensiero moderno (1969); Karl Rahner e l’ermeneutica tomistica
(1972); L’avventura della teologia progressista (1974); La svolta antropolo-
gica di Karl Rahner (1974); Ludwig Feuerbach: l’essenza del cristianesimo
(1977); La preghiera nel pensiero moderno (1979); La trappola del compro-
messo storico: da Togliatti a Berlinguer (1979); L’inaccettabilità del com-
promesso storico (1980); L’alienazione dell’Occidente: osservazioni sul
pensiero di Emanuele Severino (1981); Introduzione a San Tommaso (1983);
Riflessioni sulla libertà (1983); L’enigma Rossini (1988); Le prove dell’esi-
stenza di Dio (1989); L’odissea del nichilismo (1990); Per un progetto di fi-
losofia cristiana (1990).

Fallica, Alfredo
Palermo 1932 - 2003
Pensatore eclettico, svolse molteplici attività, avvocato, pubblicista e do-
cente di filosofia. Negli anni Sessanta comincia ad approfondire il pensiero
di Nietzsche, nel 1976 organizza il primo convegno internazionale su
Nietzsche a Palermo e i relativi premi, fino al 2001, curandone gli atti,
scrivendo alcune monografie e ponendo Palermo come un centro fonda-
mentale degli studi su Nietzsche.
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Falzone, Gaetano
Palermo 1912 - 1984.
Storico. Laureato in Giurisprudenza. Docente ordinario di filo-
sofia e pedagogia, insegnò tali materie presso gli istituti magi-
strali di Petralia Sottana e “G.B. De Cosmi” di Palermo; quindi
passò all’insegnamento di storia e filosofia nel liceo “Garibaldi”
di Palermo. A ventiquattro anni partecipò da volontario alla
guerra d’Etiopia, arruolato nel battaglione “Curtatone e Mon-
tanara”, nella seconda guerra mondiale combatté da ufficiale

in vari fronti. Durante il Fascismo fu componente della Commissione nazionale
dei Littoriali della cultura e dell’arte e segretario dell’Istituto coloniale di Palermo.
Dedicò alla storia risorgimentale della Sicilia, ed in particolare alle vicende del 1848
e del 1860, tutto il suo impegno scientifico. Nel 1934 fonda il mensile della gioventù
universitaria palermitana «L’Appello». Nel 1949 si recò a Parigi per consultare gli ar-
chivi del Quai d’Orsay, fino a quel momento preclusi agli studiosi, e potè scrivere
la storia della rivoluzione siciliana del 1848 attraverso le inedite fonti francesi. La
ricerca gli fruttò la libera docenza in Storia del Risorgimento e l’insegnamento
presso le Facoltà di Magistero e di Giurisprudenza dell’Università di Palermo. Ri-
valutò le figure storiche di Francesco Crispi, di Rosolino Pilo e di Giovanni Corrao,
di quest’ultimo fece traslare la salma in un loculo murato nel chiostro di S. Dome-
nico, nel lato appartenente alla Società per la Storia Patria, nonostante la tenace op-
posizione del cardinale Ruffini. Fu componente del consiglio direttivo della Società
Siciliana per la Storia Patria; socio di diverse accademie europee e, negli anni Ses-
santa, collaborò attivamente con diverse riviste storiche e culturali nazionali, quali
«Nuova Antologia», «Rassegna storica del Risorgimento», «Archivio storico italiano»,
«Il Risorgimeto», «Nuova rivista storica», «Archivio storico siciliano», «Archivio storico
messinese», «L’Osservatore politico-letterario» e produsse una lunga serie di volumi
dedicati soprattutto al Risorgimento e particolarmente al ruolo della Sicilia in quella
stagione della Storia. Svolse anche una notevole attività di pubblicista dedicandosi
soprattutto alla diffusione dei valori civili del Risorgimento, alla valorizzazione dei
beni culturali della Sicilia ed all’amicizia tra i popoli del Mediterraneo e tra questi
e quelli dei balcani e dell’Europa orientale. Collaborò per anni alla pagina culturale
del «Giornale di Sicilia»; fondò e diresse la rivista trimestrale di studi storici «Il Ri-
sorgimento in Sicilia», «Vie di Sicilia», «Sicilia turistica», «Vie mediterranee» e «La Ri-
volta». Nell’ottobre del 1960 organizzò il congresso sul primo centenario della
spedizione dei Mille, in qualità di presidente del comitato di Palermo dell’Istituto
per la storia del Risorgimento. La sua ultima opera, Storia della Mafia, fu pubblicata
in diverse lingue. Fu direttore del Museo etnografico “Giuseppe Pitrè”, socio del-
l’Accademia di scienze, lettere e arti, fu Giudice onorario del Tribunale per mino-
renni e componente del consiglio di amministrazione dell’Ente Provinciale del
Turismo di Palermo. Alcune delle sue 600 opere pubblicate: Italia e Ungheria nel
risorgimento (1940); Italia e Germania nel pensiero e nell’azione di Mazzini, Ca-
vour, Crispi, Bismark e Bulow (1941); Fonti francesi sulla rivoluzione siciliana del
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1848-1849 (1950); La rappresentanza della dittatura garibaldina a Londra (1960);
Italiani e greci nel risorgimento; Il Risorgimento a Palermo (1971); Mazzini e i ro-
meni; Crispi. Una esperienza irripetibile (1971); Crispi fra due epoche; Il Battaglione
Universitario; Da Mogadiscio ad Addis Abeba.

(Vito Mauro)
Fanelli, Giuseppe Attilio
Giovinazzo 1893 - Roma 1920
Sempre diviso fra la passione per gli studi e il trasporto per l’azione, a quindici anni
fuggiva da casa per raggiungere l’Argentina. In seguito ha partecipato alla prima
guerra mondiale come guastatore, uscendone con il grado di capitano. Significativi
gli avvenimenti seguenti: nel 1923 fu espulso dal Partito fascista per «indisciplina-
tezze continuate». Durante venti anni ha fondato quattro giornali del tutto anticon-
formisti: «Il Veltro», «L’Italia Nuova», «Il Secolo Fascista», «Il Nuovo Occidente», intorno
a cui si raccolse un folto gruppo di giovani i quali credevano nella monarchia e
nel corporativismo. Noto polemista, Fanelli ebbe due famosi scontri con i rappre-
sentanti della politica e del giornalismo inglese: con Attlee, nel 1935, leader del la-
burismo inglese poi primo ministro; e con O’Donnell del «Saturday Evening Post».
Suoi interessi costanti sono stati l’artigianato, (fu molti anni in Parlamento come pre-
sidente della Corporazione del Vetro e della Ceramica), e la scuola, fondando l’Ente
Nazionale dell’Insegnamento Medio. Diresse la rassegna «La Voce della Scuola Li-
bera», organo della Federazione Italiana degli Istituti non statali di Educazione e
Istruzione, del quale fu presidente. Fanelli, la cui produzione è stata premiata dal-
l’Accademia d’Italia, pubblicò una ventina di volumi di sociologia ed economia
corporativa, fra cui ricordiamo: Dalla insurrezione fascista alla monarchia integrale
(1925); L’Artigianato (1929); La rappresentanza corporativa (1932); L’ordine eco-
nomico corporativo (1932); Saggi sul corporativismo fascista (1933); Mistificazioni
dell’idealismo attuale nella rivoluzione fascista (1933); Vigliaccheria del secolo XX
(1933); Il capitale salariato (1933); Saggi sul monarcato occidentale (1943); La
scuola dei privati in Italia (1966) in collaborazione con altri, Agonia di un regime
(1971); Perché seguimmo e disobbedimmo a Mussolini (1984).

(Tommaso Romano)

Fasolo, Furio
Roma 1915 - 1987
Professore di Storia dell’Architettura all’Università di Roma, ha dedicato otto anni
di lavoro al recupero, restauro e sistemazione del Tempio della Fortuna Primi-
genia a Palestrina, dove ha realizzato il Museo Nazionale. Come professionista
si occupò di architettura sacra. Fra le sue numerose pubblicazioni ricordiamo
Questioni di metodo, che rappresenta l’inizio della polemica contro il marxismo
borghese nella Facoltà di Architettura di Roma. L’urbanistica inesistente: propo-
sta per una «carta del costruire» da attuarsi con il controllo di una «magistratura
corporativa» per lo studio e la tutela del territorio.
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Fazio Allmayer, Vito
Palermo 1885 - Pisa 1958
Filosofo, docente di Filosofia teoretica all’Università di Pa-
lermo, poi di Storia della Filosofia all’Università di Pisa. Nel
1939 fu eletto Preside della Facoltà di Lettere Filosofia di Pa-
lermo. Di formazione gentiliana, ha polemizzato a lungo con
il positivismo materialistico, sforzandosi di riportare ogni tipo
di esperienza nell’ambito della concezione attualistica. La fi-
losofia di Fazio–Allmayer si occupa largamente delle istitu-

zioni, considerate come altrettanti superamenti ed oggettivazioni del soggetto.
Anche il problema dell’arte, come quello del cristianesimo e della religiosità in ge-
nerale, sono considerati secondo schemi dove l’Io assoluto è atto per eccellenza,
atto morale. Opere principali: Materia e sensazione (1913); Saggio su Francesco
Bacone; La teoria della libertà nella filosofia di Hegel (1920); Moralità dell’arte
(1953); Il significato della vita (1955); Il problema morale come problema della co-
stituzione del soggetto. La Fondazione Nazionale intitolata al filosofo ha edito
l’Opera Omnia. Lasciò anche scritti di carattere storico su Galilei, Bacone, Hegel
ed un saggio di contenuto pedagogico Divagazioni e capricci su Pinocchio (1958).

Fede, Antonio
Comiso 1930
Giornalista pubblicista e professore nei licei di Storia e Filosofia. L’attività po-
litica lo ha prevalentemente impegnato; non gli ha mai fatto interrompere mai
la libera ricerca filosofica e storica. Fin dagli anni giovanili ha collaborato a
giornali e riviste «Secolo d’Italia», «Pagine Libere», «Rivista di Studi Corporativa»
edita da ISC (Istituto studi corporativi, nel quale è anche annoverato tra i do-
centi di studi sociali). È autore di: Aspetti politici e giuridici dell’idealismo in Ita-
lia, Amicucci, Padova; Problemi politici dell’educazione, Saipem, Roma;
Appunti critici di storia recente, Quilt, Messina. Ha diffuso molti suoi opuscoli
ideologici tra i quali Sviluppo e prospettive del Corporativismo; La Socializza-
zione fascista; Riflessioni sul pensiero di Ugo Spirito. Molti incarichi nazionali del
MSI hanno condotto l’autore nel 1976 all’elezione a deputato dell’Assemblea
Regionale Siciliana ed a Consigliere comunale di Comiso. Nel 1982, costretto
ad interrompere l’attività parlamentare per motivi di salute, è tornato a Roma
a dirigere la rivista «Umanesimo del Lavoro» e l’Istituto di Studi Gentiliani.

Fergola, Gabriele
Napoli 1938 - 2011
Nel 1953 si iscrisse al MSI, del resto preceduta da letture adolescenziali dei vari gior-
nali “nostalgici” dell’epoca, da «Rivolta Ideale» ad «Asso di bastoni» da «Meridiano
d’Italia» a «Il Nazionale». La militanza politica e la presa di coscienza dei contrasti e
delle contraddizioni interne lo portarono presto a un’ulteriore scelta, quella di ri-
conoscersi nella componente dei cosiddetti “figli del sole” che avevano avuto il loro

– 114 –



punto di riferimento nella rivista «Imperium» diretta da Enzo Erra e localmente a Na-
poli nel giornale di battaglia «Riscossa» diretto da Fernando de Biasi il cui braccio
destro era Silvio Vitale. Si nutrì con la lettura delle opere di Evola e di Guénon, ma
anche di pensatori cattolici quali De Maistre e Rivarol. Esordì nel campo pubblici-
stico con un articolo sul Romanticismo edito nel 1955 dalla rivista «Ordine Nuovo»
diretta da Pino Rauti, di cui fu assiduo collaboratore soprattutto nella prima serie.
Successivamente collaborò a varie riviste di area quali «Il Ghibellino» diretto da Sal-
vatore Ruta e Gianni Allegra, «L’Italiano» di Romualdi, «Adveniat Regnum» di Belfiori.
Nel 1960 fu tra i fondatori de «L’Alfiere», la prima rivista apertamente tradizionalista,
insieme a Silvio Vitale, Antonio Borrelli e Andrea Arpaja. Nel 1964 iniziò una col-
laborazione assidua al quotidiano napoletano «Roma» diretto da Alberto Giovannini
e dal 1971 al 1975 da Piero Buscaroli. Nel periodo della collaborazione al «Roma»
si interessò soprattutto di ispanistica e di meridionalistica, questo ultimo tema col-
legato alla militanza politica nel MSI di cui nel 1976 divenne componente del Co-
mitato Centrale. Durante la direzione Buscaroli fu anche editorialista del quotidiano.
Il suo orizzonte ideologico ha avuto come punti di riferimento tutti i profeti del pen-
siero reazionario e antidemocratico europeo: quindi non solo Evola e Guénon, ma
anche Splengler, Doloso Cortés, Vazquez de Mella, Marcelino Menéndez y Pelayo,
Maurras, Sombart, Spann, Carl Schmitt, Junger e tanti altri. Non ha mai creduto al
mito del Risorgimento e ai “valori” della “resistenza” per cui i suoi libri ne sono il
riflesso: così il pamphlet Antirisorgimento (1961); Beats (1970); Il reazionario Freud
(1961); Il Mezzogiorno problema nazionale (1976), epoca del suo massimo impe-
gno meridionalista, Storia della destra spagnola (1979); Apologia di Brasillach
(1998); Nostro Signor Don Chisciotte (2006). Ha anche curato l’antologia Ortega y
Gasset, masse e aristocrazie e le edizioni italiane de L’idalgo e l’onore di Alfonso Tar-
sia Valdecasas, di Fascismo in Spagna? di Ramiro Ledesma Ramos e del terzo vo-
lume di Napoli spagnola di Francisco Elias de Tejada. Dopo l’esperienza del «Roma»
è stato dal 1981 al 1995 editorialista e collaboratore culturale del «Secolo d’Italia» di-
retto successivamente da Giovannini, Accame, Mantovani, Romualdi e Malgieri.
Nel 1995, in seguito al congresso di Fiuggi, ha abbandonato volontariamente il «Se-
colo» e tutto l’ambiente confluito in Allenza Nazionale. Successivamente ha anche
collaborato al quotidiano «Il Giornale» di Milano. Da segnalare inoltre, la collabo-
razione ad altri due quotidiani, «Napoli Notte» e «Il Giornale d’Italia», oltre che alle
riviste «Il Conciliatore», «Studi corporativi», «L’Alfiere» e «Storia e verità».

Ferrara, Orazio
Pantelleria 1948
Scrittore e saggista. Nei primi anni Settanta è tra i fondatori e i redattori della
«Rivista del Centro Studi per la Rinascita del Sud», dove sono apparsi molti
suoi comics, articoli e, tra l’altro, il saggio Appunti per un’antistoria del popolo
meridionale. Sempre negli anni Settanta è vignettista del «Secolo d’Italia» al
tempo della direzione di Franz Maria D’Asaro. Ha fatto parte del “Gruppo
77” della rivista d’arte romana «Futurismo Oggi», diretta da Enzo Benedetto il
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pittore amico di Marinetti. Ha pubblicato i volumi: Parole sudiste, d’amore e
altre ancora (1978); Storie Sarnesi (1993); Paputi un mito antico (1994); Ar-
caiche radici e diafane presenze (1995); Un capitano d’industria nella Valle
del Sarno (1995); Il mito negato. Da Giovane Europa ad Avanguardia di Po-
polo (1996); Sarno guida alla città (1996, con altri autori); Viva ‘o Rre. Episodi
dimenticati della borbonica guerra per bande (1997, vincitore 2° posto sag-
gistica politica del Premio Internazionale Letterario “Tito Casini” di Firenze Ed.
1997); Il Celeste Patrono della Gente di Mare. San Francesco da Paola (1997);
L’antica terra murata della città di Sarno: San Matteo (1998); I Signori del
mare. Appunti per una storia delle antiche marinerie (1998); Un ragazzo di
piazza Croce. Contributo per un processo di beatificazione (2003); La Ma-
donna delle Tre Corone (2007); Solo Coraggio. Storie di italiani in guerra
(2009); La Disfida di Barletta e Mariano Abignente da Sarno. Cavalieri nella
leggenda (2010, con altro autore); Alesio la maschera di Sarno e tiempe bell
‘e na vota. Note di folklore di una comunità meridionale (2010); Pellegrinag-
gio in Terra Santa. 4/8 giugno 2010 (2010, con altro autore), Sud. Storie di
lazzari, sanfedisti, briganti e separatisti (2010). È redattore dei periodici locali
«La Voce» ed «Eventi», collabora a diverse riviste a diffusione nazionale, tra
cui «L’Alfiere», «Due Sicilie», «Storia in Rete», «Agorà», «Storia del Novecento»,
«Eserciti nella Storia», «Santini & Similia», «Aerei nella Storia», «2a Guerra Mon-
diale - Battaglie uomini e mezzi», «Cronache Medievali». Numerosi siti internet
di storia pubblicano suoi articoli e contributi. Socio fondatore del Centro Studi
di Storia, Archeologia e Araldica “I Dioscuri”.

Ferrazzoli, Marco
Roma 1962
Laureato in Lettere, ha conseguito un master in Psicologia di consultazione. Ha
tenuto docenze e lezioni presso Università Roma Tre, presso Roma La Sapienza,
Sissa di Trieste, e altre strutture di formazione. Giornalista, collabora al quoti-
diano «Libero» e con varie riviste ed è autore dei saggi Padania; Italia, Le Lettere;
Giubilando Giubilando, Koinè; Guareschi, l’eretico della risata, Marco; Cos’è la
destra (2001), Non solo Don Camillo (2008) e coautore del Rapporto Italia Eu-
rispes (1997). Capo Ufficio stampa del Consiglio Nazionale delle Ricerche. In
passato è stato redattore del «Tg2», di «Costume e società», del quotidiano «Li-
bero», conduttore, regista e inviato di «Rai-Radiodue 31-31», caposervizio dell’«Ita-
lia Settimanale», caporedattore del settimanale «Lo Stato». Ha scritto tra gli altri
per «Il Giornale di San Patrignano», «L’Osservatore Romano», «Il Borghese», «Il
Giornale», «Il Tempo», «Palomar», «Secolo d’Italia», «L’Opinione», «Roma», «Nova
Historica», «Storia in rete», «L’Espresso», «Pagine libere». Ha lavorato per gli editori
«Stampa Alternativa» e «Pagine». Ha insegnato tra l’altro presso l’Università di
Siena San Pio V, la Scuola di formazione del Ministero dell’Economia, l’Istituto
Superiore di Comunicazione di Roma, l’Istituto Europeo di Design, la Scuola di
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archeologia Laset e l’Università 50e+. Ha ricevuto i premi Sulmona 1996, Torre
di Castruccio 1998, Capitolium 2001, Assovetro 2001, Luciano Cirri 2008. Autore
dei saggi Padania, Italia, Le Lettere (1997), Libero (2008); Giubilando giubi-
lando, Koinè (2000); Guareschi l’eretico della risata, Costantino Marco (2001);
Cos’è la destra, Minotauro (2001); Non solo Don Camillo, L’uomo libero (2009);
e coautore del Rapporto Italia Eurispes (1997); Macchie di Rorschach, Terre som-
merse (2010). Suoi contributi e citazioni sono comparsi in diversi volumi, riviste
e collettanee. Cura uffici stampa e organizzazioni di attività culturali, scientifiche
ed editoriali.

Ferreri, Giuseppe
Palermo 1934
Saggista e narratore. Ha collaborato con suoi scritti alle riviste «Occidente» e
«Palermo». Ha pubblicato il saggio Viabilità nazionale e rete stradale siciliana,
ISSPE (1995); alcuni racconti e l’ampio romanzo storico Gli occhi del nemico,
Thule (1997) con cui ha vinto alcuni Premi letterari.

Filippani Ronconi, Pio Alessandro Carlo Fulvio
Madrid 1920 - Roma 2010
Professore ordinario di Religioni e Filosofie dell’India, in-
caricato di Lingua e Letteratura Sanscrita, professore straor-
dinario di Dialettologia Iranica, incaricato di Filosofie
dell’Estremo Oriente presso L’Istituto Orientale di Napoli.
Dottore honoris causa di Teologia e Scienze dell’Islam
presso l’Università di Teheran, membro della Real Acade-
mia de Cordoba – Instituto de Estudios Califales e membro
dell’Accademia Pontaniana di Napoli. Nel corso dei suoi

studi accademici ha coltivato in modo particolare le ricerche sull’ismaelismo,
sulle sette gnostiche in India e Tibet, nonché sui movimenti mistici ed etero-
dossi dell’Islam orientale, sulla fenomenologia religiosa dello yoga e dello
sciamanesimo, tutti argomenti sui quali ha pubblicato vari scritti. Opere: In-
dologia: note sulla costruzione del Mandala (1959); U panisad antiche e medie
(1968); Religioni dell’India (1965); Canone Buddista, vol. secondo Khuddaka-
nikayo (1967); Il lamaismo tibetano nel mondo della preghiera (1967); Magia,
religioni e miti dell’India (1981); Storia del pensiero cinese (1964); Naser e
Khosraw. Il libro dello Scioglimento e della Liberazione (1959); Il roseto Gole-
stan (1965); Ummu’l-Kitab (1966); Israeliti ed assassini (1973); Il senso morale
della regalità iranica e i suoi rapporti con le istituzioni dell’Occidente (1977);
Le vie del buddismo (1986); Vak. La parola primordiale (1987), Zarathustra e
il mazdeismo (2007). Collaborò a lungo al «Corriere della Sera» dal quale per
motivi politici, fu allontanato.
Fiorini, Enrico
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Biella 1928
Nel 1944 falsifica i documenti per entrare nell’esercito della Rsi. Scampato alle
stragi del dopoguerra nel 1947 aderisce alla federazione del Msi costituita nel-
l’allora incandescente Milano. Nominato dirigente del gruppo giovanile mila-
nese lavora insieme con Carlo Pisanò e Mirko Tremaglia. Diventa direttore della
rivista «Nazione sociale» fondata dal professore Ernesto Massi. Nel 1958 aderisce
al M.N.I. di Enzo Erra e partecipa alla campagna elettorale che non ha un felice
esito. E’ stato collaboratore del «Secolo d’Italia» e delle riviste pubblicate dall’edi-
tore Volpe.

(Piero Vassallo)

Fisichella, Domenico
Messina 1935
Ordinario di dottrina dello Stato e di Scienza della Politica nelle Università di Fi-
renze e di Roma «La Sapienza», libero docente in Storia delle Dottrine Politiche,
è stato Ministro per i Beni Culturali e Ambientali e vicepresidente del Senato
oltre che ideatore di Alleanza Nazionale. Medaglia d’oro per i benemeriti della
cultura, della scuola e dell’arte, commentatore politico per un trentennio per
importanti quotidiano, autore di numerosi articoli e voci per importanti enciclo-
pedie come la Treccani, saggista e di oltre venti volumi, alcuni dei quali tradotti
in inglese, francese, ungherese, rumeno e spagnolo. Tra questi: Elezioni e de-
mocrazia. Un’analisi comparata (1982); Dilemmi nella modernità nel pensiero
sociale (1993); Totalitarismo. Un regime del nostro tempo e Epistemologia e
scienza politica (1994); Il potere nella società industriale (1995); La rappresen-
tanza politica (1996); Le ragioni del torto. La critica di destra alla democrazia
(1997); Elogio della monarchia (1999); Istituzioni politiche. Struttura e pensiero
(1999); Lineamenti di scienza politica. Concetti, problemi, teorie (2000); Denaro
e democrazia. Dall’antica Grecia all’economia globale (2000); Critica di destra
alla democrazia, ovvero le ragioni del torto (2002); Politica e mutamento sociale
(2002); Elezioni e democrazia. Un’analisi comparata (2003); La Destra e l’Italia
(2003); Contro il federalismo (2004); Sfide alla libertà (2004); Joseph de Maistre
pensatore europeo (2005); Montesquieu e il governo moderato (2009) e recenti
studi su Rosmini, il Federalismo e sul Miracolo del Risorgimento.

Fondi, Roberto
Montale 1943
Laureatosi in Scienze Naturali nel 1968 presso l’Università di Siena, è stato dal
1970 assistente ordinario di Paleontologia, ed è diventato dal 1985 professore
di Geologia e Paleontologia del Quaternario nell’Istituto della stessa Università
di Siena. Accostatosi molto giovane alle opere dei pensatori ad orientamento
tradizionale, ha pubblicato con Giuseppe Sermonti il volume Dopo Darwin.
Critica all’evoluzionismo, Rusconi, Milano, (1980), che ha sollevato notevole
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scalpore nell’ambito della biologia accademica italiana. Il suo Organismo ed
evoluzionismo, Edizioni Settimo Sigillo, Roma, (1985), amplia ed approfondisce
quella critica, proponendo una concreta critica alla teoria dell’evoluzione.

Fonte, Fabrizio
Erice 1975
Laureato in Scienze della Comunicazione, giornalista, è autore di: La destra a
Custonaci, Palermo (2000); Angelo Messina, Custonaci, (2002); Il Bacino Mar-
mifero di Custonaci, Origini, sviluppo e prospettive del maggiore comparto sici-
liano legato ai materiali lapidei di pregio, Palermo, (2004); Il territorio dell’
Uomo. Dalla Natura alla storia, Palermo, (2003). Corrispondente de «La Sicilia»
di Catania, è autore della prima monografia biografica sulla figura e l’opera di
Dino Grammatico (ISSPE, Palermo 2007) e di un saggio Dal Separatismo all’Au-
tonomia Regionale - Storia dell’idea indipendentista siciliana nel XX secolo,
(ISSPE, Palermo, 2010).

Francesca, Raffaele
Genova 1938
Pubblicista dal 1970, ha collaborato con «Il lavoro», «Il Corriere del Pomeriggio»,
«Il Giornale Nuovo», «La Gazzetta del Lunedì», inoltre con le riviste «Genova Ma-
gazine» e «Il Dibattito». Attualmente scrive per «Equilibrio» e «L’altra Voce». È stato
direttore responsabile di: «Il Sorpasso»; «Liguria»; «È Genova»; «Menabò Magazine».
Temi trattati: cinema, teatro, televisione, ma, soprattutto, letteratura, posia, arte,
politica, storia contemporanea. È consulente del Centro Ricerche Criminalistiche
di Genova. Ha pubblicato vari libri di narrativa e saggistica raccolti ne La ninfa,
il principe, il drago e altri racconti, ECIG, Genova (2006). Nel 2004 ha dato alle
stampe i risultati di una sua pluriennale ricerca storica nel volume San Benigno:
silenzi, misteri, verità su una strage dimenticata, Genova 10 ottobre 1944.

(Luciano Garibaldi)

Franchi, Franco
Scansano 1928 - 2004
Deputato al Parlamento per 7 legislature dal 1963 al 1992,
nel Collegio sindacale della RAI dal 1992 al 1993, membro
del Consiglio Superiore della Magistratura dal 1994 al 1998.
Avvocato, giornalista e pubblicista. I suoi libri: Una con-
giura giudiziaria, Roma, (1974); Nuova Repubblica, Roma,
(1983); La Costituzione della Repubblica Sociale Italiana,
Milano, (1987), Roma, (1997); Caro Nemico. La Costituzione
scomoda di Duccio Galimberti Eroe nazionale della Resi-

stenza, Roma, (1990); La riforma fascista del Parlamento, Chieti, (1994); Fasci-
smo: cinque tesi e una premessa, Roma, (2001); La libertà nel Fascismo, Roma,
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(2002). Ha scritto saggi per la Storia parlamentare e politica d’Italia, Nuova
CEI, Milano.

Frangini, Giovanni Battista
Firenze 1930
Pittore, scenografo e saggista. Allievo di Ottone Rosai. Diplomato in scienze gior-
nalistiche nell’Università di Urbino. Nel 1948 aveva aderito alla federazione geno-
vese del MSI ed aveva fatto parte della redazione di «Segnale» e di «Gerarchia».
Dopo aver ricoperto la carica di dirigenza nazionale del raggruppamento giovanile
del MSI è stato fra i protagonisti della scissione da cui , nel 1958, ebbe origine il
MNI (Movimento Nazionale Italiano) di Nicola Foschini ed Enzo Erra. In Italia e
all’estero ha allestito numerose mostre personali. Ha disegnato il progetto grafico
e le immagini della rivista genovese «Traditio». Nei «Quaderni di Traditio» editi da
Thule, ha pubblicato una biografia di Giovanni Papini “Papini vivo”e uno studio
sull’arte sacra. Nel triennio 1988-1990 ha collaborato al «Secolo d’Italia» e al «Cor-
riere Mercantile» e con le riviste «Lo Stato», «Equilibrio» e «Picchio Verde».

Franzo, Giuseppe
Torino 1964
È tra i promotori dell’attività culturale del Centro Studi l’”Araldo” di Torino. Ha
scritto saggi e articoli storico-politici per il mensile «Storia del Novecento», collabo-
rato con le riviste «Alfa & Omega», «Certamen», «Il Nuovo Osservatore Cattolico», ana-
lizzando tematiche quali la gnosi catari, la famiglia, la massoneria, l’islam, il
comunismo e i fenomeni musicali emergenti. Suoi scritti sono apparsi sulle riviste
«Raido» e «Soldiers-Raids» (Spagna), “Il Borghese del Nord”. Cura per le Edizioni No-
vantico la collana su Léon Degrelle Sursum Corda e, insieme a Erensto Zucconi,
RomAntico, dedita ai romanzi militari. Opere: Islam e Modernità, Noctua (2001);
Division Azul. Volontari spagnoli al fronte dell’Est, Novantico, Pinerolo (2005); L’Età
d’oro del pallone. Il calcio in Italia dalle origini al 1950, insieme a Ernesto Zucconi,
Novantico, Pinerolo (2006); Riflessioni dalla balconata. Calcio-business e destino del
mondo ultras, Novantico, Pinerolo (2006); Viva la muerte! Il Tercio dalle origini ai
giorni nostri, Novantico, Pinerolo (2005); Crociata per il Graal, sulla gnosi catara,
scritto insieme a Piero Vassallo, Novantico, Pinerolo (2008).

Freda, Franco detto Giorgio
Padova 1941
Editore di AR. Appassionatosi alla politica fin dal liceo, ha presieduto il Fuan-
Caravella. Laureato in Giurisprudenza. Nel 1963, fortemente influenzato dal pen-
siero evoliano, scrive per il periodico «Tradizione» una recensione di Cavalcare
la tigre. Nello stesso anno Freda scrive il Manifesto del gruppo di Ar. È stato le-
gato al movimento politico “Ordine Nuovo”. Nel 1969 pubblicò La disintegra-
zione del sistema. Dal 1971 è coinvolto in diversi processi, tra cui il più famoso
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è quello per la strage di Piazza Fontana. Freda venne assolto dall’accusa di strage
dalla Corte d’Assise d’Appello di Catanzaro e dalla Corte d’Assise d’Appello di
Bari, sentenze confermate, nel 1987, dalla Corte di Cassazione. Nel giugno 2005
la Corte di Cassazione ha confermato la responsabilità di Freda e Ventura in or-
dine alla strage. Secondo la Corte, l’eccidio del 12 dicembre 1969 fu organizzato
da “un gruppo eversivo costituito a Padova nell’alveo di Ordine Nuovo” e “ca-
pitanato da Franco Freda e Giovanni Ventura“. Il giudizio ha valore di sola con-
danna morale e storica, in quanto i due imputati sono già stati assolti
irrevocabilmente dalla Corte d’Assise d’Appello di Bari, che li ha condannati per
le bombe sui treni. Nel 1990 promuove la costituzione del Fronte Nazionale.
Oltre che fondatore, sarà anche il Reggente del movimento stesso. Il Fronte Na-
zionale di Freda, che si muoveva contro la una società multietnica e contro la
globalizzazione, è stato sciolto dal Consiglio dei Ministri nel 2000. Opere: Il
Fronte Nazionale, Edizione di Ar, Padova (1994); Platone. Lo Stato secondo giu-
stizia, Edizioni di Ar, Padova (1996); L’albero e le radici, Edizioni di Ar, Padova
(1996); I lupi azzurri. Documenti del Fronte Nazionale, Edizioni di Ar, Padova
(2000); Monologhi a due voci. Interviste 1974 – 2007, Edizioni di Ar, Padova
(2007); In alto le forche (Il ‘68 e il nichilismo), Edizioni di Ar, Padova (2008).

Fulchignoni, Enrico
Messina 1913 - Parigi 1988
Laureato in medicina, assistente volontario presso l’Istituto di
fisiologia umana della facoltà di Medicina di Messina, libero
docente di Psicologia generale all'Università di Roma, fonda-
tore-direttore del Teatro sperimentale di Messina e direttore
del Teatro sperimentale di Firenze (teatro nazionale dei
GUF), insegnante al Centro sperimentale di cinematografia
di Roma, direttore della “Film section” dell'Unesco a Parigi

e docente di Storia del Cinema alla Sorbona. Saggista: L’Arlecchino errante - Da
canovacci di commedie dell’arte del XVII secolo (1941); La moderna civiltà delle
immagini (1964); Il cavallo a dondolo (1970); L’immagine nell’era cosmica
(1972). Giornalista, collaborò al «Corriere della Sera», al «Messaggero» e, con lo
pseudonimo “Il Demonio”, a «Il Borghese» e regista. Fu un grande mallevadore
di talenti cinematografici, tra cui Michelangelo Antonioni. Audace propulsore
di numerose iniziative internazionali: fondò i festival di Ouadagoudu e di Da-
masco, rilanciò il Mifed e il Festival di Mosca, creò insieme con Gabriel Garcia
Marquez la Escuela international del Cine latinoamericano di Cuba. Promosse
altre importanti manifestazioni, tra cui “Venezia Genti”, sezione ufficiale della
Mostra del Cinema attiva negli anni 80, dedicata ai giovani autori, soprattutto dei
Paesi emergenti. Alla memoria di Fulchignoni è consacrato il Prix CICT-UNESCO
“Enrico Fulchignoni”, che ogni anno viene assegnato dal Conseil International
du Cinéma, de la Télévisione et de la Communication Audiovisuelle.
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G

Gagliardi, Luigi
Sante Marie 1926
Si è trasferito nel 1933 con la famiglia a Roma ove si è laureato in Medicina e Chi-
rurgia. Specializzatosi in Chirurgia Generale ha svolto la sua carriera nell’ambito di
una Divisione ospedaliera di Chirurgia Toracica e avendo conseguito il primariato
in questa specialità ha rivestito la responsabilità direttiva della stessa. Sempre ap-
passionato di storia e filosofia ha curato studi e scritto saggi riguardanti la prima
metà del Novecento riscontrando nel fascismo – che di quell’epoca rappresentò
una fase non secondaria nella stessa vita dell’Europa – la più diffusa valenza antil-
luministica ed antipositivistica. Nobile figura di medico umanista, fa parte, insieme
con Fausto Belfiori, dell’importante scuola di pensiero che ha opposto una strenua
resistenza al progetto concepito e messo in atto dai poteri forti al fine di oscurare
la memoria dell’autentica tradizione italiana. Insieme con Fausto Belfiori, ha rico-
struito la storia della cultura controriformistica del fascismo, sottraendo alla rovina
vandalica un frammento vitale del Novecento italiano, un pensiero che può di-
ventare il prezioso strumento degli emergenti oppositori al liberismo e al mercan-
tilismo selvaggio. Si ricordano suoi contributi come Il fascismo e la controriforma
politica; Il concetto di socialità in Giovanni Gentile per la rivista «Pagine libere» di
Ivo Laghi; Religione e religiosità sulla rivista «La Torre» di Giovanni Volpe; Galilei e
la Chiesa sulla rivista «Umanesimo del Lavoro» di Antonio Fede. Ha avuto lusinghieri
apprezzamenti da parte di Ugo Spirito che, ormai orientato verso una vera conver-
sione, lo intratteneva volentieri nel suo studio. Cattolico convinto, ha visto nel cat-
tolicesimo, oltre al suo valore religioso, anche un fattore costituente della identità
nazionale italiana. Per questo viene cooptato dal sodalizio di «Civiltà Cristiana»
creato e diretto da Franco Antico. Collaborò con il mensile di quella organizzazione,
«Vigilia romana», con saggi tra i quali Sindacati e Sindacalismo; Dalla famiglia alla
nazione; Whisky e droga; Identità e personalità dell’embrione; I cittadini di fronte
al divorzio. Con Fausto Belfiori ha scritto un saggio su Arnaldo Mussolini: la rivo-
luzione restauratrice; La cultura controriformistica del Fascismo. Due cattolici di
valore, Carlo Casalena e Mario Eichberg, lo indussero a collaborare con la Consulta
di AN per i problemi etico-religiosi della quale è stato segretario nazionale. In que-
sto campo ha redatto un Osservatorio settimanale col quale vennero sostenute le
premesse che figurano sulle tesi di fondazione a Fiuggi di Alleanza Nazionale ri-
guardanti l’identità storica e religiosa della nazione italiana.

Gaglio, Antonietta
Agrigento 1908 - 1989
Allieva della Scuola di Giornalismo di Roma nel biennio 1930-31. Negli anni
1941-43, lavorò al Ministero della Cultura Popolare, Direzione Generale della
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Stampa Italiana, ha fatto parte della Commissione Superiore per la letteratura
giovanile. Negli anni Cinquanta e Sessanta la sua collaborazione fu particolar-
mente apprezzata da Guido Gonella nei settimanali da lui diretti. Tra i suoi
libri l’opera narrativa Banco di prova (1973), che può definirsi un romanzo sto-
rico fondato sui valori della famiglia. Autrice di altre opere saggistiche Piran-
dello nel suo caos e Nel cerchio del Manzoni e dei Giorgini.

Gallesi, Luca
Milano 1961
Ha due lauree, in Lingue e Letterature Straniere e in Lettere Moderne, e da
più di trent’anni studia, traduce e cura libri e iniziative culturali su Ezra
Pound, tra cui una collana editoriale, “poundiana”, che dirige per le «Edizioni
Ares». Scrive sulle pagine culturali di «Avvenire», «il Giornale» e «Libero», oltre
a collaborare con l’Istituto dell’Enciclopedia Treccani nel campo degli studi
inglesi. Ha curato, pubblicato e tradotto opere di/su W.B.Yeats, John Florio,
W.Blake, C.H.Douglas, A.R.Orage e Alexander del Mar. In campo storico ha
pubblicato su «Storia Contemporanea», diretta da Renzo de Felice e «Nuova
Storia Contemporanea», diretta da Francesco Perfetti. Ha collaborato con l’As-
sessorato alla Cultura della Regione Lombardia presieduto da Marzio Trema-
glia, e con varie altre istituzioni culturali e scolastiche degli enti locali
lombardi. Opere: cura la prima traduzione italiana di Jefferson and/or Musso-
lini, di Ezra Pound, Società Editrice Il Falco, Milano (1981); Esoterismo e Fol-
klore in W.B. Yeats, Nuovi Orizzonti, Milano (1990); cura, introduce e traduce
Blake e l’ immaginazione, di William Butler Yeats, Greco e Greco, Milano
(1992); Ezra Pound 1972/92, Greco e Greco, Milano (1992); cura e introduce
Giardino di Ricreazione, di John Florio, Le Melusine, Milano (1993); cura un
numero monografico del quadrimestrale «Futuro Presente» dedicato a Ezra
Pound (1995); cura e introduce Jefferson e Mussolini, ASEFI editore, Milano
(1995); Ezra Pound, l’ammiraglio degli Uberti e Marina Repubblicana, in «Sto-
ria Contemporanea» diretta da Renzo De Felice (1996); Ezra Pound Educa-
tore, ASEFI, Milano (1997); cura e introduce Ezra Pound e l’Occulto, di
Demetres Tryphonopoulos, Edizioni Mediterranee, Roma (1999); Gli intellet-
tuali britannici e la guerra civile spagnola, Fondazione Ugo Spirito, Roma
(1999); curatore del numero speciale del mensile «Diorama Letterario», no-
vembre 2000 intitolato L’universo intellettuale di Ezra Pound (2000); cura il
volume Ezra Pound e il turismo colto a Milano, Ares (2001); cura il volume
Ezra Pound e l’economia, edizioni Ares (2002); cura il volume il viaggio di
Ezra Pound, catalogo della mostra per il trentennale di Ezra Pound, Edizioni
Biblioteca di via Senato (2002); Le origini del Fascismo di Ezra Pound, Eizioni
Ares (2005); cura il volume di Ezra Pound Il carteggio Jefferson-Adams come
tempio e monumento, edizioni Ares, (2008); cura e traduce A.R.Orage, Il la-
voro debilita l’uomo, la Melusine, Milano (2008); cura e traduce Alexander del
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Mar, Storia dei crimini monetari, Excelsior 1881, Milano (2009); cura la pub-
blicazione del volume La morte dei Fascisti, di Giano Accame, Mursia Editore,
Milano (2010).

Garibaldi, Luciano
Roma 1936
Aderì giovanissimo all’Azione Cattolica e al partito Nazionale Monarchico, di
cui divenne, all’età di 17 anni, segretario della Federazione Provinciale giova-
nile di Genova. In tale veste fu tra gli organizzatori, nell’ottobre 1953, dell’as-
salto portato da tremila studenti prima al Consolato generale britannico – per
ritorsione contro il massacro dei giovani triestini operato dalla polizia inglese
– poi alla Federazione Provinciale del PCI, colpevole di avere rifiutato di so-
stituire la bandiera rossa con il tricolore. Negli anni dal 53 al 55 fu fondatore
e direttore dei periodici giovanili «Granum Salis» e «Monarchia», tra i fondatori
di «Rinnovare» e diede vita, assieme a Domenico Fisichella, al «Movimento del
ReDuce». L’impegno professionale, divenne giornalista praticante nel 1956 e
professionista nel 1957, lo allontanò dalla politica e dagli studi di giurispru-
denza, ma gli consentì importanti successi sia come inviato speciale e capo-
redattore di quotidiani e settimanali, sia come inviato speciale in Italia e
all’estero. Tra i vari incarichi professionali, anche quello di primo redattore da
Genova, nel 1974, de «Il Giornale».Tornato ad occuparsi di politica nel 1993,
su esplicito invito di Domenico Fisichella, quale editorialista del «Secolo d’Ita-
lia»; in seguito si è dedicato agli studi e alle ricerche storiche, con particolare
attenzione al Fascismo, alla Resistenza e alla Guerra Mondiale. Dopo l’esordio,
nel 1970, con Adamo ed Eva Anno 2000, ha pubblicato tra gli altri Mussolini
e il Professore e Le soldatesse di Mussolini; Un secolo di guerre e Fidel Castro,
storia e immagini di un mito; Edgardo Sogno, l’altro italiano; La guerra (non)
è perduta; I Giusti del 25 Aprile. Tra le opere di maggiore successo La pista in-
glese: chi uccise Mussolini e la Petacci; Mio marito, il commissario Calabresi,
scritto con Gemma Capra, e Com’erano Rosse le mie Brigate; Operazione Val-
kiria: Hitler deve morire!

(Tommaso Romano)

Gasparri, Maurizio
Roma 1956
Giornalista professionista, è stato condirettore del quotidiano politico «Secolo
d’Italia». Nel 1992 è eletto Deputato alla Camera e nel 1994 nel primo Governo
Berlusconi, rivestì la carica di Sottosegretario all’Interno. Nel 2001 diventa Mi-
nistro delle Comunicazioni. Nel 2005 pubblica il volume Fare il Futuro, nel
2007 Il cuore a destra con prefazione di Ferdinando Adornato. Attualmente è
Senatore e presidente del gruppo parlamentare “Il Popolo della Libertà” al Se-
nato della Repubblica.
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Gatto Trocchi, Cecilia
Roma 1939 - 2005
Studiosa cattolica, fu docente di Antropologia culturale nelle
Università di Chieti, Perugia e Roma Tre e direttrice dell’Os-
servatorio dei fenomeni magico-simbolici. Autrice di nume-
rosi saggi intesi a demistificare la cultura esoterica e la
politologia mitica. Negli anni Ottanta, per iniziativa di Fran-
cesco Grisi, ha partecipato alla vita del Sindacato libero
scrittori italiani distinguendosi per la profondità e la brillan-

tezza delle sue lezioni. Notevole il suo contributo all’emancipazione delle re-
sidue mitologie neopagane. Alcune delle sue opere: Nomadi spirituali; Storia
esoterica d’Italia; Sette sataniche e occultismo; Civiltà e cultura; Lineamenti di
antropologia.

Gedda, Luigi
Venezia 1902 - Roma 2000
Conseguita la laurea in Medicina iniziò una brillante car-
riera universitaria, che dovette interrompere quando Pio
XII lo chiamò a presiedere la Gioventù d’Azione Cattolica.
Nel 1948 fondò i Comitati Civici, ai quali va ascritto il me-
rito della vittoria elettorale della DC nelle elezioni del 18
aprile. Negli anni Cinquanta stabilì, per il tramite del cat-
tolico Ernesto De Marzio, un amichevole rapporto con il

MSI. Secondo Baget Bozzo, che di Gedda fu amico e collaboratore: «Luigi
Gedda è l’unico grande attore di storia in Italia che abbia accettato di sparire,
dagli anni Sessanta lui è diventato un innominato. Quanto potere egli ebbe e
quanto poco potere egli usò. Di lui neanche la Chiesa Cattolica conserva un ri-
cordo…e la democrazia italiana non accetta di annoverare i Comitati Civici tra
i suoi fondatori, appunto per la sua cultura laica. Ma rimane vero che questa
figura è tra le più rilevanti nel panorama del cattolicesimo italiano, e molto più
spirituale di Giuseppe Lazzati e Giorgio La Pira». Fu fondatore dell’Istituto Men-
del e fu autore di numerose pubblicazioni scientifiche e storico-religiose.

Gemelli, Agostino
Milano 1878 - 1959
Scienziato e filosofo. Laureatosi in Medicina, compì ricerche
di biologia a Milano e poi in Germania. Entrato nell’ordine
dei Frati Minori Francescani, si volse allo studio del tomismo
e fondò nel 1919 la «Rivista di Filosofia Neo-Scolastica». Du-
rante la prima guerra mondiale fu addetto al Comando su-
premo per l’assistenza religiosa alle truppe, ed aprì il primo
ospedale psichiatrico di guerra. In seguito proseguì gli studi
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di psicologia sperimentale. Nel 1921 fondò a Milano l’Università Cattolica del
Sacro Cuore, della quale fu Rettore fino alla morte. Ebbe un atteggiamento di
particolare attenzione per il regime fascista. Opere: Le dottrine moderne della
delinquenza (1908); L’Enigma della vita e i nuovi orizzonti della Biologia
(1914); Il nostro soldato: saggi di psicologia militare (1917); Scienza e apologe-
tica (1920); Religione e scienza (1921); Nuovi metodi e orizzonti della psicologia
sperimentale (1923); Il mio contributo alla filosofia neoscolastica (1932); Idee e
battaglie per la cultura cattolica (1933).

Gentile, Giovanni
Castelvetrano 1875 - Firenze 1944
Dopo avere trascorso la sua infanzia a Campobello di Maz-
zara, dove la sua famiglia si trasferisce, studia prima al
liceo Ximenes di Trapani, poi - consigliato dal suo profes-
sore di greco Gaetano Rota Rossi, avendo partecipato e
vinto un concorso per soli quattro posti con un tema su La
poesia civile del Parini e dell’Alfieri - frequenta la Scuola
Normale Superiore di Pisa. Apprezzato da tutti i docenti,

tra i quali lo storico Alessando D’Ancona, è particolarmente seguito e stimolato
da Donato Jaia, professore di Filosofia e suo primo maestro d’Idealismo che gli
trasmette l’eredità culturale del miglior hegelismo napoletano rappresentato dal
pensiero di Bertrando Spaventa, da cui il suo attualismo si genererà. Durante
gli anni universitari ha modo di scrivere recensioni e articoli su riviste, ma
anche di dedicarsi con interesse ed impegno alla lettura di testi filosofici classici
e moderni. Sceglie la tesi di laurea su Rosmini e Gioberti (1897); al termine del
corso di perfezionamento, frequentato a Firenze, scrive una dissertazione dal
titolo Dal Genovesi al Galuppi (1898) e studia contemporaneamente il pensiero
di C. Marx, intervenendo al dibattito svoltosi in Italia dal 1895 al 1900 sul valore
del marxismo. A partire dal primo Novecento, insieme all’amico Benedetto
Croce, si contrappone al Positivismo - colpevole di avere promosso un sostan-
ziale impoverimento del modo di concepire l’uomo considerato semplicemente
“come cieca natura, rigido meccanismo, mero fatto, realtà priva di valori, di
fini, di identità”, riducendo ciò che è propriamente umano a mera illusione
soggettiva - e alla degenerazione dell’Università italiana, - incapace di contri-
buire per una costruttiva formazione della classe dirigente - attraverso soprat-
tutto articoli che scrive per la «Critica», per la «Voce» di Papini e Prezzolini e
«Nuovi Doveri» di Giuseppe Lombardo Radice, sempre nella speranza di co-
struire un polo filosofico crescente che potesse garantire alla penisola l’unità
non solo politica ma anche culturale e spirituale. Convinto assertore dell’utilità
incommensurabile dell’istruzione scolastica tanto da scrivere “Io amo la scuola:
e ci porto tutta l’anima quando vi entro; e ne esco sempre con una gran fede
nei destini dello spirito umano”, a dimostrazione del fatto che “è uomo di
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scuola non semplicemente chi vive per molto tempo all’interno di quest’ultima,
ma piuttosto chi crede nel valore formativo della scuola e mostra di interessarsi
nei confronti dei problemi pedagogici”, diviene professore di Filosofia nei licei
di Campobasso e di Napoli dal 1898 al 1906, e ottiene, a partire dal 1906, la cat-
tedra di Storia della Filosofia a Palermo dove nel frattempo comincia a crearsi,
soprattutto attorno al circolo culturale di Giuseppe Amato Pojero, quella scuola
di allievi che successivamente si adopereranno per la diffusione della filosofia
dell’atto o attualismo, che come lui stesso attesta nell’ Introduzione alla Filo-
sofia è “così denominata per il metodo da essa propugnato: che si potrebbe de-
finire metodo della immanenza assoluta, profondamente diversa dalla
immanenza di cui si parla in altre filosofie, antiche e moderne, e anche con-
temporanee, alle quali tutte manca il concetto della soggettività irriducibile
della realtà, a cui si fa immanente il principio o misura della realtà stessa (…).
Questo è il punto fermo, a cui si attacca l’idealismo attuale. La sola realtà solida,
che mi sia dato affermare, e con la quale deve perciò legarsi ogni realtà che io
possa pensare, è quella stessa che pensa; la quale si realizza ed è così una re-
altà, soltanto nell’atto che si pensa. Quindi l’immanenza di tutto il pensabile al-
l’atto del pensare; o, tout court, all’atto; poiché di attuale, per quel che s’è detto,
non c’è se non il pensare in atto; e tutto quello che si può pensare come di-
verso da questo atto, in tanto si attua concretamente in quanto è immanente
all’atto stesso (…) L’atto della filosofia attualistica coincide appunto col nostro
pensiero”. Docente anche alla Università di Pisa e Roma, all’avvento del fasci-
smo, riconoscendo in quest’ultimo la massima espressione della razionalità o
della spiritualità assoluta, vi aderisce tanto da essere nominato Ministro della
Pubblica Istruzione nel primo Gabinetto Mussolini dall’ottobre del 1922 fino a
luglio del 1924, divenendo, col tempo, il maggiore esponente intellettuale del
nuovo regime. Risale a quest’epoca l’ampia e sostanziale riforma scolastica, co-
nosciuta, a partire dal 1923, come Riforma Gentile, che però lo stesso fascismo
modificò e smantellò col tempo. Ideatore e direttore del «Giornale Critico della
Filosofia Italiana»; Membro del Gran consiglio del fascismo prima dal 1923 al
1924 e poi dal 1925 al 1929; divenuto, a partire dal 1925, Presidente dell’Istituto
fondato dal senatore Giovanni Treccani, progetta, elabora e pubblica quell’En-
ciclopedia italiana, che attraverso i suoi volumi avrebbe dovuto costruire un
monumento all’unità e al trionfo dell’accordo della cultura italiana, alla cui com-
posizione parteciparono anche intellettuali antifascisti. Svolge difficili compiti
in qualità di commissario per la Scuola Normale Superiore di Pisa e Presidente
del Consiglio Superiore della P.I. dal 1926 al 1928, dimostrando all’interno del
fascismo sempre e comunque massima coerenza e libertà di pensiero tanto da
disapprovare scelte quali il Concordato e le leggi razziali. Aderisce al partito
anche dopo il delitto Matteotti e rotto ogni legame di amicizia con Benedetto
Croce, al momento della costituzione della Repubblica Sociale Italiana, pur
prendendo le debite distanze, rinnova la sua adesione al fascismo. Per la mas-
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sima coerenza e fedeltà a quel regime di cui era stato il leader culturale, davanti
il cancello della sua abitazione, è stato ucciso da un gruppo di partigiani. Re-
lativamente alle sue opere, presenta per la prima volta i principi della sua spe-
culazione filosofica nel saggio L’atto del pensare come atto puro (1912);
successivamente definisce la propria posizione nei confronti di Hegel ne La ri-
forma della dialettica hegeliana (1913). Importante è l’opera dal titolo Teoria
generale dello spirito come atto puro (1916); ampio e articolato risulta il Sistema
di logica come teoria del conoscere (1917-1923). Sono rispettivamente del 1913
e del 1914 i due volumi del Sommario di pedagogia come scienza filosofica;
pubblica, inoltre, nel 1916 I fondamenti della filosofia del diritto, e nel 1931 La
filosofia dell’arte, dove sottintesa sembrerebbe la polemica nei confronti del
Croce circa il senso estetico. Fra le opere storiografiche: La filosofia di Marx
(1899); Il modernismo e i rapporti tra religione e filosofia (1909); I problemi
della scolastica e il pensiero italiano (1913); Studi vichiani (1914); Le origini
della filosofia contemporanea in Italia (3 voll., 1917-1923); Il Tramonto della
cultura siciliana (1918); Giordano Bruno e il pensiero del Risorgimento (1925);
Gino Capponi e la cultura toscana del secolo XIX (1922); Studi sul Rinascimento
(1923); I profeti del Risorgimento italiano: Mazzini e Gioberti (1923).

(Maria Patrizia Allotta)

Gentile, Marino
Trieste 1906 - Padova 1991
Fu ordinario di Storia della Filosofia nelle Università di Trieste e Padova. Fu al-
lievo di Giovanni Gentile e di Armando Carlini alla Normale di Pisa, dove si
laureò nel 1928. Il suo pensiero si era formato nel clima della discussione sul-
l’attualismo, quando la filosofia italiana andava orientandosi, con Armando Car-
lini, verso la più profonda esperienza dello spiritualismo cristiano. Il suo
pensiero si articola a partire dalla definizione della filosofia quale «rapporto tra
intelligenza ed esperienza, ossia quale atto per cui l’esperienza si costituisce
come tensione problematica verso il perché». Insieme con Marcel De Corte, in-
fatti, fu autorevole protagonista della stagione intitolata all’aristotelismo cristiano.
Quasi anticipando le obiezioni rivolte da Fabro ai filosofi intesi alla considera-
zione analitica dell’essere, Marino Gentile aveva, infatti, compreso che il mate-
matismo – prodotto del divorzio intellettualistico dalla realtà – conduce
necessariamente al monismo assoluto. Danilo Castellano sostiene l’appartenenza
di Gentile all’aristocrazia dei pensatori forti, che contrastarono la deriva nichilista
della modernità senza fare concessioni al fideismo: «Marino Gentile aderì con-
sapevolmente alla fede cattolica per ragioni metafisiche che emergeranno via via
sempre più chiaramente dal suo pensiero». Significativa è la sua sottile critica alla
teoria progressista, stella polare delle illusioni che flagellavano gli anni della
contestazione globale. L’eredità di Marino Gentile è stata raccolta e messa a
frutto da eminenti studiosi: oltre al figlio Francesco Gentile, Enrico Berti, Danilo
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Castellano, Pietro Faggiotto e Giorgio Penzo. Opere principali: I fondamenti
metafisici della morale di Seneca (1932); La metafisica presofistica (1939); La
politica di Platone (1940); Filosofia e umanesimo (1948); Come si pone il pro-
blema metafisico (1955); Breve trattato di filosofia (1974).

Gentile, Panfilo
L’Aquila 1889 - Roma 1971
Ha esercitato il giornalismo, occupandosi in particolare di
filosofia e di politica. Liberale conservatore. Laureato in
Giurisprudenza ha esercitato anche l’avvocatura ed ha in-
segnato Filosofia del diritto all’Università di Roma. Ha col-
laborato a «Risorgimento Liberale», «Il Moccolo», «La
Stampa», «Il Mondo», «La Nazione», «Il Borghese», di cui fu
direttore, «Il Corriere della Sera», «Roma», «La Sicilia», «Quat-
trosoldi», «Libera iniziativa». Opere: Storia della dottrina del

contratto sociale (1913); Concezione etico-giuridica del Socialismo (1913); Fi-
losofia della religione (1923); Storia del cristianesimo dalle origini a Costantino
(1946); Il Genio della Grecia antica (1948); L’idea liberale (1955); Cinquan-
t’anni di socialismo in Italia (1958); Polemica contro il mio tempo (1965);
L’Opera di Gaetano Filangeri; L’Essenziale della Filosofia del Diritto; Opinioni
sgradevoli; Democrazie mafiose con l’editore Giovanni Volpe, Roma (1969).

Gerbore, Pietro
Roma 1899 - Firenze 1983
Diplomatico, giornalista, scrittore e storico.Combattente nella prima guerra
mondiale. Membro della Commissione alleata di controllo per l’Austria e l’Un-
gheria dal 1920 al 1923. Entrato nella carriera diplomatica nel 1924, vi è ri-
masto fino al 1947 con missioni al Canada, negli Stati Uniti, a Vienna, Lisbona
e Bucarest quale incaricato d’affari. Abbandonata la carriera diplomatica, si è
dedicato alla ricerca storica e al giornalismo, entrambi sostenuti da una infa-
ticabile sete di aggiornamento per i fatti della vita italiana e mondiale. Suoi
libri: Dame e Cavalieri del Re, sui cortigiani dei sovrani piemontesi fino a
Umberto I, Longanesi, Milano (1952); Commendatori e Deputati, una storia
delle due Italie (quella del malaffare e della probità), Longanesi, Milano
(1954); Il vero Diplomatico, un autentico manuale di ars diplomatica del XX
secolo, Longanesi, Milano (1956); Formen und stile der Diplomatie, per la
«Rowohet Deutsche Enzyclopaedie»; La Monarchia, con prefazione di Giu-
seppe Tarò e Giulio Vignoli, resoconto della storia centenaria della monarchia
italiana, Volpe editore, Roma (1976); I responsabili, un saggio sulla politica e
la diplomazia internazionale (1980); L’America di fronte all’Europa (1981); Il
cavallo e l’uomo, un curioso trattato sull’equitazione, (1983); Una storia del-
l’arte di vivere, un volume dedicato alla gastronomia, una vera e propria storia
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universale costruita con i piccoli fatti dei progressi culinari, dove evidenzia
che, il buon gusto a tavola diventa indice di socievolezza e il consorzio
umano si fonda quando cominciano ad essere apprezzati i piaceri della cu-
cina, Fogola editore, Torino 1985, (postumo) Ha collaborato alle Edizioni
Thule e con centinaia di articoli al «Il Borghese», al «Roma» di Napoli, al
«Globo», al «Giornale d’Italia» ed a «La Torre» di Giovanni Volpe.

(Tommaso Romano)

Ghisalberti, Alberto Maria
Milano 1894 - Roma 1986
Fu presidente dell’Istituto di Storia del Risorgimento Italiano e direttore del Di-
zionario biografico degli italiani. Insegnò Storia del Risorgimento nelle Univer-
sità di Palermo, Perugia e Roma; tra le sue opere principali: Massimo D’Azeglio,
un moderato realizzatore; Orsini Minore; Roma da Mazzini a Pio IX; Momenti
e figure del risorgimento romano.

Gianfranceschi, Fausto
Roma 1928
Scrittore e giornalista. Di formazione cattolico-tradizionalista,
fu in gioventù legato a Julius Evola e agli ambienti della destra
politica italiana, Fasci di azione rivoluzionaria in particolare,
passando successivamente, dopo non poche vicissitudini, su
posizioni meno oltranziste, vicine a quelle della corrente al-
mirantiana del MSI. Nel 1965 partecipò come relatore al con-
vegno dell’Hotel Parco dei Principi, promosso per coordinare
la lotta contro il comunismo in Italia. Successivamente iniziò

a collaborare con «Il Tempo», curandone per oltre vent’anni la pagina letteraria. Fra
le opere: Diario di un conformista; Il segno sulla mano; L’ultima vacanza; Bel-
castro; L’amore paterno; La casa degli sposi; Federica. Morte di una figlia; Il neo-
realismo; L’uomo in allarme; Dino Buzzati; Teologia elettrica. Saggio sul segno
dei tempi; Il senso del corpo. Segni, linguaggio, simboli; Il sistema della menzogna;
Svelare la morte; Stupidario della sinistra; Bestiario della sinistra. Lo scrittore ha
vinto nel 1984 il Premio “Napoli” con il libro: Giorgio Vinci psicologo, Novara,
Editoriale Nuova, (1983) e, con la stessa opera, è stato anche finalista al Premio
“Strega”.

Giannilivigni, Francesco Paolo, detto Franco
Palermo 1948
Scrittore, poeta, evidenzia fin dall’infanzia una propensione alla creatività che ma-
nifesta nel gioco e nelle prime espressioni artistiche attraverso il disegno e suc-
cessivamente con composizioni poetico-letterarie. Di indole riflessiva e sensibile
al richiamo lirico ed estetico della poesia, si lascia catturare dal fascino suggestivo,
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oltre che dei poeti, dalle composizioni musicali dei cantautori dei primi anni Ses-
santa, come Umberto Bindi, Sergio Endrigo, Luigi Tenco, per il quale scrive una
lirica dopo la sua tragica morte, dal titolo Mi ricorderò di te, pubblicata a Venezia
nel 1968; e ancora Fabrizio De Andrè, Bruno Lauzi e tanti altri “Poeti della can-
zone” di quel periodo. Accanto alla poesia, i cui autori preferiti sono Leopardi,
Gozzano, Dante, Foscolo, Novalis, Holderlin, Poe, Turiani e altri ancora, viene
sempre più prepotentemente fuori il richiamo verso la filosofia e così, dopo aver
conseguito il diploma liceale, si iscrive, dopo avere avuto un’esperienza all’Acca-
demia delle Belle Arti di Palermo nella sezione di “decorazione pittorica”, alla Fa-
coltà di Lettere e Filosofia per conseguire proprio la laurea in Filosofia e iscriversi,
successivamente in Lettere per la seconda laurea in Lettere moderne. La sua pro-
duzione letteraria e poetica è accompagnata dall’attività pittorica e il suo studio ar-
tistico «La mansarda”, diviene un centro di notevole importanza per incontri di
carattere artistico e mondano e in diversi momenti diviene anche la sede dell’As-
sociazione culturale “ASCAT” il cui presidente onorario in quegli anni è il futuro
sindaco Leoluca Orlando e successivamente «La Mansarda” diventa, anche sede del
gruppo universitario del Principato elettivo Goliardico del “Pellicano” di cui lo
stesso è il Principe fondatore col nome di Franco I de Levis. Fra la fine degli anni
Settanta e l’inizio degli anni Ottanta s’impegna politicamente nell’ambito del Fronte
Nazionale Siciliano - Sicilia Indipendente di cui è candicato per diverse competi-
zioni elettorali, con l’intento di apportare una ventata di verità critica in merito alle
vicende dell’annessione del Regno delle Due Sicilie allo Stato Italiano del 1860/61
e alle controverse vicende del separatismo siciliano durante l’esperienza immedia-
tamente successiva alla II guerra mondiale. L’impegno culturale si collega, dopo,
ad alcuni circoli culturali di stampo monarchico tradizionalista e al Cenacolo sto-
rico-letterario del Centro Thule che ha nell’amico e futuro collega Tommaso Ro-
mano il punto di riferimento più solido e rilevante. Sono gli anni del manifesto
Thule programmatico sulla poesia e la pubblicazione dell’antologia poetica Ver-
santi nella quale con la prefazione dell’illustre critico Vittorio Vettori compaiono
sue liriche, insieme ai lavori poetici di altri qualificati autori. È dirigente respon-
sabile del settore cultura e tradizione, del Partito Tradizional Popolare e in questa
funzione ha partecipato a diverse atttività con incontri radiofonici e dibattiti pub-
blici su argomenti di ordine economico, storico e politico-culturale. Amante della
bellezza e dell’armonia che il concetto di bello inevitabilmente richiama, è solito
ripetere una locuzione che può essere definita, anche e, forse, soprattutto in po-
litica, il suo manifesto fondamentale di un contesto classico e, nello stesso tempo,
attuale come il valore della Tradizione che ogni giorno nasce e si rinnova sulla
base di qualcosa che rimane, come avrebbe detto Parmenide, “perenne e immu-
tabile” e che suona così: - bonum, pulchrun, verum conveniuntur – ed è all’interno
di questa stessa frase che si può ritrovare, forse, l’autentico animus dello stesso.

(Vito Mauro)
Giannini, Guglielmo
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Pozzuoli 1891 - Roma 1960
Giornalista, politico, scrittore, regista e drammaturgo italiano.
Da giovane fece molti e vari mestieri, viaggiando per l’Europa.
Nel 1914 arrivò alla direzione de «L’Avanti!». Fondò e diresse poi
altre testate: fino al 1932, quando, per contrasti con il suo edi-
tore dell’epoca, abbandonò momentaneamente il giornalismo
per dedicarsi alla scrittura di soggetti cinematografici, dirigendo
una propria compagnia, con la quale mise in scena quasi tutte
le sue commedie, tipiche dei generi comico e poliziesco.

Vanno ricordati: Parola d’onore (1923), messo in scena dalla compagnia Musco, Il ca-
stello di bronzo (1931); La casa stregata (1934); Mani in alto (1936); Supergiallo
(1936), compagnia Gandusio, La belva (1937), compagnia Zacconi, Il sole a scacchi
(1940); Il pretore De Minimis (1950) compagnia Ruggeri. Nel 1945 fondò il settimanale
«L’Uomo Qualunque», che divenne partito politico, nelle cui fila fu eletto due volte
Deputato. Alcune sue commedie “gialle” L’anonima fratelli Roylot; Il tredicesimo fur-
fante. Da soldato partecipa alla Guerra Italo-Turca ed alla Prima guerra mondiale.
Fu autore di canzoni popolari come: Maruska e Rosa di Malaga. Contrario all’ingresso
dell’Italia nella seconda guerra mondiale, scelta questa non dettata da un’adesione
al pacifismo bensì dalla convinzione che la sconfitta fosse certa, faticherà per questa
sua posizione a continuare a lavorare. Durante il conflitto bellico, suo figlio Mario mo-
rirà in battaglia nel 1942. A questo straziante episodio è dedicato il saggio La folla,
scritto da Giannini poco dopo la notizia del decesso del figlio e portato alle stampe
nel 1945. Nel 1943 Giannini si cimenterà col cinema girando: Duetto vagabondo; Il
nemico; Grattacieli; 4 ragazze sognano. Stanco della dittatura fascista e dell’intromis-
sione della politica nella vita dei privati cittadini, Giannini si mise a capo di un mo-
vimento, chiamato Fronte dell’Uomo Qualunque, il cui motto era “non ci rompete
più le scatole”: nel 1944 nacque il settimanale dell’Uomo Qualunque, che ebbe una
tiratura media di 800.000 copie, e poco dopo nacque anche il partito, successiva-
mente confluisce prima nel MSI e poi nel Partito Nazionale Monarchico. Sue opere:
La folla. Seimila anni di lotta contro la tirannide, Editrice Faro, Roma, (1945); L’ano-
nima Roylott, Il Giallo Mondadori con il numero 271 (1954).

(Vito Mauro)

Ginna, Arnaldo
Ravenna 1890 - Roma 1892
Arnaldo Ginanni Corradini ricevette da Balla il nome futu-
rista di «Ginna», mentre il fratello Bruno si sarebbe chiamato
semplicemente «Corra». Di interessi molteplici, sin da gio-
vanissimo si era appassionato da un lato alla scienza, dal-
l’altro alle teorie occulte e spiritualistiche. Dopo gli studi
all’Accademia d’Arte di Ravenna ed il diploma a Firenze,
frequenta l’ambiente futurista di Roma. Ginna fu pittore,
scultore, scrittore, giornalista, specialista in cinematografia,

– 132 –



tanto da essere poi chiamato al competente ministero. Suoi sono i primi quadri
astratti italiani: Nevrastenia (1908); Passeggiata romantica (1909). Suo il primo
e forse unico film futurista italiano: Vita futurista (1916). Insieme al fratello ha
pubblicato: Metodo (1910); Vita Nova (1910); Arte dell’avvenire (1910); ha fir-
mato, assieme ad altri, due manifesti futuristi: La cinematografia futurista
(1916) e La cinematografia (1938); ha inoltre scritto: Pittura dell’avvenire
(1915); Le locomotive con le calze (1919), ristampato poi da Scheiwiller, L’uomo
futuro (1933); ha collaborato con racconti, articoli e recensioni teatrali e cine-
matografiche a: «Oggi e Domani», «L’Italia futurista», «Futurismo», «L’Impero». La
raccolta dei suoi scritti maggiori – anche in collaborazione col fratello Bruno
Corra – è apparsa, a cura di Mario Verdone, con il titolo Manifesti futuristi e
scritti tecnici, Longo, Ravenna (1984).

(Virginia Bonura)

Giovannini, Alberto
Milano 1912 - Roma 1984
Giornalista italiano. Le sue prime esperienze giornalistiche le fa sul settimanale
della Federazione dei Fasci di Bologna, «L’Assalto», fondato da Arpinati e diretto
da Longanesi. Ne diviene ben presto direttore ad appena ventidue anni, mentre
nello stesso tempo è inviato speciale del «Resto del Carlino», soprattutto per il set-
tore sportivo. Dal 1938 al 1940 è a capo di «Somalia Fascista» di Mogadiscio, uno
dei tre quotidiani dell’Impero. Allo scoppio della seconda guerra mondiale parte
come soldato semplice di fanteria in quanto, per le sue convinzioni repubblicane,
non se la sente di giurare fedeltà alla Monarchia come è obbligatorio per gli uffi-
ciali. Dopo l’arrivo degli italiani in Dalmazia nel 1941 viene chiamato a dirigere il
«Giornale di Dalmazia», quotidiano di Zara, sino al 1943. L’8 settembre lo vede in
Italia e aderente della Repubblica Sociale. Fino al 25 aprile dirige il settimanale
«L’Ora», edito da Mondadori, l’unico rotocalco che si stampasse in quel periodo;
redige parecchie note anonime della famosa “Corrispondenza Repubblicana”; è
uno dei commentatori politici di «Radio Milano». Nel primo dopoguerra (1945-46)
fonda il settimanale «Rosso e Nero» che si propone di far confluire in un’unica di-
rezione il Psi dell’epoca, e i giovani reduci dall’esperienza della Rsi. Fu primo ar-
ticolista politico del «Momento» e de «La Libertà» e de «Il Tempo», per il quale dà
vita alla nota “lettera della Domenica”. Collaborò con il «Il Borghese» e, «Roma».
Fu alla guida del quotidiano «Il Giornale d’Italia» e del «Secolo d’Italia».

Giovannini, Sandro
Pesaro 1947
Frequenta il classico al Collegio Navale Morosini a Venezia e poi legge a Roma
e Palermo e lì presta servizio come ufficiale nei Carabinieri, fino al 1973. Scrive
poesia e si occupa di critica poetico-letteraria e lungo 30 anni collabora a vari
quotidiani e riviste, alcune fondate e dirette. Ritornato nella città natale nel
1974 inizia l’attività di organizzazione culturale, fondando il “Centro Studi He-
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liopolis”, ancora attivo, ed ora aperto anche in altre città, che opera, oltre alla
normale attività di conferenze, originali azioni culturali: Festa-azione dei Krsna,
Opera-ballo indonesiana, Rappresentazione Nó nella traduzione di E. Pound,
Premio Labirinto-d’Argento, a J. L. Borges, ospite premiato dell’Heliopolis a
Pesaro, nel 1977. Dagli anni ‘70 segue i percorsi della destra radicale e della
nuova destra ed in seguito, vari altri tentativi di riorganicizzazione. Nel 1979 dà
vita al Movimento Poesia Tradizionale-Vertex, che dura fino al 1991, comunità
“funzionale” con molti giovani poeti italiani e corrispondenti europei, il Vertex,
nei suoi quasi 12 anni, organizza più di 15 campi di poesia, oltre 5 convegni
nazionali, oltre 20 readings, 3 poemetti corali, 2 case editrici, la Edizioni Casa
della Poesia in Milano, dal 1980 diretta da Enrico Squarcina e operante fino al
1990 e l’Heliopolis Edizioni, in Pesaro, fondata nel 1985 e tuttora in attività, (e
nell’ambito di queste, 3 riviste successive: «I quaderni di Heliopolis», «Lettera-
tura», «Xero»). Prima della chiusura consensuale del Vertex, fonda con Forte e
Silvestri «lo scriptorium heliopolis, che è la continuazione creativa della prece-
dente ricerca. Con «lo scriptorium», dal 1985, compie un’esperienza intensissima
d’indagine sulle tecniche dell’antico, ricopiando manoscritti, realizzando fac-si-
mile di rotoli e codici, rivitalizzando tecniche amanuensiche e miniaturistiche,
studiando ogni tipo di supporti e le metodologie conservative e riproduttive,
confrontandole con le logiche di ricerca contemporanea, (poesia concreta, poe-
sia visiva). Realizza così molti dei prototipi su pergamena animale poi tirati in
stampa per la casa editrice (tirature medie per ogni edizione 500 copie) e for-
mando una collezione privata di opere/prototipo - esposta in varie mostre col-
lettive dello scriptorium - commiste di materialità e poesia e supporti pregiati
e artistici ed anche presentando per primi sul mercato del paraeditoriale, (con
le prime “magliette letterarie” al Salone del libro di Torino 1989, sulla linea di
una “scrittura esterna”, ben consapevole a livello di autoriflessione teorica, che
affianchi la classica produzione editoriale) le magliette letterarie, etc, cosa di
enorme seguito e sfruttamento, anche economico, per tutto il decennio succes-
sivo. Tutte queste esperienze creative nel campo della espressione anche por-
tata “fuori” danno luogo, nel 1991, ad un manifesto della “scrittura esterna”, che
si avvale anche del supporto critico di filosofi dell’estetica e di valenti antichisti.
Con gli amici dell’Heliopolis esegue, il 21 Aprile 1995, l’Azione Simbolica “Un
piccolo albero sacro”, all’Eur, Museo della Civiltà Romana, prima di una serie
di tentate operazioni poetiche, del tutto inattuali. Da metà degli anni ‘90, ag-
giunge alla usuale attività creativa una specifica linea d’espressione, con la ri-
vista «Letteratura-Tradizione di cui è fondatore e caporedattore nazionale, che
edita 40 numeri dalla fine del 1996 alla fine del 2006, rivista di straordinaria me-
todologia comunitaria tramite l’alternanza di direzioni e sezioni autogestite e
quindi con una tipologia unica al mondo, e nel romanzo, con un primo finito
ed un secondo in preparazione. Opere: Terra di cieli, poesia 1960-1970, com-
plessivamente inedito; Tratti dall’ombra, poesia 1970-75, La Grafica, autoedi-
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zione; Guardie, poesia 1976, I quaderni di Heliopolis (1980); La sabbia e le pi-
ramidi, poesia 1975-77, I quaderni di Heliopolis (1980); Kalisuite, poesia 1977-
79, I quaderni di Heliopolis (1983); Atemporale, varia 1985, Casa della Poesia
(1985); Carme si-no, poesia, 1985, Parsifal, anno III, n° 19 (1986); Il piano in-
clinato, poesia, 1981-1995, Heliopolis Edizioni, collana Tabulae (1995); Diario
di un sistema invisibile, romanzo (2000), inedito; Corpi... o del compimento
impossibile; L’armonioso fine, saggi critici SEB, Milano (2005); Poesie complete
(1960-2006), Heliopolis (2007); è autore di prototipi realizzati totalmente a
mano su supporto pergamenaceo animale, poi tirati a stampa (su carta perga-
menata) dalla Heliopolis Edizioni.

(Tommaso Romano)

Giudici, Enzo
Mussomeli 1920 - 1985
Scrittore, poeta, libero docente di lingua e letteratura fran-
cese, ha insegnato nelle Università di Lecce e Salerno, e al-
l’Istituto Orientale di Napoli e nella Facoltà di Lettere
dell’Uniniversità di Macerata e di Roma. Lettore di italiano
dal 1957 al 1962 presso l’Università di Tolosa, è membro
dell’Académie de Lyon e dell’Académie Racinienne. La sua
attività scientifica è assai abbondante, estremamente quali-

ficata e apprezzata; fra le principali pubblicazioni del professor Giudici citiamo:
Louise Labe: il Canzoniere e la disputa di Follia e d’Amore, Guanda, Parma
(1955); Le opere minori di Maurice Scève, Guanda, Parma (1958); Il Rinasci-
mento a Lione e la “Delie” di Maurice Sceve (1962); Beaummmarchais nel suo
e nel nostro tempo, Ateneo, Roma (1964); «Le Barbier de Séville» di Beaumar-
chais, Sansoni, Firenze (1964); Louise Labe e l’Ecole lvonnaise, Liguori, Napoli
(1965); Amore e Follia nell’opera della Belle Cordière, Liguori, Napoli (1965); Le
statue di sale, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli (1965); Grammatica del,
francese moderno, Liguori, Napoli (1967), Sintassi del francese moderno, Li-
guori, Napoli (1967); Maurice Scève poeta della Dèlie in due volumi, Edizioni
dell’Ateneo, Roma (1965-1969); Università alla deriva, Edizioni Scientifiche
Italiane, Napoli (1968); Spiritualismo e carnascialismo nel Cinquecento lettera-
rio francese, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli (1969); Avvento dell’Asino-
crazia, Borghese, Milano (1969);

Giuliani Balestrino, Ubaldo
Parma 1933
Laureato in Giurisprudenza nell’Università di Genova, cattedratico nella Fa-
coltà di Giurisprudenza dell’Università di Torino. Ingente il suo contributo
allo sviluppo della sociologia d’area. Grazie alla profonda conoscenza del
Medioevo e all’ingente cultura giuridica, riesce nell’impresa di ricostruire fe-
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delmente gli eventi storici che hanno agitato l’animo del capitalista. Il primo
scenario della ricostruzione compiuta da Giuliani-Balestrino rappresenta l’an-
goscia incombente sulla Cristianità dopo l’anno Mille: l’assedio dell’Islam
che impediva la navigazione mercantile nel Mediterraneo, indispensabile alle
autorità incaricate di procurare cibo alla popolazione europea in forte cre-
scita. Fra le sue opere politologiche: Il capitalista questo sconosciuto (2001);
Il capitalista svelato. L’origine cattolica del capitalismo (2005); Il crollo del-
l’Europa (2005).

Giuliano, Balbino
Fossano 1879 - Roma 1958
In gioventù si distinse per l’eccellente traduzione e per il
dotto commento alle Lettere a Lucilio di Seneca. Fu libero
docente di Filosofia Teoretica nell’Università di Bologna,
cattedratico di filosofia nella Facoltà di Magistero dell’Uni-
versità di Firenze e di Filosofia morale nell’Università di
Roma. Dal 1929 al 1932 fu Ministro dell’Educazione popo-
lare. Dopo una giovanile infatuazione per il socialismo,

aderì alla filosofia di Gentile, cercando nella sua aggrovigliata matassa un ban-
dolo religioso. Prese le distanze da Gentile, fu protagonista di una intransigente
e ben organizzata opposizione all’hegelismo, opposizione che sviluppò nelle
sue opere di più alto spessore teoretico Il torto di Hegel; Immanenza e tra-
scendenza nel sistema di Hegel; Il valore pratico della filosofia; Il valore degli
ideali. Aveva conservato l’indipendenza di pensiero, come attestano i forti ac-
centi anticonformistici del suo saggio Latinità e germanesimo (1941), per affer-
mare la distanza tra cultura tedesca e tradizione italiana. Nel dopoguerra ha
pubblicato un importante saggio, Il dramma delle moderne idolatrie, sulla crisi
del pensiero moderno.

Giuliotti, Domenico
Luciana San Casciano in Val di Pesa 1877 - Greve in Chianti 1956
Scrittore, esordì con un libro di versi, Ombre d’ un’ ombra:
Versi, Soc. Tip. Ed. Cooperativa, Città di Castello, (1910).
Fondò a Siena, insieme a Federigo Tozzi, la rivista «La
Torre». Nel 1920 pubblica L’ora di Barabba la sua opera
forse più celebre. Nel 1923 con Giovanni Papini, Dizio-
nario dell’omo salvatico, Vallecchi, Firenze, (1923); Altre
opere di varia prosa e di saggistica di Giuliotti sono: Tizzi

e fiamme, Firenze (1925); Polvere dell’esilio, Firenze (1929- 1951); Poesie, Val-
lecchi, Firenze (1932); San Francesco, Firenze (1932); Il ponte sul mondo, To-
rino (1932); Le due luci: santità e poesia (1933); Il merlo sulla forca: Francesco
Villon, Firenze (1934); Pensieri di un malpensante, (1936); Jacopone da Todi,
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Vallecchi, Firenze ( 1939); Penne, pennelli, scalpelli, Vallecchi, Firenze (1942);
Il cavallo volante, illustrazioni di Sandro Brissoni, Ed. Bernardo Cennini, Tip.
Vallecchi, Firenze (1945); Nuovi pensieri di un malpensante , Pisa (1947); Giri
d’arcolaio, disegni in nero di Piero Bernardini, tavole a colori di Giovanni Co-
lacicchi, Le Monnier, Tip. E. Ariani, Firenze (1948); Calendottobre, Monza
(1952). Postumi vennero pubblicati Il malpensante. Pagine di fede, di lotta e
d’amore, Vallecchi, Firenze (1957, a cura di Piero Bargellini) e Amare e cre-
dere, a cura di Massimo Baldini, La Locusta, Vicenza (1977). Inoltre gli epi-
stolari Lettere agli amici, Vicenza (1980) e il Carteggio 1913-1917 con Papini,
Roma 1984, a cura di N. Vian, con prefazione di Carlo Bo. Una rana nera e
rara: scioglilingua, indovinelli, filastrocche e cantilene, scelti da Domenico
Giuliotti, Chegai, Firenze (2001).

Giusso, Lorenzo
Napoli 1900 - Roma 1957
Scrittore, filosofo. Aderì al fascismo, della cui ideologia divenne uno dei più
ascoltati divulgatori, soprattutto dalle pagine della rivista «Gerarchia». Ha inse-
gnato Filosofia morale e teoretica, Letteratura italiana e francese, Storia delle re-
ligioni, Lingua e Letteratura spagnola, in prestigiose Università italiane come
Bologna, Pisa , Cagliari, e d’oltralpe come «Monaco, Nizza, Breslavia, Debrec-
zen. Ha collaborato con numerosi quotidiani italiani come «Il Popolo d’Italia»,
«Il Secolo», «Il Mattino», «Il Resto del Carlino», ed ancora il «Giornale», «Il Tempo»,
«Il Messaggero», «La Gazzetta di Sicilia», «La Stampa» ed altri ancora. Dal 1950 al
1957 tenne a «Radio Rai» un programma culturale di letteratura spagnola e non
solo, sotto forma di conversazioni radiofoniche. Opere: Il fascismo e Benedetto
Croce; Le dittature democratiche dell’Italia; Leopardi, Stendhal, Nietzsche; Tre
profili: Dostojewsky, Freud, Ortega y Gasset; Idealismo e prospettivismo; Leopardi
e le sue due ideologie; Osvaldo Spengler; Cadenze di Sigismondo nella Torre; G.
B. Vico fra l’Umanesimo e l’Occasionalismo; Wilhelm Dilthey e la filosofia come
visione della vita; Elegie del torso della saggezza mutilata; Il viandante e le sta-
tue: saggi sulla letteratura contemporanea; Nietsche; Lo storicismo tedesco: Dil-
they, Simmel, Spengler; Gioberti; Bergson; L’anima e il cosmo; La tradizione
ermetica nella filosofia italiana; Due scritti sul nazionalsocialismo.

Giusti, Wolf
Firenze 1901 - Roma 1980
Slavista italiano, ha insegnato lingua e letteratura russa nelle università di Trie-
ste (1947-66) e di Roma. Si è interessato del pensiero politico russo dell'Otto-
cento e dei rapporti fra il mondo slavo e l'Italia del Risorgimento. Ha
collaborato alle pagine culturali del “Il Borghese”. Tra le sue opere: Mazzini
e gli Slavi (1940); Due secoli di pensiero politico russo. Le correnti "progressiste"
(1943); Cesare Balbo ed i problemi del mondo slavo (1957); Vrchlický e Car-
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ducci (1957); Carlo Cattaneo di fronte all'Austria e al mondo slavo (1958);
L'irrequieto itinerario di Padre V. Pe erin (1964); Un pensatore russo contro
corrente: Costantino Leont´ev (1964); Una vita tra nostalgie e impegni: N.P.
Ogarëv (1965); Annotazioni a Dostoevskij (1967); Il demone e l'angelo: Ler-
montov e la Russia del suo tempo (1968); Russi dell'Ottocento (1970); L'ultimo
controrivoluzionario russo (1974); Tra Pietroburgo e Roma: Annotazioni su
Gogol' (1978).

Gnerre, Corrado
Benevento 1962
Insegna Storia dell’Utopia in età moderna e contemporanea e Storia delle Re-
gioni presso l’Università Europea di Roma. Insegna, inoltre, Storia delle Re-
legioni e Storia della Filosofia all’Istituto Superiore di Scienze Religiose
“Redemptor hominis” di Benevento - Università telogica dell’Italia Meridio-
nale. Collabora alla rivista «Il Settimanale di Padre Pio». È autore di numerose
pubblicazioni, tra le quali: L’Incarrnazione alla prova della storia (1999); La
religiosità orientale. Induismo e Buddismo a confronto con il Cristianesimo,
Roma (2003); Apologetica, Castelpetroso (2004); Studiare la filosofia per raf-
forzare la Fede (Benevento 2005); L’unicità del Cristianesimo, Chieti (2007);
La verità sul caso Galilei, Benevento (2008); La Rivoluzione nell’uomo. Una
lettura anche teologica del ’68, Verona (2008).

Golia, Pietro
Napoli 1954
Scrittore ed editore a Napoli della casa Controcorrente che si è specializzata in
volumi di ricerca storica, specie sull’antirisorgimento e l’antigiacobinismo. Ha
pubblicato prime edizioni italiane di testi di Alexander Solzenicyn. Ha collabo-
rato a numerosi quotidiani e periodici quali: «Roma», «il Giornale di Napoli», «Se-
colo d’Italia», «Rinascita», «La Grande Lucania», «L’Alfiere». Ha vinto il Premio
“Fragmenta” 2010.

Gonella, Guido
Verona 1902 - Nettuno 1892
Allievo di Giorgio Del Vecchio, fu docente nella Facoltà
di Giurisprudenza dell’Università di Roma. Strenuo di-
fensore della libertà cattolica, alla fine degli anni Trenta
pubblicò alcuni memorabili articoli di fondo nel quoti-
diano della Santa Sede, «L’Osservatore romano». Note-
vole e meritevole di una rilettura, è anche la sua risposta
a Benedetto Croce, Perché siamo cristiani, pubblicata
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nell’Osservatore romano del 15 gennaio 1943. Nel 1945 elaborò un progetto
di Costituzione che fu bocciato da De Gasperi. Tra il 1946 e il 1960 fu no-
minato Segretario nazionale della DC e Ministro della Giustizia e della Pub-
blica Istruzione. Nel 1962, per sostenere l’opposizione cattolica al
centrosinistra, fondò il battagliero settimanale «Il Centro» nelle cui pagine
volle la collaborazione di alcuni giovani esponenti della cultura di destra.
Fu in prima linea nella resistenza al laicismo. In un discorso tenuto alla Ca-
mera dei deputati il 4 ottobre del 1967 affermò che la modifica degli articoli
del Concordato in materia di matrimonio avrebbero compromesso la pace
religiosa.

Gotta, Salvator
Montalto Dora 1887 - Rapallo 1980
Narratore e commediografo. Il successo letterario gli
giunse nel 1917 col romanzo Il figlio inquieto, che diede
l’avvio ad un ampio ciclo di romanzi, i più significativi
dei quali furono poi riuniti nel 1954 nella Saga dei Vela,
storia di una famiglia sullo sfondo degli avvenimenti degli
ultimi cent’anni. Ha pubblicato anche numerosi libri per
l’infanzia. Ha collaborato a vari giornali e periodici, tra

cui «La Stampa», «La Gazzetta del Popolo», «Il Corriere della Sera», «Topolino».
Nel 1939 ha ottenuto il Premio “D’Annunzio” e nel 1953 il Premio “Marzotto”.
Fu dalla fondazione Presidente Internazionale dell’Empire International Club.
Opere: Pia (1912); Il figlio inquieto (1917); La più bella donna del mondo
(1919); Il primo Re (1922); Mistica Patria (1924); La donna mia (1925); Il dia-
volo in provincia (1926); Il piccolo alpino (1926); Il peccato originale (1929);
Il paradiso terrestre (1935); I sensitivi (1947); Ottocento (1949); La saga dei
Vela (1954); I cieli narrano (1957); Alta montagna (1958); La fontana dei so-
spiri (1958); La damigella di Bard (1958); L’almanacco di Gotta (1958); Or-
gasmo (1959); Cavour uomo e genio (1959); Camicie rosse (1960); Due donne
a Sirmione (1960).

Gozzoli, Sergio
Genova 1930
Laureato in Medicina. Aderisce giovanissimo alla RSI e milita nelle Fiamme
Bianche fino alla fine della guerra, successivamente partecipa fin dall’inizio alla
vita dell’MSI, partito del quale ricopre anche la carica di Segretario Provinciale
Giovanile a Milano e membro della Direzione Giovanile nazionale, rompe con
l’MSI a causa della linea filo atlantica assunta dal partito. Aderisce a Forza
Nuova. Collabora con «L’Uomo Libero». Ha pubblicato Le Radici e il Seme.
Grammatico, Dino
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Eirce 1924 - Palermo 2007
Pseudonimo Dino d’Erice. Laureato in Lettere e Filosofia,
fu docente in istituti tecnici superiori e giornalista pubbli-
cista. Già fondatore e direttore delle riviste «PTR», «Libeccio»
e «Rassegna siciliana di storia e cultura». Componente del
consiglio nazionale del Sindacato Libero Scrittori Italiani.
Presidente dell’Istituto Siciliano di Studi Politici ed Econo-
mici. Presidente della Fondazione Culturale Lauro Chiaz-
zese di Palermo. Fu autore di numerose pubblicazioni tra

cui, col nome proprio di Dino Grammatico: Processo alla Regione Siciliana,
Roma, Il Borghese, (1974); La nuova Regione Siciliana, Palermo, Isspe, (1983);
Mezzogiorno tradito, Roma, Secolo d’Italia, (1984); La riforma elettorale rimasta
nei cassetti di Sala d’Ercole, Palermo, Isspe, (1996); La rivolta siciliana del 1958.
Il primo governo Milazzo, Palermo, Sellerio, (1996, II ed. 1997); Sicilcassa: una
morte annunciata, Palermo, Sellerio, (1998) e, con lo pseudonimo di Dino
D’Erice, dei volumi di poesia: Cielo nudo, Palermo, Flaccovio, (1996); C’è un
segno, Palermo, Dge, (1969); Il verde sulle pietre, Milano, Ipl, (1989); Mia in-
comparabile terra, Palermo, Thule, (1997); Punti luce sulla strada di pietra,
Palermo, Thule, (2002); Ad ogni avvento, Palermo, Sellerio, (2003).

Gravelli, Asvero
Brescia 1902 - Roma 1956
Protagonista dello squadrismo lombardo, è legionario fiumano con i volontari
di Ettore Muti. Segretario particolare di Michele Bianchi, nel 1922 è vicesegre-
tario delle Avanguardie Giovanili Fasciste. Il 15 ottobre 1923 entra a far parte
della direzione nazionale del Pnf e nel 1924 partecipa ai lavori del Gran Con-
siglio del Fascismo quale segretario delle Avanguardie Giovanili. Fermo oppo-
sitore delle correnti favorevoli alla “normalizzazione”, entra in aperto contrasto
con il gruppo di Giuseppe Bottai. Giornalista ed editore, fonda e dirige diverse
testate tra le quali «Giovinezza», «Il Velite» e il quotidiano «Ottobre». Entrato in
contatto con Arnaldo Mussolini, nel 1929 esce il primo numero della sua crea-
tura più importante, la rivista «Antieuropa». Secondo Gravelli, il Fascismo ita-
liano deve darsi una dimensione universale in nodo da contrapporsi al
liberalismo e al comunismo. Riprendendo Gioberti, all’Italia fascista è assegnato
l’incarico di guidare la resurrezione politica e morale del Vecchio continente.
La nuova Europa vagheggiata da Gravelli deve fondarsi sui principi ideali del
Fascismo, sul patrimonio culturale della Romanità e sui valori religiosi del Cat-
tolicesimo, inteso come la sintesi perfetta fra la tradizione latina e il cristiane-
simo. Tale posizione produrrà uno scontro aperto con Julius Evola e con le
correnti tradizionaliste italiane. Negli anni Trenta Gravelli promuove l’univer-
salismo fascista partecipando a convegni e avviando rapporti con partiti e mo-
vimenti fascisti europei. Questo lavoro porterà alla nascita dei Comitati d’azione
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per l’universalità di Roma (Caur). Volontario in Etiopia e in Spagna, durante la
Seconda guerra mondiale Gravelli è propagandista radiofonico accanto ad Ap-
pelius. Dopo l’8 settembre aderisce alla RSI dedicandosi al settore stampa e
propaganda della Gnr e delle SS italiane. Il 25 aprile del 1945 è con Mussolini
nell’incontro con il cardinale Schuster all’arcivescovado di Milano. Catturato
dai partigiani, usufruisce dell’amnistia Togliatti. Ripresa l’attività politica e gior-
nalistica, nel 1950 fonda il settimanale l’«Antidiario» e quindi il mensile «Latinità».
Nel Msi si ritrova al fianco di Almirante, Erra e lo stesso Evola. Nel 1954 fonda
un partito di ispirazione dannunziana, il Movimento Legionario Italiano. Opere:
Difesa dall’Europa e funzione antieuropea del Fascismo, Nuova Europa, Roma
(1932); Verso l’internazionale fascista, Nuova Europa, Roma (1932); Pan fasci-
smo, Nuova Europa, Roma (1935).

Gray, Ezio Maria
Novara 1885 - Roma 1969
Politico e giornalista. Fu volontario nella guerra di Libia
(1911-1912) come ufficiale di Fanteria e come giornalista,
visto che collaborava già per «L’Avanti della domenica».
Ancora volontario nella prima guerra mondiale. Ricevette
una medaglia d’argento ed una di bronzo al valor militare.
Aderì al Partito Nazionalista di Enrico Corradini, e nel
1919 vene eletto Deputato al Parlamento, Aderì al Fasci-
smo e partecipò alla marcia su Roma. Membro del diret-

torio nazionale del Partito nel 1924 e del Gran Consiglio del Fascismo,
deplorò l’uccisione di Giacomo Matteotti. Fu eletto vicepresidente della Ca-
mera dei Deputati e poi nel 1941 della Camera dei Fasci e delle Corporazioni.
Proseguì l’attività giornalistica, e fu anche commentatore politico all’EIAR e
Presidente dell’Istituto Luce. Nel 1943 aderì alla Repubblica Sociale Italiana e
fu direttore della «Gazzetta del Popolo» e presidente dell’EIAR. Dopo l’aprile
del 1945 fu arrestato nell’ottobre dello stesso anno e condannato a venti anni
di detenzione. Nel 1946 ritornò libero grazie all’amnistia Togliatti e aderì al
Movimento Sociale Italiano. Fu poi consigliere comunale di Novara e di
Roma. Nel 1953 fu eletto Deputato alla Camera, fino al 1958 e nel 1963 di-
venne Senatore della Repubblica. Nell’ottobre 1949 fondò il settimanale «Il
Nazionale», “giornale indipendente di politica e cultura”, che durò fino alla
sua morte. Dalla sua esperienza al fronte ricavò il libro Con le fanterie sarde;
Giornate sull’altipiano e sul Piave. Altra opera interessante è Le nostre terre
ritornano...Malta, Corsica, Nizza. La seconda guerra mondiale viene letta
sotto diverse angolature e come vari “conflitti paralleli”, fu inizialmente con-
siderata da taluni la quinta guerra d’indipendenza e l’opera del Gray aiuta a
capire questa visione irredentista.
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Greggi, Agostino
Roma 1920 - 2002
Militante dell’Azione Cattolica, nel 1944 fu promotore
dei gruppi di Intesa Universitaria. Si laureò in Legge e in
Ingegneria. Nel 1954 fu nominato presidente diocesano
dell’Azione Cattolica di Roma, incarico in cui si distinse
per il coraggioso contrasto al degrado dei costumi, in
quegli anni incipiente. Stretto collaboratore di Guido
Gonella (fu eletto deputato nel 1963) si rese presto

conto delle contraddizioni che tormentavano il partito democristiano e per-
tanto concepì il progetto di fondare una destra d’ispirazione cattolica. Nel
1972, infatti, presentò una lista autonoma alle elezioni politiche ma non ri-
scosse il successo ragionevolmente sperato. Nel 1976 aderì al Msi-Destra
Nazionale, tentando di farne con la Costituente di Destra e l’U.P.N. il partito
d’ispirazione cristiana che era oggetto delle attese della società civile e
della stessa Chiesa Cattolica, si dimise nel 1981 dal Msi. Si dedicò allora (in-
sieme con Raimondo Manzini ed Augusto Del Noce) a Reagire, centro cat-
tolico costituito nell’intento di ostacolare l’onda pornografica in atto negli
anni del centrosinistra e alle attività culturali del Centro Luigi Sturzo. Greggi
è stato il precursore e fra gli ispiratori della destra d’ispirazione cattolica.

Grisi, Francesco
Vittorio Veneto 1927 - Todi 1999
Scrittore, critico letterario e saggista. Giornalista mili-
tante, nel 1970 Grisi diede vita al Sindacato Libero
Scrittori Italiani, di cui fu segretario generale sino alla
sua scomparsa. Ha esercitato molti mestieri, come
amava ironizzare sulla sua multiforme attività intellet-
tuale, è stato anche pittore. Critico letterario de «Il Bor-
ghese» negli anni Settanta-Ottanta. Fu docente in un
liceo e all’Università come assistente di Giacomo Debe-

nedetti alla cattedra di Letteratura italiana contemporanea. Ha diretto le ri-
viste «Contenuti» e «Intervento». Ha pubblicato una dozzina di libri fra cui:
Lettere e Fedor, Thule, (1982); A futura memoria, Newton Compton, Roma
(1986), finalista al Premio “Strega”; Intervista all’intellettuale reazionario,
Thule, Palermo (1987); Maria e il vecchio, Rusconi, Milano (1991); La pol-
trona nel Tevere, Rusconi, Milano (1993); Un cuore nato per la luce,
(1994); Affettuoso sentiero, Thule, Palermo (1994), La dolce compagna.

(Vito Mauro)
Guareschi, Giovannino
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Fontanelle di Roccabianca 1908 - Cervia, 1968
Disegnatore, giornalista, umorista, caricaturista e scrit-
tore. Di sentimenti monarchici non aderisce alla Rsi e
dopo 1’8 settembre viene arrestato dai tedeschi che lo
deportano in Germania, dove trascorre diciannove
mesi in vari campi di concentramento di Czestochowa,
Beniaminowo, Sandbistel, Wietzendorf. Fu degli scrit-
tori italiani più venduti nel mondo. La sua creazione
più famosa è Don Camillo, il parroco che parla col Cri-

sto dell’altare maggiore. Il suo antagonista è il sindaco comunista del
paese, l’agguerrito Peppone, diviso tra il lavoro nella sua officina e gli im-
pegni della politica. Studio all’Università di Parma dove conobbe Cesare
Zavattini. L’incontro fu decisivo per lo sviluppo della sua tecnica e della
sua arte. Dopo aver provato alcuni lavori saltuari, entrò alla «Gazzetta di
Parma», come correttore di bozze e successivamente al quotidiano «Cor-
riere Emiliano». Fu redattore capo di una rivista satirica destinata a un’am-
pia notorietà, il quindicinale «Bertoldo». Fondò una rivista indipendente
con simpatie monarchiche, il «Candido». Proprio sulle colonne del Candido
nascono i racconti di quel suo Mondo piccolo. Ben 330 racconti che fa-
ranno conoscere il loro autore in tutto il mondo con traduzioni delle sue
opere anche in islandese, vietnamita, israeliano, arabo e lituano. Dopo il
referendum istituzionale del 2 giugno 1946, iniziò ad appoggiare la Demo-
crazia Cristiana per la sua profonda fede cattolica e per il suo fervente
anticomunismo. Guareschi ricevette l’invito da parte di Nino Nutrizio a
collaborare col suo quotidiano, il milanese «La Notte». Continuò a collabo-
rare a vari periodici con disegni e racconti. Umberto II di Savoia dall’esilio
lo insignì dell’onorificenza di Grand’Ufficiale della Corona d’Italia. Opere:
La saga di Don Camillo e Peppone; La scoperta di Milano (1941); Il destino
si chiama Clotilde (1942); Il marito in collegio (1944); La Favola di Natale
(1945); Italia Provvisoria (1947); Lo zibaldino (1948); Diario Clandestino
(1949); Corrierino delle famiglie (1954); La Calda Estate del Pestifero
(1967); Vita in famiglia (1968); Osservazioni di uno qualunque (pubbli-
cato postumo, 1988); Ritorno alla base (pubblicato postumo, 1989);
Mondo Candido 1946-1948 (pubblicato postumo, 1991); Mondo Candido
1948-1951 (pubblicato postumo, 1992); Chi sogna nuovi gerani? Giovan-
nino Guareschi (pubblicato postumo, 1993); Vita con Gio’ (pubblicato po-
stumo, 1995) Vita in famiglia e altri racconti; Mondo Candido 1951-1957
(pubblicato postumo, 1997); Bianco e Nero (pubblicato postumo, 2001);
Mondo Candido 1953-1958 (pubblicato postumo, 2003); Mondo Candido
1958-1960 (pubblicato postumo).

(Vito Mauro)
Guccione, Eugenio
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Alia 1938
Professore ordinario di Storia delle dottrine politiche nella Facoltà di Scienze
Politiche dell’Università di Palermo. Fa parte del Movimento Federalista Eu-
ropeo. Le sue ricerche scientifiche riguardano il pensiero politico italiano e
francese dei secoli XIX e XX. Tra i suoi numerosi lavori: Ideologia e politica
dei cattolici siciliani, da Vito d’Ondes Reggio a Luigi Sturzo, Palermo (1974);
Philippe Buchez, una biografia intellettuale, Roma (1983); Il problema della
democrazia in Philippe Buchez, Genova (1986); Luigi Sturzo tra Società civile
e Stato, Palermo (1987); Storia di Alia 1615-1860; Caltanissetta-Roma (1991);
Philippe Buchez e la Rivoluzione Francese, Palermo (1993); The Concept of Re-
volution « in the Thought of Gioacchino Ventura, Florida State University
(1994); Municipalismo e Federalismo in Luigi Sturzo, Torino (1994); Dal Fe-
deralismo mancato al Regionalismo tradito, Torino (1998); The Supremacy of
Justice and Right in the Political Thought of Rosmini, New Orleans (2000);
Politica e diritto tra fede e ragione, Torino (2001); Il fallimento della CED e
l’idea di federalizzazione in Carl Joachim Friedrich, Torino, (2007); Luigi
Sturzo, Palermo (2010). Ha recuperato e curato, un inedito di Gioacchino
Ventura, venuto alla luce dopo più di un secolo e mezzo, dal significativo ti-
tolo Dello spirito della rivoluzione e dei mezzi di farla terminare, Torino
(1998).

(Vito Mauro)

Guglielmi, Nino
Attivo nel XX sec.
Scrittore e studioso di problemi corporativi, Consigliere nazionale della Fede-
razione della Stampa e membro del Direttivo della CISNAL, è stato Segretario
Generale dell’Unione Monarchica Italiana e ha pubblicato tra l’altro: Nuova vi-
sione dell’arte, il dramma Giulio Cesare, vari saggi politici; nel 1949 ha stilato
il Manifesto ai Monarchici del P.N.M., ispirato a una concezione antipartitocra-
tica della Monarchia.

H
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Hardouin di Belmonte, Gaetano
Palermo 1924 - 1952
Appartenente a famiglia nobile, era nipote di Gabriele
d’Annunzio e visse, anche da ardito paracadutista, il mito
del vate intitolandogli un circolo culturale che presiedette.
Consigliere comunale a Palermo, fu tra i fondatori e primo
Presidente dell’Accademia Siciliana di Cultura Umanistica
e Consigliere dell’Empire. Scrisse saggi, racconti brevi e ar-
ticoli giornalistici. Fra le sue pubblicazioni: Sveglia; Marfo-
rio …e dacce da beve; Sofocle la chiamava “Italia illustre”;

Palermo sulle ali di Eolo; In viaggio fra le betulle.

Heidegger, Martin
Messkirch 1889 - Friburgo 1976
Appartenente a famiglia modesta intimamente legata alla
chiesa cattolica, mostra subito intelligenza precoce e dedi-
zione allo studio tanto da essere notato dal parroco Camillo
Brandhuber il quale, avendo chiesto aiuto ai principi Für-
stemberg, riesce a farlo entrare come convittore nel semina-
rio gesuita Konradihaus di Costanza. A partire dal 1906,
grazie ad una borsa di studio concessagli da una fondazione
cattolica per studenti di teologia, frequenta il liceo Ber-

tholds-Gymnasium di Friburgo ottenendo, nel settembre del 1909, la maturità li-
ceale. Successivamente entra nel noviziato gesuita di Tisis a Feldkirch da dove,
senza aver preso neanche gli ordini minori, probabilmente a causa di disturbi car-
diaci di origine psicosomatica, si allontana per frequentare, invece, la Facoltà di
Teologia di Friburgo. Nel 1910, sulla rivista cattolica l’Allgemeine Rundschau,
pubblica il suo primo lavoro scritto in occasione dell’inaugurazione di un monu-
mento costruito in onore di Abraham a Sancta Clara, un semplice articolo stilisti-
camente modesto ma fortemente indicativo perché esprime il suo primo
disappunto circa la “furia di rinnovamento, che abbatte tutto dalle fondamenta,
lo scavalcare follemente il profondo contenuto spirituale della vita”, eventi questi
che avrebbero portato inevitabilmente alla “decadenza, a un triste distacco da una
vita sana e dal suo valore ultraterreno”. Scaduta la borsa di studio, nel 1911, ab-
bandona la Facoltà di Teologia per dedicarsi allo studio delle Scienze Matemati-
che e Naturali e della Filosofia pubblicando contemporaneamente numerosi
articoli sulla rivista cattolica «Literarische Rundschau für das Katholische Deut-
schland» tra i quali Il problema della realtà nella filosofia moderna, dove evidente
risulta il suo consenso alle idee di Edmund Husserl soprattutto relativamente al-
l’errore di identificare l’atto psichico con il contenuto logico, ponendosi così con-
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tro il sensualismo, il coscienzialismo e il fenomenismo kantiano, e Nuove indagini
sulla logica, dove mostra sia la sua attenzione circa le ricerche logico-matematiche
di Gottlieb Frege, sia la profonda conoscenza dei Principia Mathematica di Ber-
trand Russel. Nel 1913 ottiene il dottorato con la tesi La dottrina del giudizio
nello psicologismo (relatore il filosofo cattolico A. Schneider, correlatore il suo
maestro H. Rickert); due anni dopo presenta per la libera docenza la dissertazione
La dottrina delle categorie e del significato in Duns Scoto, mentre la prova di le-
zione orale ha come titolo Il concetto di tempo nella scienza della storia. Nel 1914
si arruola come volontario, ma presto, esonerato per motivi di salute, viene prima
adoperato nelle retrovie del servizio di controllo postale di Friburgo fino al 1917,
poi inviato come riserva dell’undicesimo reggimento di fanteria a Verdun. Nel
1917 sposa Elfride Petri, studentessa di economia appartenente a confessione
evangelica e figlia di un alto ufficiale prussiano il quale gli darà la possibilità di
conoscere l’ambiente della Riforma; due anni dopo abbandona la chiesa cattolica
dichiarando l’inconciliabilità tra le posizioni del cattolicesimo romano e le sue
“convinzioni gnoseologiche coinvolgenti la teoria del conoscere storico”. Perduto
così l’appoggio della chiesa cattolica, spera nell’aiuto di Edmund Husserl, pre-
sente già all’Università di Friburgo dal 1916, (perché subentrato alla cattedra di
Filosofia lasciata da Heinrich Rickert), che lo farà diventare presto suo assistente
oltre che intimo amico, dandogli anche l’opportunità di maturare un profondo
affiatamento filosofico con Karl Jaspers col quale darà vita ad una rivista consi-
derata da entrambe una “fiaccola” destinata a proiettare luce e ridare energia al
“deserto filosofico” che caratterizzava quel periodo per “togliere di mezzo molta
idolatria” ovvero gli “stregoni della filosofia” che necessariamente dovevano
scomparire “con il loro terribile e miserabile operato”. Dal 1923 fino al 1928 in-
segna come professore incaricato presso l’Università di Marburgo e qui vive un
periodo fecondo, contraddistinto da una ricca attività creativa: tiene numerosi
corsi, incontra il teologo Rudolf Bultmann, stringe un sentito rapporto di amicizia
con molti suoi allievi che videro in lui un autentico maestro di vita, e conosce,
nel 1924, la diciottenne studentessa ebrea Hannah Arendt con la quale vivrà una
segreta e avvincente unione affettiva e intellettuale. In questi stessi anni, in una
baita a Todtnauberg, nella Foresta Nera, dove sovente si reca per trascorrere il
suo tempo libero, scrive Sein und Zeit (Essere e tempo, 1927) opera che pur es-
sendo dedicata a Edmund Husserl marca il suo allontanamento dalla fenomeno-
logia di quest’ultimo che lo designerà, comunque, suo successore all’Università
di Friburgo dove, nel 1929, tiene e pubblica la prolusione Che cosa è la metafi-
sica? Sono dello stesso anno Kant e il problema della metafisica e L’essenza del
fondamento, mentre appartiene al 1930 la conferenza Vom Wesen der Wahreit,
(Dell’essenza della verità), che evidenzia l’inizio di nuove riflessioni filosofiche.
Considerato il crescente successo del nazismo, non nascose rispetto e interesse
per il Führer, fatto questo che diventerà pubblico quando, nel 1933, dopo essersi
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iscritto al Partito, il 27 Maggio viene eletto Rettore dell’Università di Friburgo. Fa-
moso il suo discorso Die Selbstbehauptung der deutschen Universität (L’auto-
affermazione dell’Università tedesca), attraverso il quale oltre ad affermare che
l’Università tedesca rappresentava “l’Alta scuola che, a partire dalla costruzione
del sapere scientifico e mediante esso, si assume il compito di educare e di dare
disciplina alle guide e ai custodi del destino del popolo tedesco”, puntualizza
anche come il vero sapere non coincide con “l’ottusa e rapida formazione ad una
professione per bene, ma con la consapevolezza dei compiti sociali e nazionali
che attendono la collettività”. Presto, a causa di contrasti e difficoltà relazionali
con le autorità naziste, si dimette dalla carica di Rettore e, abbandonando anche
ogni ambizione politica, si dedica esclusivamente all’insegnamento e alla ricerca.
Nel 1936 incontra, a Roma, Giovanni Gentile; il 2 aprile dello stesso anno, all’Isti-
tuto di Studi germanici, tratta Hölderlin e l’essenza della poesia, l’8 aprile, alla Bi-
blioteca Hertziana, affronta il tema sull’Europa e la filosofia tedesca; nel 1935
tiene un corso dal titolo Einführung in die Metaphysik, (Introduzione alla me-
tafisica) pubblicato successivamente. Sostiene, tra il 1936 e il 1940, una serie di
conferenze sulle opere e il pensiero di Nietzsche, contemporaneamente pubblica
Platons Lehre von der Wahreit (La dottrina platonica della verità) e Erläuterungen
zu Hölderlins dichtung (Delucidazioni sulla poesia di Hölderlins), edita nel 1944
e successivamente ampliata. Finita la guerra molte furono le difficoltà che subisce:
dalla confisca della casa perché considerata “sede di partito”, alle accuse di Ja-
spers che definì il suo pensiero di “natura non libero, dittatoriale (…) nefasto per
l’attività didattica”; dalla sorveglianza dei suoi corsi dal Servizio di sicurezza e
dalle SS., all’impedimento di partecipare a congressi tenuti fuori dalla Germania;
dall’interdizione all’insegnamento, al crollo psico-fisico risoltosi poi grazie alle
cure del dottore Viktor von Gebsattel che si ispirò proprio alla filosofia dell’Es-
serci. Solo nel 1949, all’Università di Friburgo, si riaprono i termini per far abro-
gare il divieto del suo insegnamento, e in merito grande peso ha, questa volta
positivamente, l’intervento di Jaspers che a favore del suo vecchio amico scrive
al Rettore che “Heidegger è riconosciuto in tutto il mondo come uno dei filosofi
più importanti del nostro tempo (…). È un obbligo per l’Europa e per la Germa-
nia (…) provvedere al fatto che un uomo di tale statura possa lavorare in tran-
quillità (…). L’Università tedesca non può più permettersi di lasciare in disparte
Heidegger”. Infatti, nel semestre invernale 1951-1952 ritorna all’Università per ri-
prendere le sue attese lezione che, pur essendo oggetto di critiche e severi giu-
dizi, condizioneranno, insieme ai suoi scritti, il pensiero filosofico negli anni
Sessanta-Settanta soprattutto in merito ai temi relativi al linguaggio e all’antiuma-
nismo. Nel 1949, tiene a Brema una serie di conferenze su problemi relativi alla
tecnica: Das Ding (La Cosa); Das Gestell (L’impianto); Die Gefahr (Il pericolo); Die
Kehre (La svolta), alcune delle quali riproposte a Monaco con la collaborazione
di Werner Heisenberg, Ernst Jünger e Ortega y Gasset. Appartengono agli anni
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successivi: Vorträge und Aufsätze (Saggi e discorsi, 1954); Was heisst Denken?
(Che cosa significa pensare? 1954); Der Satz vom Grund (Il principio di ragione,
1957); Identität und Differenz (Identità e differenza, 1957); Gelassenheit (L’ab-
bandono, 1959); Unterwegs zur Sprache (In cammino verso il linguaggio, 1959);
Die Technik und die Kehre (La tecnica e la svolta, 1962); Wegmarken (Segnavia,
1967); Zur Sache des Denkens (Per la cosa del pensiero, 1969). A condizione di
pubblicare il contenuto dopo la sua morte, nel 1966 rilascia un’intervista al set-
timanale “Der Spiegel” dal titolo Nur noch ein Gott kann uns retten (Ormai solo
un Dio ci può salvare) dove racconta i suoi veri rapporti con la politica tedesca
e con il nazismo. Fra le opere postume si ricordano: Zur frage nach der Bestim-
mung der Sache des Denkens (La questione della determinazione della “cosa”
del pensiero, 1984) e überlieferte Sprache und technische Sprache (Linguaggio
tramandato e linguaggio tecnico, 1989). Soltanto un anno prima della sua morte
è apparso il primo volume della Gesamtausgabe (Opera completa), edito da V.
Klostermann, Francoforte, dove, quasi come un motto, si legge: “Wege - nicht
Werke” ovvero “itinerari - non opere”. Quello di Heidegger fu, infatti, un “pen-
siero errante” una sorta di cammino perenne che partendo da interessi apparen-
temente teorici, giunge, con non poche difficoltà, all’esame concreto e attento di
tematiche e problematiche relative al linguaggio, alla tecnica, all’antiumanismo,
all’arte e al nichilismo. Considerato per molto tempo come il più significativo
esponente dell’esistenzialismo contemporaneo, dopo la “Kehre” ovvero la
“svolta”, appare chiaro che la sua filosofia, più che indagare sull’ “esistenza” stu-
diare “l’essere”. Egli stesso, in una lettera del 1937, inviata a J. Wahl così scrive:
“La questione che mi preoccupa, non è quella dell’esistenza dell’uomo; è quella
dell’essere nel suo insieme e in quanto tale”. L’obiettivo primario di Essere e tempo
è soprattutto quello di individuare una “ontologia capace di determinare in ma-
niera adeguata il senso dell’essere. Ma, per raggiungere tale scopo, occorre ana-
lizzare chi è che si pone la domanda sul senso dell’essere. E se Essere e tempo si
risolve in un’analitica esistenziale su quell’ente (uomo) che si interroga sul senso
dell’essere, gli scritti che vanno dal 1930 in poi abbandonano l’impostazione ori-
ginaria: non si tratta più di analizzare quell’ente che cerca vie d’accesso all’essere,
ma si punta sull’essere stesso e sulla sua autorivelazione” (Giovanni Reale - Dario
Antiseri). Per Heidegger, dunque, l’antropologia, la psicologia e la biologia sono
scienze “ontiche” perché considerano l’uomo come un ente tra gli altri enti e
non nella sua peculiarità “ontologica” di ente capace di porre l’essere. L’uomo,
infatti, non è un che cosa, ma un chi, una Existenz (esistenza) e il suo modo di
essere è di In-der-Welt-sein ovvero “essere-nel-mondo” non semplicemente come
la parte nel tutto, ma come Erschlossenheit (apertura) a esso. Inoltre, la realtà a
cui il Da-sein (essere aperto) umano si apre non è mai semplice somma di ciò
che è presente nello spazio e nel tempo, ma è la Bedeutsamkeit (significatività)
di ciò con cui si ha che fare. Come filosofo dell’essere, Haidegger - riesaminando
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i grandi pensatori greci agli esordi della speculazione occidentale e innestando
gli insegnamenti di Edmund Husserl - definisce il problema dell’essere coinci-
dente al problema dell’apparire o manifestarsi degli enti, anche se, a differenza
del suo maestro, l’apparire non dipende dalla coscienza ma piuttosto dall’attività
pratica umana che può generare “l’esistenza inautentica” e “l’esistenza auten-
tica”. La prima rappresenta l’esistenza quotidiana, nella quale ogni singolo si
identifica con la realtà circostante in cui è costretto a vivere accettando acritica-
mente le convenzioni sociali, la seconda è invece, l’esperienza umana della li-
bertà; aggiungendo, però, successivamente che l’apparire non dipende
dall’uomo ma è “un puro e semplice evento storico che non ha né causa né au-
tore. Si tratta dell’evento o storia dell’essere, con il quale l’uomo è in contatto so-
prattutto grazie al linguaggio” (Antonello La Vergata - Franco Trabattoni). Per
questo la filosofia diviene sostanzialmente esegesi delle parole di intellettuali e
poeti appartenenti al passato attraverso le quali la storia dell’essere si è manife-
stata. Heidegger denuncia, quindi, il nichilismo (espresso anche attraverso la tec-
nologia moderna) appartenente all’umanità occidentale generato dal fatto che
l’essere sia stato mortificato e troppo spesso paragonato al nulla. La sua opera,
distinta in diversi momenti, pur apparendo incompiuta e attaccata aspramente
da taluni critici, ha certamente dimostrato la continuità del suo pensiero specu-
lativo e la rottura nei confronti della tradizione filosofica, tanto da risultare l’in-
tellettuale più interpretato e studiato in tutto il Novecento.

(Maria Patrizia Allotta)

Horia, Vintila
Segarcela 1915 - Collado Villalba 1992
Nato a Segarcela in Romania, si laureò in Legge all’Uni-
versità di Bucarest ed ha frequentato i corsi di Lettere e
Filosofia alle Università di Bucarest, Perugia e Vienna. Su-
bito dopo ha diretto la rivista di poesia di «Mesterul Ma-
nole». Durante la seconda guerra mondiale fu addetto
stampa alle ambasciate del suo Paese a Roma e a Vienna.
Arrestato dai tedeschi nel 1944, fu liberato dagli inglesi
alla fine della guerra. Tra il ritorno in patria, ormai in

mano comunista, e l’esilio, scelse la via più difficile: l’esilio. Fu in Italia sino
al 1948, poi a Buenos Aires fino al 1953, a Madrid sino al 1960, in Francia sino
al 1964 e infine di nuovo a Madrid: è divenuto cittadino spagnolo nel 1972.
Autore assai prolifico e dinamico ha al suo attivo volumi di ogni genere: ro-
manzi, racconti, saggi, raccolte di articoli, esperienze di viaggio, diari. Come
narratore fu agli onori della cultura internazionale nel 1960 quando gli venne
assegnato il Premio “Goncourt” per il suo Dio è nato in esilio, contestatogli
poi scandalosamente per motivi “ideologici”. Come giornalista collaborò a
molte testate spagnole, francesi e italiane, i quotidiani «Il Tempo» e «Roma»,
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le riviste «Intervento» e «La Destra», del cui comitato internazionale fece anche
parte. Dal 1966 insegnò Letteratura contemporanea alla Scuola di Giornalismo
di Madrid. Dalla fine del 1971 diresse «Futuro Presente», rivista mensile che
cercò di conciliare la “futurologia” come quella spinta ideale antimarxista e
antiprogressista e ha caratterizzato la sua “visione del mondo”. Molte opere
di Horia sono state tradotte in Italia, quasi tutti i suoi romanzi: Dio è nato in
esilio; Il cavaliere della rassegnazione; Gli impossibili; La settima lettera; Una
donna per l’Apocalisse; alcuni saggi: La rivolta degli scrittori sovietici e Diario
di un contadino del Danubio, Il Borghese; Giovanni Papini, Volpe; Viaggio
ai centri della terra; Considerazioni su un mondo peggiore, Ciarrapico.

(Tommaso Romano)

I
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Ingianni, Luciano
Mazara del Vallo 1900 - Palermo 1959
Dopo aver fatto parte attivamente dei GUF e aver conseguito la laurea in Giu-
rispudenza si distinse come giurista e scrittore politico, collaborando a «Critica
Fascista», avendo auspicato l’identificazione e il riconoscimento delle varie ten-
denze all’interno del PNF, venne citato personalmente da Mussolini con la frase
“Non è ancora Termidoro”. Diresse l’Ufficio Legislazione e Studi della Confe-
derazione dell’industria introducendo il principio della validità “erga omnes” dei
contratti di lavoro. Amicissimo di Alfredo Cucco fu il direttore responsabile de
«I Vespri d’Italia» pubblicando, fra l’altro, il libro Una legge contro il diritto,
scritto contro la legge Scelba, n. 645 del 20 giugno 1952, giuridicamente clas-
sificata come antidemocratica.

(Domenico Lo Iacono)

Ingrassia, Gaetano
Palermo 1930 - 2011
Neuropsichiatra, docente di Medicina Legale e delle Assicura-
zioni e di Antropologia Criminale della Facoltà di Giurispru-
denza e docente di Psicopatologia forense della Facoltà di
Medicina e Chirurgia dell’Università di Palermo. Direttore re-
sponsabile della Rivista scientifica nazionale «Criminologia e psi-
copatologia forense». Cattolico militante. Numerose sono le sue
pubblicazioni fra cui: Dai fenomeni paranormali e soprannatu-
rali alla possessione diabolica, Ricchiari, Palermo (1996); La sod-

disfazione esistenziale nel satanismo, Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di
Palermo (1997); Elementi fondanti di Medicina legale, etica, assicurativa e previden-
ziale, Flaccovio, Palermo (1999); Sui Movimenti Religiosi Magico-Occultistici ed Esoterici
nella Società contemporanea con Tommaso Romano, Thule, Palermo (1999). Autore
di testi teatrali.

Ingrassia, Michelangelo
Palermo 1964
Laureato in Scienze Politiche, dopo avere collaborato alle attività didattiche
delle cattedre di Storia Contemporanea e di Storia del Risorgimento della facoltà
di Scienze Politiche dell’ateneo palermitano, è stato nominato Cultore della ma-
teria Storia del Risorgimento. E’ docente di Storia delle Dottrine Politiche presso
l’Istituto Superiore di Giornalismo è Cultore della materia Storia delle Dottrine
Politiche presso l’Università degli Studi “Kore” di Enna è attualmente docente
a contratto di Storia dell’età Contemporanea presso la Facoltà di Scienze della
Formazioni dell’Università di Palermo. Ha collaborato con l’Istituto per la Storia
del Risorgimento Italiano, con l’Istituto Siciliano di Studi Politici ed Economici,
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con l’Intergruppo federalista europeo dell’Assemblea Regionale Siciliana, con
la Provincia Regionale di Palermo, con la Fondazione Argentina Altobelli, con
la Società Siciliana per l’Amicizia fra i Popoli. Ha pubblicato; Brevi considera-
zioni sull’Europa Nazione, Thule, Palermo (1982); L’idea di fascismo in Ar-
naldo Mussolini, Isspe, Palermo (1998); La rivolta della Gancia, L’Epos,
Palermo (2006). La sinistra nazionalsocialista. Una mancata alternativa a Hi-
tler, Cantagalli, Siena (2011). Ha collaborato e collabora con diversi quotidiani
e riviste, «Rassegna storica del Risorgimento», «Rassegna Siciliana di storia e cul-
tura», «La Repubblica», «La Sicilia», «L’Avanti!», «Area», «Palermo», «Cronache Par-
lamentari Siciliane», «Storia del XX Secolo», «Storia del Novecento», «Politica
Meridionalista», «Rinascita», «Il Dialogo Mediterraneo», «A sud’Europa». Per la ri-
vista «Sicilia Tempo» è stato titolare della rubrica “La Storia e le Idee”. E’ segre-
tario del Comitato di Palermo dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano.

Innaurato, Ennio
Torino 1934
È stato professore ordinario di Composizione Architettonica presso il Politec-
nico di Torino. Nel 1961, dopo avere approfondito la sua cultura filosofica sotto
la guida di Carlo Mazzantini, Ceslao Pera e Augusto del Noce ha partecipato
con Alfredo Cattabiani e Giovanni Cantoni alla fondazione in Torino della casa
editrice L’Albero, che ha dato inizio a una vivace stagione culturale dei cattolici
«a destra». Ha poi seguito lo sviluppo del movimento attraverso le vicende dalle
case editrici Borla e Rusconi e dalle riviste «Il settimanale» e «Pagine».

Innocenti, Ennio
Pistoia 1932
A Roma ha frequentato la Pontificia Università Gregoriana conseguendo la licenza
di Sacra Teologia. Ordinato sacerdote nello stesso anno ha intrapreso l’attività di
docente di Filosofia. Nel 1966 Virginio Rotondi, avendone valutato il singolare ta-
lento, lo indirizzò all’attività pubblicistica. Ha collaborato con la redazione della po-
polare rubrica radiofonica «Ascolta si fa sera» e al «Gazzettino» di Venezia. Nel 1977,
per interessamento di Dario Composta, ha iniziato collaborare con il Centro Dio-
cesano di Teologia affermandosi come studioso di Dottrina sociale della Chiesa.
Commissario della Sacra Fraternitas Aurigarum, ha curato per l’omonima casa edi-
trice la pubblicazione di numerose opere. Notevole è il suo contributo all’appro-
fondimento e alla divulgazione delle notizie sull’influsso gnostico nella filosofia
moderna e postmoderna. È autore di numerosi saggi, fra i quali si segnalano: Di-
sputa sulla conversione finale di Mussolini, Sacra Fraternitas Aurigarum in Urbe; Sto-
ria del potere temporale dei papi; La gnosi spuria. Il Seicento e il Settecento. Sulla
figura e l’opera di don Innocenti: Don Ennio Innocenti la figura – l’opera – la mi-
lizia, in Atti del Convegno di studi “La croce e la spada” indetto dal Sindacato Li-
bero Scrittori Italiani, Roma 23 – 24 aprile 2007, SFAU, Roma (2007).

(Piero Vassallo)
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Introvigne, Massimo
Roma 1955
Studia Filosofia alla Pontificia Università Gregoriana e a Torino consegue la
laurea in Giurisprudenza. Collaboratore della cattedra di Filosofia del Diritto
nell’Università del capoluogo piemontese, coltiva studi di tipo filosofico-giuri-
dico e filosofico-morale, di cui sono frutto le opere di diverso impegno i Due
principi di giustizia nella teoria di Rawls (1983); Pornografia e rivoluzione ses-
suale (1983); «Mystische» e morale in Wittgenstein (1984); Le domande dell’uomo
(1985); L’ethos italiano e lo spirito del federalismo (1996). Partner di una delle
maggiori società di consulenza italiane nel settore del diritto industriale, è co-
autore, con Aldo Frignani e Anna Dessi, di Sponsorizzazione Merchandising
Pubblicità (1993). Specializzato dalla seconda metà del 1980 nella problematica
relativa alla “nuova religiosità” contemporanea, in questo settore ha pubblicato:
Il reverendo Moon e la Chiesa dell’Unificazione (1987); Il destino dell’uomo
nella teologia dei Mormoni (1988); I Testimoni di Geova. Le origini, la storia, la
dottrina (1988); Studi scientifici recenti sul satanismo (1989); Le nuove Religioni
(1989); Le Sètte cristiane. Dai Testimoni di Geova al reverendo Moon (1990);
Les Témoins de Jéhovah (1990, trad. it. riveduta, 1991); I nuovi culti. Dagli Hare
Krishna alla Scientologia (1990); Il cappello del mago. I nuovi movimenti magici
dallo spiritismo al satanismo (1990); Channeling - ein moderner Spiritismus
(1990); Les Mormons (1991); Il ritorno dello gnosticismo (1993); La questione
della nuova religiosità (1994); La magie à nos portes (1994); Indagine sul sata-
nismo. Satanisti e anti-satanisti dal Seicento ai nostri giorni (1994); Idee che uc-
cidono. Jonestown, Waco, il Tempio Solare (1995); Mille e non più mille.
Millenarismo e nuove religioni alle soglie del duemila (1995); La sfida magica
(1995); Il sacro postmoderno. Chiesa, relativismo e nuova religiosità (1996);
Aspettando la Pentecoste. Il quarto ecumenismo (1996). Con Jean Francois
Mayer e don Ernesto Zucchini è coautore di CESNUR (Centro Studi sulle Nuova
Religioni), I nuovi movimenti religiosi. Sètte cristiane e nuovi culti (1990); con
Eckhard Turk di Satanismus. Zwischen Sensation und Wirklichkeit (1994); e
con don Luigi Berzano di La sfida infinita. La nuova religiosità nella Sicilia
centrale (1994); ha collaborato e curato Lo spiritismo (1989); Il ritorno della
magia. Una sfida per la società e per la Chiesa (1992); Tra leghe e nazionalismi.
«Religione civile» e nuovi simboli politici (1993); La sfida della reincarnazione
(1993); Massoneria e religioni (1994); La sfida del pentecostalismo (1996) e, con
J-F. Mayer, L’Europa delle nuove religioni (1993); con Jean-Baptiste Martin, Le
Défi magique. Il Satanisme, sorcellerie (1994); nonché, con J. Gordon Melton,
Pour en finir avec les sectes. Le débat sur le rapport de la commission parlemen-
taire (1996). Ha curato le edizioni italiane, rivedute e annotate, di Eileen Barker,
I nuovi movimenti religiosi. Un’introduzione pratica (1992); e, con Michael W.
Homer, di Sir Arthur Conan Doyle, Il ritorno delle fate (1992). Per la casa edi-
trice SugarCo ha diretto la collana nuove spiritualità. Negli anni 1991 e 1992 ha
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tenuto, con altri, un seminario di Sociologia della religione sui nuovi movimenti
religiosi presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose Giovanni Paolo II di
Foggia; dall’anno accademico 1994-1995 svolge un corso di Storia e Sociologia
dei Movimenti Religiosi nel Pontificio Ateneo Regina Apostolorum, di Roma.
Esponente nazionale di Alleanza Cattolica e collaboratore di Cristianità, suoi
scritti compaiono anche in «Avvenire», Social Compass, Religion, ARIES e La
Critica Sociologia. Dal 1988 dirige il CESNUR, il Centro Studi sulle Nuove Reli-
gioni, che, con pubblicazioni, ricerche e convegni, si è da tempo affermato
come uno dei principali osservatori europei della realtà socio-religiosa con-
temporanea. Da molti anni si interessa di avvenimenti culturali italiani, tra l’altro
con una collaborazione regolare al quotidiano «Libero». Suoi scritti sono apparsi
anche su «Il Giornale», «Il Foglio», «La Stampa», «Il Domenicale».

Iraggi, Gandolfo
Polizzi Generosa 1890 - Palermo 1982
Erudito umanista, studioso di estetica ed europeista, fondò a Roma il «Centro
di Studi Europei». Fu anche un poeta e collaborò con Mignosi alla rivista «La Tra-
dizione» (1929). Rilevante il suo interesse per Platone, Pico della Mirandola e
l’estetica di M. Bremond. Fra i suoi scritti: Il problema dell’arte in G. Amato Po-
jero (1938); Domestici Lari e l’idillio in un atto Primavera tu passasti.

Isidori, Gianni
Roma, 1931
Maestro di umorismo grafico e non solo, è fra i rifondatori dell'umorismo ita-
liano del dopoguerra, insieme a Vighi, Cavallo, Nistri, Putzolu, Cavandoli, Bias-
soni, Morosetti ed alltri. Di carattere schivo, perciò abilissimo a far perdere le
sue tracce ai suoi aspiranti biografi, acquista visibilità nel 1950 sul “Travaso” di-
retto da Guasta. Il successo è immediato, e nel 1954 vince la Palma d'oro a Bor-
dighera. Nell'agosto 1955 uno dei numeri conclusivi della gloriosa prima serie
dei “Travasissimo” è uno speciale dedicato tutto a lui. Nel 1964 illustra il libro
di Guasta In via eccezionale, collana Relax dell'Editrice Omnia. Ancora nel
1964, con Vighi e altri, è nella giuria del Festival internazionale del film comico
umoristico di Bordighera, tema "Olimpiadi". Sia in coppia con Amurri sia da
solo, scrive testi per la radio e poi per la televisione. Negli anni Sessanta col-
labora al Cinegiornale SEDI con una vignetta che chiude il documentario. Col-
labora anche con le testate «Rotosei», «Giorno illustrato», «Roma». Di carattere
anticonformista, esercita la sua abilità satirica soprattutto nell'area politica della
destra, collaborando con il quotidiano «Secolo d'Italia» e assiduamente con la
rivista «Il Borghese» negli anni Sessanta, diventando con Nistri e Fremura una
colonna della rivista. Con i due colleghi, orientati come lui a destra, crea anche
il settimanale «L'allucinogeno», di breve durata. Come autore partecipa alla rea-
lizzazione di varie trasmissioni radiofoniche e televisive, a iniziare da “Rosso e
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Nero” (1953), cui fa seguito una lunga serie di altri programmi, fra i quali va
ricordato l'originale televisivo "La voce nel bicchiere", interpretato da Aldo Fa-
brizi, che si conclude con il radiofonico “Varietà Varietà” (1983-1989). Nel 1978,
per il Carnevale di Fano, firma il progetto artistico dei Carri umoristici, ispirati
al tema "Nel mar di guai...". Nel 1979 partecipa al concorso di "arte caricaturale"
dell'Associazione CIDAS, tema "Sotto a chi tocca" (fra i partecipanti troviamo
anche Pietro Ardito, Gianni Chiostri, Luciano Consigli, Paolo Del Vaglio, Alberto
Fremura, Giuliano Nistri e Lucio Trojano). Nel 1980 crea venti disegni per il
libro di ricette gastronomiche in versi di Aldo Fabrizi, Nonno Pane, Mondadori.
Nel 1998 al Teatro Manzoni di Milano viene messa in scena la commedia "Alla
larga dalle donne", scritta da Isidori con Silvio Spaccesi. Per il teatro produce
altre opere, fra le quali va citata "Stasera vi do", scritta insieme a Paolo Panelli.
Dal 2003 al 2007 collabora con vignette al quotidiano «L'Opinione» diretto da
Arturo Diaconale. Sempre nel 2003 il Premio “Luciano Cirri”, organizzato dagli
"Amici della Caravella", gli assegna al Salone Margherita, (sede del Bagaglino
di Oreste Lionello, Pippo Franco e Pierfrancesco Pingitore) il riconoscimento
per 50 anni di carriera. Nel 2004 partecipa a Roma a una mostra ecumenica
degli umoristi di destra e di sinistra, organizzata dall'Assessorato alla cultura
della Regione Lazio. Nel 2008 collabora a «Il Borghese» riapparso in edicola.

Izzo, Fulvio
Salerno 1948
Dirigente del Ministero dell’Istruzione, giornalista, scrittore, storico revisionista
delle vicende unitarie e del Regno delle Due Sicilie. Ha curato vari testi, fra cui
scritti di Monaldo Leopardi e Ludwig R. Eiummrenann. Fra le sue opere: I lager
dei Savoia. Storia infame del risorgimento nei campi di concentramento per
meridionali (1999); I guerriglieri di Dio, vandeani, legittimisti, briganti (2002).

L
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La Scala, Francesco
Attivo nel XX sec.
Dirigente scolastico, pubblicista, si è occupato di Filosofia ed in particolare di
quella neo-idealistica di Gentile. ha pubblicato saggi e alcune opere; tra i saggi:
L’uomo e la macchina; L’uomo e la società; Il rapporto tra scienza e verità del
misticismo francescano in San Bonaventura da Bagnoreggio; Il metodo di
Maria Boschetti Alberti, Marzano (1944); Lineamenti di storia della filosofia,
Gnomes (1972); I nuovi orientamenti per la scuola materna, Giunti Bemporad,
Marzocco (1972; Gentile e la religione, Critica del concetto di democrazia, Fi-
renze Edizioni Rumen (1954); Il problema del dialogo nella società contempo-
ranea, Padova (1969).

La Terza, Gaetano
Catania 1913 - 1973
Fin da giovane collaborò a giornali e periodici locali con scritti di diversa natura
e cronache d’attualità. Giornalista pubblicista, scrisse, su innumerevoli testate,
«Corriere della Sera», «La Stampa», «Secolo d’Italia», «Il Corriere di Sicilia», «La Si-
cilia». Avvocato dalla metà degli anni Trenta, trattava con autorevolezza ogni
campo del diritto. Sindacalista, della CISNAL. Eletto deputato all’Assemblea Re-
gionale Siciliana nel 1955 nelle file del MSI, fu riconfermato per cinque volte
sino alla scomparsa. Costituzionalista, si ricordano i suoi studi e l’attività politica
sullo Statuto e sull’Alta Corte di Giustizia Siciliana e le relazioni tenute ai con-
gressi internazionali di Studi Amministrativi. Fra le sue Opere un ironico e ir-
riverente I vicevicerè ritratti della classe politica siciliana.

Labate, Bruno
Montemagno 1943
È laureato in Scienze Politiche ed ha compiuto inoltre studi di teologia, storia
e filosofia. Oltre le attività politiche e sindacali, che ne hanno animato l’impe-
gno, nel Msi prima, nella Cisnal poi, l’opera si esplica soprattutto sulle strade
del percorso poetico e dell’organizzazione culturale. È fondatore e Presidente
del Premio “Pertinace”, dal nome dell’unico imperatore romano di origini pie-
montesi, giunto alla sua diciottesima edizione, che viene assegnato ogni anno
a personalità, della Regione Piemonte distintesi per particolari meriti artistici,
scientifici e sociali. Nel corso degli anni Ottanta, ha collaborato nei testi, ma
pure per la parte iconografica, alla realizzazione di una collana di libri dedicati
alla storia e al patrimonio artistico e culturale dei comuni della Provincia di To-
rino, il primo dei quali fu Torino spazio e tempo, Sagraf (1981); seguito da Corto,
ventaglio sotto il cielo. Fra le numerose collaborazioni giornalistiche, particolare
rilevanza riveste quella con il periodico «Torino magazine» per cui ha ideato pa-
gine di poesia e attualità culturali. È l’attuale Presidente dell’associazione “Poe-
sia attiva” che riunisce sotto la sua egida poeti e artisti piemontesi. Il progetto
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più importante che impegna alacremente Bruno Labate è adesso quello per la
realizzazione a Torino di una “casa dello scrittore”. Come poeta è autore delle
raccolte: Bagliori, Sargraf, Torino (1974); Anche armonia, Nuove edizioni ita-
liane, Bari (1977).

(Vito Mauro)

Lami, Lucio
Milano 1936
È giornalista, saggista e ricercatore storico; inviato speciale de «Il Giornale» di
Montanelli dal 1974, corrispondente di guerra, Premio “Max David” e Premio
“Hemingway” per gli inviati, tiene corsi di giornalismo presso l’Università cat-
tolica di Milano. Fra i saggi Pubblicati : La scuola del plagio; Il grido delle for-
miche, Premio “Estense”; Morire per Kabul; Garibaldi e Anita corsari; Cuba
libre era solo un cockatail; Giornalismo all’italiana; Perché mezza Italia non
vota più; Il Re di maggio - Umberto II l’ultimo re d’Italia; Per la narrativa: La
donna dell’orso; Il paradiso violato; Ha diretto la rivista di orientamento liberale
«Commentari» e il quotidiano «L’Indipendente».

Lanciotti, Lionello
Roma 1925
Professore di Lingua e Letteratura cinese presso l’Università di Venezia, è con-
direttore della rivista d’orientalismo «East and West», è direttore del centro di ri-
cerche sinologiche dell’Ismeo. Ha fatto parte di missioni culturali in Cina nel
1957 e nella primavera di quest’anno. È autore di numerose pubblicazioni, fra
cui ricordiamo: Shih Huang-ti, il creatore dell’unita’ imperiale cinese, SIOI, To-
rino (1960); La narrativa cinese, un genere letterario malvisto dai Confuciani,
SIOI, Torino (1960); Confucio nel giudizio dei non-confuciani, SIOI, Torino
(1961); Il sincretismo religioso della Cina moderna, SIOI, Torino, (1962); Con-
fucio (I Protagonisti), Universo, Milano (1966); Che cosa ha veramente detto
Confucio, Ubaldini, Roma (1968); Letteratura cinese, in Storia delle letterature
d’Oriente (diretta da O. Botto), Vallardi, Milano (1969); Il diritto in Cina (a cura
di L. Lanciotti), Olschki, Firenze (1978); La donna nella Cina imperiale e nella
Cina repubblicana (a cura di L. Lanciotti), Olschki, Firenze (1980); Popoli nel
mondo: Cina, De Agostini, Novara (1980); Il libro della virtu’ e della via. Il Te-
tao-ching secondo il manoscritto di Ma-wang-tui (a cura di L. Lanciotti), Edi-
toriale Nuova, Milano (1981); Pechino, la Citta’ proibita, De Agostini, Novara
(1983); Venezia e l’Oriente, a cura di L. Lanciotti, Olschki, Firenze (1997) ; I Te-
sori dell’antica Cina (a cura di L. Lanciotti), ARCHEO Dossier, De Agostini, No-
vara (1997); Lao-tzu, Il libro della virtù e della via, (a cura di L. Lanciotti),
Mondadori, Milano (1995); Confucio. La vita e l’insegnamento, Ubaldini, Roma
(1997); I Cinesi e il problema religioso, in Conoscere la Cina, Fondazione Gio-
vanni Agnelli, Torino (2000); Dove va la civiltà cinese?, Settimo Sigillo, Roma
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(2005); Ieri ... la Cina, Settimo Sigillo, Roma (2007).

Landi, Giuseppe
Strada Castel San Nicolò 1895 - Roma 1964
Sindacalista. Laureato in Scienze Economiche e in Giurisprudenza. Partecipa al
primo conflitto mondiale. È il più giovane capitano di fanteria. Docente di Le-
gislazione del lavoro alle Università di Genova e di Roma. Seguace di Sorel e
di Corridoni nel 1922 è tra i fondatori dei primi sindacati fascisti a Genova. Du-
rante il fascismo è Deputato per tre legislature (dalla XVIII alla XX), compo-
nente il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro e membro del
Consiglio Nazionale della Federazione della Stampa. Vicepresidente dell’Inail
e dell’Inps. Presidente del patronato nazionale per l’assistenza sociale. Combat-
tente nella seconda guerra mondiale. Decorato con tre medaglie di bronzo e
una croce al valor militare. Nel 1946 è direttore di «Vita del Lavoro», mentre nel
1950 costituisce la Cisnal di cui diviene segretario generale, incarico che man-
tiene fino alla sua morte. Dal 1953 direttore di «Azione Sindacale», organo della
Cisnal. Consigliere comunale di Roma nel 1956. Nei primi anni Sessanta fa parte
della direzione nazionale del Msi. Autore di numerose pubblicazioni in materia
di legislazione del lavoro.

Lanna, Luciano
Valmontone, 1960
Giornalista, è stato vicedirettore de «L’Indipendente» e direttore responsabile
del «Secolo d’Italia». Laureato in Filosofia, è giornalista professionista dal 1992.
Dal 1995 al 1996 è assunto come redattore capo a «L’Italia settimanale» di cui
poi diventa condirettore con Pietrangelo Buttafuoco alla direzione. Successiva-
mente, Domenico Mennitti lo chiama al bimestrale «Ideazione», dove viene no-
minato caporedattore. Nell’estate del 1996 conduce insieme a Piergiuseppe
Caporale una trasmissione quotidiana di musica jazz e cultura a Radio Due Rai.
Nel 1997 è uno degli autori, con Michele Mezza e Antonio Satta, dello speciale
di RaiDue “1977: l’anno che non finì”. Nel 2003, insieme a Filppo Rossi, pub-
blica Fascisti immaginari (Vallecchi). Sempre in quell’anno passa a «L’Indipen-
dente», dove è vicedirettore con Giordano Bruno Guerri alla direzione. Nel
2004 torna al «Secolo d’Italia», dove nel 1990-1991 aveva già svolto il pratican-
tato sotto la direzione di Giano Accame, stavolta con il ruolo di caporedattore.
Nel maggio 2006 ne diventa direttore responsabile, con Flavia Perina direttore
politico. Sempre nel 2006 firma con Filippo Rossi una trasmissione di Rai Tre
su Leo Longanesi per la regia di Francesco Linguiti. Nel 2011 pubblica Il fascista
libertario. Da destra oltre la destra tra Clint Eastwood e Gianfranco Fini, Sper-
ling & Kupfer, Milano 2011. Il 18 aprile 2011 Lanna lascia il «Secolo d’Italia», il
cui Cda nel frattempo passa a “Il Popolo della Libertà”. Aderisce nel 2010 a Fu-
turo e Libertà per l’Italia (Fli), partito in cui viene chiamato a far parte della Se-
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greteria politica nazionale. Dal 2009 scrive regolarmente sul settimanale «Gli
Altri», diretto da Piero Sansonetti. Collabora con il quotidiano «Europa» e con il
settimanale «Il Futurista». Dirige il mensile culturale «Caffeina magazine». A
scritto con altri autori In alto da destra. Attorno a Fini: tre anni di idee che
sconvolgono la politica (2010).

(Giovanni Tarantino)

Lanzillo, Agostino
Reggio Calabria 1886 - Milano 1952
Studioso e politico. Si laureò in legge a Roma con una tesi su Proudhon. Si av-

vicinò al sindacalismo rivoluzionario e collaborò al « Il Di-
venire sociale» dal 1908. Ammiratore di G. Sorel, dal 1910 si
spostò su posizioni sempre più reazionarie, collaborando a
«Utopia» e a «Il Popolo d’Italia». Interventista, volontario nella
prima guerra modiale, dopo la guerra si trasferì a Milano,
dove aderì al Fascio locale, iniziando anche una una carriera
accademica, alla Bocconi, eletto Deputato fece parte delle
commissioni dei Quindici e dei Diciotto, incaricata della ri-
forma delle Istituzioni statali. Personalità di spicco del primo

fascismo, le sue critiche alle nuove leggi sul sindacato lo fecero escludere dalle
liste per le elezioni del 1929. La mancata realizzazione di questo progetto allon-
tanò progressivamente il Lanzillo dal fascismo: nel 1934 passò all’Istituto supe-
riore di economia e commercio di Venezia e collaborò alla rivista «Critica fascista»,
dove si raccoglieva la fronda del Regime. Nel 1944 fuggì in Svizzera, e fece ri-
torno in Italia nel 1945, dove continuò l’attività di professore universitario. Scritti:
Le Mouvement ouvrier en Italie, Paris, Rivière (1910); Giorgio Sorel. Con una let-
tera autobiografica. Bibliografia, Ritratto e Autografo, Libreria Editrice Romana,
Roma (1910); La disfatta del socialismo: Critica della guerra e del socialismo, Fi-
renze, Libreria della Voce (1919).

Leoni, Francesco
Tufo 1932 - Roma 2006
Storico, Direttore dell’Istituto Editoriale Mediterraneo e del mensile «Relazioni»,
fu uno studioso dei partiti politici e della loro storia, tanto che, proprio per l’in-
segnamento della Storia dei partiti e dei movimenti politici, ottenne un incarico
nel 1962 presso l’Università Internazionale degli Studi Sociali di Roma. Fondò
e fu Rettore della Libera Università san Pio V di Roma. Ha pubblicato alcuni
libri e saggi monografici quali: I partiti americani: problemi e prospettive e
Storia dei partiti politici italiani, Guida (2001); e una Storia della controrivo-
luzione in Italia.
Lessona, Alessandro
Roma 1891 - 1991
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Fu il più longevo gerarca del Fascismo. Aderì al Fascismo e
nel 1922 prese parte alla marcia su Roma. Durante il venten-
nio Fascista, Lessona fu tra i protagonisti della politica colo-
niale italiana: sottosegretario al Ministero delle Colonie dal
1929 al 1936, ne occupò il dicastero per un anno e nel 1937
fu Ministro dell’Africa Italiana. Nel 1936 Lessona fondo il
“Corpo della polizia coloniale”, ribattezzato tre anni dopo
“Corpo di Polizia dell’Africa Italiana“, comunemente cono-
sciuto come PAI. Professore ordinario all’Università La Sa-

pienza di Roma, fu titolare della cattedra di Storia politica coloniale (in seguito
rinominata Storia e istituzioni dei paesi afro-asiatici), che ottenne per meriti stra-
ordinari. Nel dopoguerra fu dirigente del Partito Monarchico. Senatore del MSI, fu
dirigente negli ultimi anni del Raggruppamento Cattolico Tradizional Monarchico.
Fra le opere del secondo dopoguerra: Crepuscolo nero. Parla un Ministro di Mus-
solini, Thule, Palermo (1982).

Levi, Mario Attilio
Torino 1902 - Milano 1998
Insegnante incaricato all’Università di Torino e professore or-
dinario nell’Università di Milano, ha insegnato Storia greca,
romana, archeologia, antichità classiche. Fu invitato per interi
anni o minori periodi di corsi negli Stati Uniti (Cornell Uni-
versity, Berkeley e Puerto Rico) e molto sovente, per confe-
renze o seminari, in Università inglesi, spagnole, francesi,
svizzere, polacche, greche e jugoslave. Presiede alcune orga-
nizzazioni internazionali di ricerca. Fu presidente del Comi-
tato Internazionale per lo studio delle Città Antiche

(Strasburgo) e della Società internazionale neroniana per lo studio delle Monarchie
Antiche. Membro della Consulta dei Senatori del Regno, ha diretto il Centro ricerche
e documentazione nell’antichità classica (Ce.R.D.A.C.) e Il Circolo Gioacchino
Volpe. In un periodo dedicato alle ricerche di storia politica e di storia delle istitu-
zioni romane ha pubblicato: Silla (1923); La costituzione romana dai Gracchi a G.
Cesare (1928); Ottaviano capoparte, due volumi (1933); Il tempo di Augusto (1951);
Nerone e il suo tempo (1953); La lotta politica nel mondo antico (1955), Premio
“Marzotto” 1956 tradotto in inglese e in spagnolo; Italia antica (1968-1974); ha
scritto una Storia dell’impero romano (1963-1967); due volumi su Società e costume
in Grecia antica e in Roma antica (1963); quattro volumi della Storia universale dei
popoli e delle civiltà (1968). In seguito si è prevalentemente dedicato a ricerche di
Storia greca, studiandone le fonti: Plutarco e il V secolo (1955); Isocrate (1959);
Quattro studi spartani (1967); commentando la Respublica Atheniensium di Aristo-
tele (1968); due volumi; Né liberi né schiavi (1975); Introduzione ad Alessandro
Magno (1977). Dello stesso anno è l’Alessandro Magno, Premio “Savoia” 1977, edito
da Rusconi.
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Lo Iacono Domenico
Mistretta 1938
Appena diciottenne, entrò nella redazione de «I Vespri d’Italia» collaborando at-
tivamente con l’on. Alfredo Cucco. Dal 1980 al 1985 è stato consigliere del MSI
alla Provincia di Palermo e, soprattutto, dal 1970 al 1998 è stato una delle punte
di diamante della CISNAL di cui, dal 1981 al 1990, è stato Segretario Regionale
per la Sicilia. In tale attività è stato “l’inventore” delle assemblee sindacali durante
le ore di lezione. Ha insegnato Storia Contemporanea all’Università di Palermo
sino al 1998 ed ha pubblicato i seguenti libri: Le industrie a Palermo dopo l’Unità
(1979); L’economia siciliana post-uitaria (1980); Aspetti sociali e politici della
tratta dei negri in Africa (1981); Da I Vespri d’Italia di Alfredo Cucco alla CISNAL
di Ivo Laghi (2008); Alfredo Cucco l’uomo, il politico, il medico (2009); Economia
in Sicilia. Dai Borbone al Fascismo, ISSPE, Palermo, (2011).

Lo Porto, Guido
Palermo, 1937
Laureato in Giurisprudenza, avvocato. Ha fatto parte di Ordine Nuovo e delle orga-
nizzazioni giovanili di destra Giovane Italia e FUAN. Dirigente del Movimento Sociale
Italiano, vicino alle posizioni di Pino Romualdi e collaboratore de «L’Italiano». Negli
anni Sessanta è stato consigliere nazionale dell'Unuri. Nel 1972 venne eletto deputato
nazionale, nel MSI. Sempre rieletto nel 1976, nel 1979, 1983, 1987, 1992 e 1994. È stato
anche vice segretario nazionale del MSI-DN e direttore del «Secolo d'Italia» a inizio
degli anni '90. Nel 1994 è stato Sottosegretario al Ministero della Difesa nel primo go-
verno Berlusconi. Ancora eletto alla Camera, nel 1996 e nel 2001, stavolta con Alle-
anza Nazionale, partito di cui è stato coordinatore regionale dal 1994 al 2002. Nel
giugno 2001 si dimette dalla Camera per essere eletto deputato regionale, dove di-
viene presidente dell'Assemblea Regionale Siciliana (2001-2006). Ha presieduto la
“Fondazione Federico II” di Palermo. Riconfermato con AN alle elezioni regionali del
2006. Dal luglio 2006 al maggio 2008 è assessore al Bilancio della Regione Siciliana.
Ha diretto i periodici «Popolo di Sicilia», «Il Resto d’Italia», «Il Siciliano». Autore, con
Dario Miceli, del libro intervista Il figlio del sole, Palermo (2010).

Lodoli, Renzo
Venezia 1913 - 2008
Ingegnere civile, giornalista e narratore. Ha studiato prima
presso i gesuiti del “Massimo”, poi si e laureato nel 1916,
ha partecipato come allievo ufficiale nel Battaglione Univer-
sitario alla guerra in Africa Orientale (1937), poi come co-
mandante di reparti d’assalto in Spagna (1938), come
ufficiale dei granatieri e poi di Stato Maggiore nel secondo
conflitto mondiale; decorato al valore, ha aderito alla Re-
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pubblica Sociale. Collaboratore de «Il Secolo Fascista», di «Critica Fascista», di
«Vent’anni», di «Costruire», fu vicedirettore e poi direttore nel 1939-40 di «Roma
Fascista», il noto settimanale del Guf di Roma. La guerra di Spagna gli suggerì
un libro di ricordi intitolato Domani posso morire, Colombo, Roma (1939), an-
cora oggi uno dei più vivi e sentiti su quella esperienza. I due periodi della
guerra mondiale lo videro prima curatore del giornale dei soldati della IV Armata
in Francia, «La tradotta d’oltralpe», insieme con Gianni Granzotto e Franco Mo-
nicelli; in seguito, durante la Rsi, fu nominato direttore de «Il Piccolo» di Roma,
mentre i suoi articoli su «Il dovere» gli valsero un anno di prigionia e un processo
in Corte d’Assise per collaborazionismo. Il dopoguerra lo ha visto ancora in
prima linea con scritti su periodici e quotidiani nazionali come «Rataplan», «Or-
dine Sociale», «L’Asso di Bastoni», «Secolo d’Italia», «L’Orologio», «L ‘Assalto» e altri.
Sue opere: La patria difficile, Ceschina, Milano (1964); Taccuino Nero, Trevi,
Roma (1969).

Longanesi, Leo
Bagnacavallo 1905 - Milano 1957
Fu giornalista, editore, disegnatore, elzevirista e umo-
rista italiano. Fonda, sin da giovane, alcuni periodici:
«È permesso…?», «Il Toro», «Il Dominio», dove rivela le
sue doti intellettuali e tecniche. Nel 1925, a soli ven-
t’anni, ottiene la sua prima direzione, del giornale
«L’Assalto», organo della federazione fascista di Bolo-
gna. Nel 1926 fonda un suo giornale, «L’Italiano», setti-

manale artistico-letterario. Longanesi e «L’Italiano» parteggiano per il
movimento “Strapaese”, a carattere tradizionalista e antiesterofilo, convinto
difensore della genuinità paesana. Collaborò con la rivista «Cinema» di Vit-
torio Mussolini. Fondò il primo settimanale a rotocalco «Omnibus», il bol-
lettino delle novità editoriali della sua casa editrice «Il Libraio», inventò «Il
Borghese», rivista culturale che si occupava soprattutto del costume del-
l’Italia intellettuale: Ha diretto: «Index rerum virorunque prohibitorum», «Il
Selvaggio», «Storia», «Il Sofà delle Muse». Partecipa come disegnatore alla
XIX Biennale di Venezia del 1934 e ad altre mostre personali. Nel 2005,
per il centenario della nascita, le Poste italiane hanno emesso un franco-
bollo commemorativo con la sua effigie. Opere: Vade-mecum del perfetto
fascista seguito da dieci assiomi per il milite ovvero Avvisi ideali, Vallecchi,
Firenze (1926); Cinque anni di rivoluzione, L’Italiano editore, Bologna
(1927); L’Almanacco di Strapaese (in collaborazione con Mino Maccari e
altri), L’Italiano editore, Bologna (1928); Vecchio Sport (Estratto dalla
Nuova Antologia), Roma (1935); Piccolo dizionario borghese con Vitaliano
Brancati, in L’Italiano, Roma (1941), Parliamo dell’elefante. Frammenti di
un diario, Longanesi, Milano (1947); In piedi e seduti (1919-1943), Lon-
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ganesi, Milano (1948); Il mondo cambia. Storia di cinquant’anni, Rizzoli,
Milano (1949); Una vita, Longanesi, Milano (1949); Il destino ha cambiato
cavallo, Longanesi, Milano (1951); Un morto fra noi, Longanesi, Milano
(1952); Ci salveranno le vecchie zie?, Longanesi, Milano (1953); Lettera
alla figlia del tipografo, All’insegna del pesce d’oro, Milano (1957); La sua
Signora. Taccuino, Rizzoli, Milano (1957); Me ne vado. Ottantun incisioni
in legno, Longanesi, Milano (1957); Il meglio, Longanesi, Milano (1958);
L’italiano in guerra, 1915-1918, Longanesi, Milano (1965); I Borghesi
Stanchi, prefazione di Indro Montanelli, Rusconi, Milano (1973).

Lucci Chiarissi, Luciano
Ancona 1924 - Roma 1989
Si arruola volontario nel battaglione Barbarigo della X Mas partecipando ai
combattimenti sul fronte di Nettuno. Entra alla Scuola Allievi ufficiali di
Oderzo ed alla caduta della RSI entra in clandestinità partecipando alla co-
stituzione dei Fasci di Azione Repubblicana (FAR) ed alle prime azioni di-
mostrative per poi essere arrestato e processato. Durante il carcere continua
gli studi di Diritto per laurearsi ed avviare l’attività di avvocato che continuò
per tutta la vita. Nel dopoguerra continua l’attività politica con la pubblica-
zione de «L’Orologio» una eterodossa rivista d’area che si distinse sempre
per le posizioni autonome ed estremamente avanzate in campo istituzionale
e sociale, per il tempo. Ha scritto tra l’altro: Con il Barbarigo a Nettuno;
Esame di coscienza di un fascista.

Lucifero, Falcone
Crotone 1898 - Roma 1997
Dopo gli studi di Giurisprudenza all’Università di Torino
si occupò ben presto di politica e, ancora giovanissimo,
fu eletto consigliere comunale nella prima amministra-
zione socialista del Comune di Crotone. Si dedicò alla
professione forense e ancor più agli studi giuridici, nei
quali ha all’attivo un centinaio di pubblicazioni. Tra i fon-
datori del “Centro romano di studi sulla delinquenza mi-
norile”, ne divenne segretario pubblicando in tale veste

25 quaderni sulla criminilatà minorile del mondo. Fù Prefetto del Regno e
Ministro dell’Agricoltura nel Governo Badoglio. Dal giugno 1944 fu Ministro
della Real Casa, ascoltato consigliere del Luogotenente e collaboratore del
Re durante il breve regno e l’esilio. Fù insignito dal Re all’Ordine dell’Annun-
ziata. Ha collaborato a giornali e periodici ed è autore di numerose pubbli-
cazione di storia, politica, viaggi e costume. Saggi che volte firmava con gli
pseudonomini di “Satanasso” e Fa luce” con riferimento al sulfureo cognome,
fra i quali: Calabrese, dramma, Roma (1927); Questa vecchia Europa, Palermo
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(1930); La prodigiosa vita di Onorato di Balzac, traduzione di Renè Benjamin,
Milano, (1932); Due roghi, processi e morte di Savonarola e Bruno, Napoli
(1942); Tonna, Roma (1948); Il pensiero e l’azione del Re Umberto II dall’esilio,
Milano (1966); Il Re dall’esilio (1969).

Lucini, Marcello
Spoleto 1920 - Roma 1974
Giornalista e scrittore. Studioso italiano di problemi del mondo comunista; ha
pubblicato tra l’altro: Seicentomila italiani nel lager, Rizzoli, Milano, (1965); La
parabola di Stalin, Cappelli, Bologna (1966); L’imperialismo comunista, Volpe,
Roma (1969);Verità sulla nascita del fascismo, Calderini, Bologna (1973).

M
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Maccari, Mino
Siena 1898 - Roma 1989
Scrittore, pittore, giornalista, incisore e disegnatore satirico.
Laureato in Legge, iniziò l’attività giornalistica dirigendo il
giornale satirico «Il Selvaggio», con Primo Zeglio e Leo Lon-
ganesi, di cui fu anche illustratore e che si rese protagonista
di continue e spesso violente polemiche su argomenti artistici
e di costume. Fu uno degli esponenti di punta del movi-
mento di Strapaese, firmando articoli con lo pseudomino di
Orco Bisorco. Collaborò anche a Critica fascista, l’italiano,

Primato. Inizialmente fascista convinto, il suo atteggiamento verso il regime si fece
successivamente verso il regime si fece successivamente più tiepido, non esitando
per esempio a mettere in ridicolo i sostenitori delle leggi razziali e passò più tardi
all’opposizione antifascista. Nel dopo guerra si dedicò quasi esclusivamente alla
pittura. Lavora a «La Stampa come caporedattore e ha come direttore lo scrittore
Curzio Malaparte. La sua presenza nel mondo culturale ed editoriale del regime
fascista è molto intensa, scrive e collabora a diverse riviste: «Quadrivio», «Italia let-
teraria», «L’Italiano» e «Omnibus» di Leo Longanesi; poi, durante la guerra, su il «Pri-
mato» di Bottai e, successivamente ancora, su «Il Mondo» di Pannunzio, fino a
«Documento» di Federigo Valli. Vasta anche la sua produzione grafica: L’Album di
Vallecchi (1925); Il trastullo di Strapaese (1928); Linoleum (1931). Maccari illustra
La vecchia del Bal Bullier di Antonio Baldini (1934) e pubblica la cartella Album
(1942), cui seguono Come quando fuori piove e Il superfluo illustrato.

Maggiore Mucoli, Giuseppe
Palermo 1882 - 1954
Fu allievo di Benedetto Croce e Giovanni Gentile, del cui pensiero fu costante
assertore. Tenne la cattedra di Filosofia del Diritto nelle Università di Perugia
e Siena e poi Palermo, dove insegnò anche Diritto Penale e fu Rettore dal 1938
al 1939, periodo in cui teorizzò inaccettabili teorie razziste e antisemite. Fra le
opere: Saggi di filosofia giuridica (1914); Filosofia del diritto (1921); Diritto pe-
nale (1949). Autore del romanzo storico Sette e mezzo (1952), pubblicato da
Flaccovio a Palermo, il cui sfondo sono le insorgenze palermitane antiunitarie
del settembre 1866.

Maira, Alberto
S.Cataldo 1956
Docente di ruolo di materie letterarie negli istituti superiori di II grado. Ha col-
laborato negli anni 1993-1994, alla ricerca sul campo in ambito della Sociologia
della Religione, per il territorio della Sicilia centrale, ad una inchiesta voluta
dal Centro Studi Cammarata con l’ausilio dell’Università di Torino e quella di
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S. Barbara in California, sulle nuove credenze, le nuove appartenenze, le nuove
religioni e la magia, i cui dati sono stati poi raccolti in volume da Massimo In-
trovigne e Luigi Berzano. E’ stato docente di “Nuova Religiosità” nel 1996/97
presso l’Istituto di Scienze Religiose “S. Agostino” di Caltanissetta. Ha tenuto in
più occasioni corsi di aggiornamento per docenti di Religione, Operatori Pa-
storali e approfondimenti per allievi delle Medie Superiori, nonché collaborato
alla cattedra di Storia del Mezzogiorno presso la Facoltà di Pubbliche Relazioni
di Caltanissetta. Ha fondato nel 1986 e diretto fino al 1993 la casa editrice Kri-
non che ha pubblicato circa 60 volumi per molti dei quali ha curato la prefa-
zione e tra le pubblicazioni due inediti di Antonio Capece Minutolo principe
di Canosa e ministro del Regno delle Due Sicilie. Dal Gennaio 2000 è presi-
dente dell’Istituto Testasecca di Caltanissetta, antica e prestigiosa Fondazione
di beneficenza, fatta costruire dal conte Ignazio Testasecca nel 1893 e la cui fa-
miglia conserva il privilegio della nomina del presidente. Dal 1999 è stato do-
cente di “Questioni di Storia” presso la Scuola diocesana di Formazione Sociale
e Politica, dell’Arcidiocesi di Palermo. È stato membro, nel 1997-1998, della
Commissione Bioetica della Regione Siciliana. Nella qualità di reggente Pro-
vinciale di Alleanza Cattolica in Caltanissetta, associazione nella quale milita
dal 1974, anno in cui ha partecipato alla battaglia referendaria contro il divorzio,
ha tenuto e tiene abitualmente conferenze, incontri e partecipa a dibattiti. Ha
scritto e scrive su numerosi giornali e periodici. Articoli e interventi sono ap-
parsi su «Avvisatore», «Secolo d’Italia», «Pre»senza Civica», «L’Amico del Popolo»,
«La Frontiera», «7 giorni 7», «Verona Mese», «Politica Meridionalista», «La Sicilia»,
«Il Giornale di Sicilia», «Il Corriere del Sud», «Il Picchio», «Settegiorni». Ha anche
curato prefazioni e introduzioni ad alcuni volumi e opuscoli. Tra essi un saggio
introduttivo sulla “Teologia della liberazione” ad un volume di Giuseppe Mon-
talbano e ha curato uno studio sull’opera di S. Alberto Magno, entrambi per le
edizioni Thule, Palermo. È responsabile del Cesnur in Sicilia, il Centro Studi
sulle Nuove Religioni, una istituzione di ricerca internazionale.

(Vito Mauro)

Malaparte, Curzio
Prato 1889 - Roma 1957
Figlio del tintore sassone Erwin Suckert e della milanese
Edda Perelli, ma gli fu forse padre carnale lo scultore Paolo
Trubetzkoy, Kurt Erich Suckert, nel 1925 volle come pseu-
donimo quello di Malaparte, da un libretto del 1848 intito-
lato I Malaparte e i Bonaparte di Toscana, per spregiudicato
talento, estro e cultura va collocato tra i maggiori giornalisti
e scrittori del Novecento europeo. Pur con sbandamenti
politici – dato che nel 1944 chiese in Napoli la tessera del

PCI e, dopo un viaggio (1957) nella Cina di Mao, ebbe in punto di morte al
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proprio capezzale Palmiro Togliatti – la sua appartenenza alla destra è nondi-
meno indiscutibile. Quella sua fu una destra “giacobina” e, a un tempo, parzial-
mente “reazionaria”. In camicia rossa garibaldina quale volontario nelle Ardenne
nel 1914 all’inizio del primo conflitto mondiale, poi nel 1915 volontario in Italia
tra gli Alpini, nel 1920 indossò la camicia nera degli squadristi, distinguendosi
come fascista “intransigente” farinacciano. Già noto nel 1919 per il saggio Viva
Caporetto (censurato e poi edito con il titolo La rivolta dei santi maledetti, Aria
d’Italia (1921) e per L’Europa vivente, con prefazione di Ardengo Soffici, ed. La
Voce, (1923), attraverso la propria rivista «La conquista dello Stato», l’intervento
di Suckert fu determinante nello spingere Mussolini nel discorso del 3 gennaio
1925, fattuale inizio della dittatura. Ma soprattutto con il memorabile saggio
Italia barbara, pubblicatogli nel 1925 da Piero Gobetti che lo definì nella pre-
fazione «la più forte penna del fascismo», con precisione storica ma anche con
geniale intuizione letteraria, individuò nel movimento mussoliniano il violento
sanfedismo della Controriforma, riverberato dai roghi della Santa Inquisizione e
dalle orde antilluministe del cardinal Ruffo proprio in un’Italia ch’egli voleva
«barbara», ostile a ogni ultramontana filosofia dei Lumi e al pensiero radicale eu-
ropeo nato dall’Encyclopédie e dalla sinistra hegeliana. Con Leo Longanesi e
Mino Maccari, collaborando alle loro riviste, «L’Italiano» e «Il Selvaggio», Malaparte
fu l’inventore di «Strapaese», come altresì si evince dalle ariose cantate raccolte
nel volume L’Arcitaliano, Longanesi (19289, rimasto celebre per i versi: «Spunta
il sole, /canta il gallo, / Mussolini è montato a cavallo»: coniugando in se il bi-
nomio oppositorio tradizione-modernità, due aspetti che tenzonavano nel-
l’animo dello stesso Mussolini. Più nel profondo, al pari di D’Annunzio, Junger
e Hemingway, Drieu, Saint-Exupéry e Malraux, Curzio ebbe in sé le stimmate
di un decadentismo europeo che, ben lungi dalle riduttive interpretazioni cro-
ciane, lo rilevò Ezio Raimondi ne Le poetiche della modernità e la vita letteraria,
Garzanti (1990), tendeva a che letteratura diventasse “altro”, ovvero azione, so-
prattutto militante azione politica. Direttore del quotidiano torinese «La Stampa»
(11 febbraio 1929 – 29 gennaio 1931), ne fu allontanato per il saggio, pubblica-
togli a Parigi, Technique du coup d’état, Bernard Grasset (1931), poi tradotto
presso Bompiani (1948), con un velato attacco a Mussolini. Passò al «Corriere
della Sera» ma, urtatosi con Balbo, finì al confino di Lipari nel 1933, continuando
però a scrivere sul quotidiano di via Solferino, firmandosi “Candide”, tornato in
libertà grazie a Galeazzo Ciano, peraltro poi sbeffeggiato nel romanzo-cronaca
Kaputt, basato su esperienze sul fronte russo, pubblicato in Napoli, Casella
(1944), nel 1936 si fece costruire dall’architetto Adalberto Libera una villa a Capri,
poi donata per testamento alla Repubblica popolare cinese. Nel 1937 fondò e
diresse la fascistissima rivista «Prospettive». Noto al grande pubblico per altri ec-
cellenti testi sempre in bilico tra narrativa e saggistica: Intelligenza di Lenin,
Treves (1930); I custodi del disordine, Bugatti, Torino (1931); Sodoma e Gomorra,
Treves (1931); Le bonhomme Lenine, Bernard Grasset (1932); Fughe in prigione,
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Vallecchi (1936); Sangue, Vallecchi (1937) accentuò la propria fama come inviato
di guerra del «Corriere», pubblicando altri testi di buon livello: Donna come me,
Mondatori, (1940); Il sole è cieco, Il tempo di Milano (1941), poi Vallecchi (1947);
Il Volga nasce in Europa, Bompiani (1943). Riparato a Napoli dopo l’8 settembre
1943, ebbe notevoli consensi con il già citato Kaputt. Un successo strepitoso, in
tutt’Europa, lo ottenne con il romanzo La pelle, prima in parte pubblicato a pun-
tate tra la fine del 1947 e l’inizio del 1948 sulla rivista di destra «Carrefour» a Pa-
rigi, a cura di René Novella che ne ultimò nell’ottobre 1949 la traduzione
integrale: «La Peau», Denoel. Qui da noi il romanzo, frutto dell’esperienza sua
dal novembre 1943 al marzo 1946 quale ufficiale di collegamento dell’Alto Co-
mando Americano, comparve presso l’editore Aria d’Italia all’inizio del 1949 e
gli diede vastissima popolarità, facendogli dimenticare gli insuccessi parigini di
due suoi drammi del 1947, Du cotè de chez Proust e Das Kapital e garantendogli
poi la vittoria (1951) del Premio “Città di Berlino” con il film Cristo proibito.
Negli anni successivi collaborò al settimanale «Il Tempo» con la rubrica “Il Ser-
raglio” assai seguita dal pubblico, poi passata a Giovanni Ansaldo e quindi a Pier
Paolo Pisolini. In essa lasciava affiorare, a tratti, la propria natura di “inarco-fa-
scista”, la definizione è di Prezzolini, poi ripresa da Giordano Bruno Guerri nel-
l’eccellente biografia L’Arcitaliano. Vita di Curzio Malaparte, Bompiani (1980).
Un’intima natura che, di là da ogni “camaleontismo”, s’intitolava significativa-
mente Don Camaleo un suo romanzo del 1928, emerge in molte pagine de La
Pelle. Specie in quella in cui, con vivo disprezzo per l’atteggiamento degli anglo-
americani, si vedano in proposito i Documenti autobiografici pubblicati in ap-
pendice all’edizione de La Pelle presso Mondatori nel 1975, nella Firenze appena
conquistata, descrisse la fucilazione di alcuni giovani condannati a morte l’11
agosto 1944 da una giuria di partigiani sotto l’accusa di essere «spie della Repub-
blica sociale italiana», i quali affrontarono con assorta spavalderia, fumando l’ul-
tima sigaretta, quell’iniqua sentenza. Il rimpianto per l’antico se stesso, qua e la
presente anche nelle sue ultime pagine, lo ricollocano nell’àmbito della «Destra».
Il fatto che acconsentì a ricevere Togliatti al proprio capezzale, nella clinica ro-
mana in cui morì di cancro, resta marginale. Curzio, al fondo, rimane più “no-
stro” che “loro”.

(Marcello Staglieno)

Malgieri, Gennaro
Salopaca 1953
Si è laureato in Giurisprudenza all’Università di Pisa. Ha cominciato a occuparsi
giovanissimo di politica. I suoi primi articoli giornalistici li ha pubblicati a sedici
anni, mentre nel 1970 ha preso la tessera del MSI. Nell’inverno del 1994-’95 ha
collaborato con Gianfranco Fini alla elaborazione delle tesi congressuali di Al-
leanza Nazionale presentate a Fiuggi. Dal 1995 fa parte degli organo direttivi di
AN di cui è responsabile per le politiche culturali. Conferenziere, animatore cul-
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turale e scrittore, Malgieri ha collaborato dagli inizi degli anni Settanta alle rivista
politico-culturali più prestigiose della destra, tra le quali «L’Alternativa», «Dis-
senso», «La Torre», «Intervento», «Linea», Diorama letterario», «Il Conciliatore», «L’Ita-
liano», «L’Italia che scrive», «Proposta», «Pagine Libere», «Rivista di studi corporativi»,
«Partecipare», «Centrodestra», «Repubblica presidenziale», «Ideazione», «Area»,
«Charta Minuta», Elements», «Revue Europeenne des Sciences sociales» e molte
altre testate minori. Ha scritto anche per la «Gazzetta ticinese». «L’Indipendente»,
«Il Giornale», «Europeo», «L’Italia settimanale», «Lo Stato». Ha diretto «Il menabò let-
terario» ed è stato tra i fondatori della rivista della Nuova Destra italiana «Ele-
menti». Nel 1997 ha fondato e tuttora dirige la rivista mensile di cultura e politica
«Percorsi». Ha pubblicato i seguenti saggi: Carlo Costamagna. Dalla caduta del-
l’ideale moderno alla nuova scienza dello Stato, Sette colori (1981); Modernità
e Tradizione. Aspetti del pensiero evolvano (1987); Su Schmitt, Settimo Sigillo
(1988); Il Palazzo di Minosse. Appunti di fine secolo, Ila Palma (1989); La Destra
possibile, Settimo Sigillo (1955); La Destra al tempo dell’Ulivo, Settimo Sigillo
(1999), Lo Stato necessario, Pantheon (2001). È anche autore delle raccolte di
poesie Dispersi frammenti, de martini (1978); Sui passi di Nietzsche, Settimo Si-
gillo (1988); Memorie irregolari, La Biblioteca di Zaratustra (2001). Per i tipi del
Minotauro ha curato L’Ideario italiano. Il pensiero del Novecento visto da Destra.
Ha ottenuto i premi per la cultura della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
“Luciano Cirri”, “Luigi Vanvitelli”, “Capo Circe”, “Sulmona”. Nel 1996 ha fondato
il Centro Studi Meridionali e sempre in quell’anno è stato eletto Deputato.

Malnati, Franco
Rimini 1923
La sua vita si compendia in una lunga attività professionale come avvocato sia
civilista che penalista. Ha svolto attività politica solo ed esclusivamente, nel
dopoguerra, come monarchico, intransigente e legittimista. Ideologicamente, è
molto vicino a Domenico Fisichella. Circa i suoi scritti, oltre i principali, vi sono
anche, centinaia e centinaia di saggi, articoli e discorsi, pubblicati su diverse ri-
viste, compresa “Nuova Storia Contemporanea”, del Prof. Perfetti. Dopo la fase
giovanile nel gruppo Universitario Fascista (GUF), scelse la via monarchica al-
l’indomani dell’8 settembre, rifiutando di aderire alla RSI, ma anche ai partiti del
CLN, ed assumendo una posizione “badogliana”. È rimasto nel PNM finché tale
partito è esistito, poi ha continuato a lavorare sia nel suo ambito locale che su
scala nazionale, dedicandosi alla revisione storica, con particolare riguardo alla
questione del referendum del 1946. Autore di: Dalle corone al caos. Alle origine
della catastrofe mondiale (2002); La “Casta” contro i Savoia – Storia di una
persecuzione politica (2008); La grande frode. Come l’Italia fu fatta Repubblica
(2009); Difendo l’Italia mancò la fortuna non il valore (2009); Il dopoguerra re-
pubblicano. Progresso materiale e degrado morale (2009).
Manacorda, Guido
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Acqui 1879 - Firenze 1965
Solitario e tenace “reazionario”, lasciò da giovane il Mon-
ferrato per frequentare la Scuola Normale di Pisa dove si
addottorò in Lettere. Fu direttore delle biblioteche univer-
sitarie di Catania e Pisa ed insegnò Letteratura tedesca al-
l’Università di Napoli; ritornò successivamente in Toscana,
richiamato all’Università di Firenze. Conoscitore di sette lin-
gue, fu lo studioso di germanistica piú autorevole vantato
dall’Italia nel secolo ventesimo. Autore di una cinquantina

e piú di volumi, ha arricchito la cultura contemporanea con un contributo di alto
valore volto a testimoniare, specie nell’ultimo periodo della sua vita, la necessità
della trascendenza intesa quale fede in Dio sovrano e personale, secondo la le-
zione cattolica ed estesa a tutti i dominii della vita umana: dall’economico al po-
litico, dalla scienza alla metafisica. Combattè nella prima guerra mondiale come
ufficiale, meritando tre decorazioni al valor militare, di cui una medaglia d’ar-
gento. Attestò la sua fede, vissuta in una dimensione aristocratica, era semplice
e povero, ma aristocratico d’animo e d’educazione, con i grandi personaggi che
avvicinò nel corso della sua vita: da Hitler a Daladier, da D’Annunzio a Musso-
lini, da Rosemberg a Pio XI. Nel 1937 si era interessato al fenomeno politico rap-
presentato dal giovane cattolico belga Leon Degrelle e dopo una visita in loco
ne aveva scritto su «Il Corriere della Sera» descrivendo in termini favorevoli il mo-
vimento rexista dopo il sorprendente successo elettorale conseguito il 24 maggio
1936. Riavvicinatosi alla fede cattolica in età adulta, dopo un ventennio di scet-
ticismo, aveva maturato una forma di cristianesimo agostiniano interpretato in
chiave estetica, cioè secondo una opzione di pensiero che lo rendeva partico-
larmente sensibile verso il “movimento politico Rex” fortemente influito dalla for-
mazione di Degrelle, già studente cattolico di storia dell’arte. Manacorda coglieva
infatti nel rexismo belga un filone estetico-civile del cattolicesimo romano infor-
mato al principio dell’ ordine naturale e cosmico, ritenuto in radicale opposi-
zione al protestantesimo luterano diffuso nel nord d’Europa e da lui considerato
matrice di anarchia. Manacorda condusse una solida polemica culturale con Be-
nedetto Croce, per la quale nel 1933 gli giunsero, tramite il poeta Auro d’Alba,
i complimenti di Mussolini al quale egli avanzò quindi la richiesta di un collo-
quio precisando che “non aveva nulla da chiedergli”. Alla fine di quell’udienza,
alla quale ne seguiranno, in tempi diversi, altre trenta, il Duce del fascismo gli
chiese: «Volete la tessera del fascismo?» ricevendo questa flemmatica risposta:
«Io non ho fatto nulla per il fascismo. Per quale ragione dovrei averla?». Conge-
dandosi da Mussolini, Manacorda aggiunse: «Come cattolico la mia anima la do
solo a Dio, ma come italiano e discendente di soldati piemontesi, con la mia
opera desidero servire la mia patria». Coerentemente infatti, egli non ebbe mai
la tessera del partito fascista, essendo iscritto solo alla associazione professionale
dei docenti universitari fascisti. Nel 1935, Mussolini, preoccupato dell’influenza
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nazista sulla minoranza di lingua tedesca in Alto Adige, si consulta con Guido
Manacorda il quale propone di mostrare ai cattolici altoatesini il carattere essen-
zialmente pagano del nazismo, ricevendo l’incarico di scrivere a questo propo-
sito il libro Il paganesimo germanico, che per ragioni di opportunità sarà firmato
con lo pseudomino di copertura Sincerus, ma la cui pubblicazione sarà poi di-
lazionata ed avverrà solo a guerra conclusa, nel 1946. Guido Manacorda ebbe
altresì l’ardire di sollecitare, nella sua qualità di germanista, una udienza anche
ad Hitler per verificare personalmente il pensiero del fürher nazista. Benché
Manacorda si fosse dichiarato esplicitamente “cattolico”, Adolf Hitler lo ricevette
dicendogli: «Saró altrettanto sincero con voi, come voi lo siete stato con me». Da
quel colloquio Manacorda ricavò la conferma dell’irrazionalità di fondo dell’hi-
tlerismo ed il carattere classista del razzismo nazista quali elementi che marca-
vano una profonda differenza con il nucleo essenziale del fascismo italiano
costituito dal principio romano della collaborazione sociale insito nel corpora-
tivismo. Differenze, queste, che integravano quelle già sottolineate nella celebre
opera del pensatore piemontese La selva e il tempio, Firenze, (1933) dove veniva
evidenziato il legame tra luteranesimo e mistica panteista propria dello “spirito
germanico” moderno, cioè del recupero implicito di quell’“Odino cristiano” rie-
vocato dal mito nazista a sfondo meramente biologico della razza e del sangue
che le chiese riformate di Germania avevano passivamente subito. Manacorda
– concordando in ciò con Giovanni Papini ed Igino Giordani – vedeva nella
simbiosi tra il razzismo nazista ed il luteranesimo “Los von Rom” l’emblematica
“ultima battaglia germanica contro Roma”, simbolizzata dalla natura inconscia
della Selva, in opposizione all’humanitas-romanitas del Tempio, rappresentato
dal mito della gens romana vincolata al rito del sacro, secondo una concezione
eminentemente religiosa e giuridica, simbolo dell’equilibrio tra spirito e corpo,
tra culto sacro e comunità dei fedeli. Qualche anno dopo, egli pubblicava Il
bolscevismo: un’altra opera per marcare, in modo speculare, la radicale opposi-
zione del comunismo sovietico alla civiltà italiana e romana sia sotto il profilo
della morale e della politica come dell’economia e dell’arte. Il libro usciva op-
portunamente nel 1939 con il consenso esplicito di Mussolini, che ne racco-
mandò la diffusione, quando la Germania nazista stipulava il nefasto accordo
con la Russia sovietica di Stalin. Nel 1953, Manacorda riprendeva l’argomento in
un suo nuovo lucidissimo libro – Comunismo e Cattolicesimo – per estendere
la denuncia dal comunismo a tutte le appendici ideologiche della sinistra, figlia
di quell’illuminismo che abdica alla brutalità del gregarismo di massa, raffron-
tando l’impossibile conciliazione, anche temporanea, della dottrina e prassi co-
munista con la dottrina e l’azione cristiana. Libro, questo, che collocava il suo
autore culturalmente a destra, incurante dell’isolamento che tale opzione gli
procurò in vita, facendo di lui un magnifico aristocratico ed un tenace reazio-
nario, avvolto da una serena solitudine spirituale che però mai lo appartò dai
problemi della nostra epoca vissuti con la superiore saggezza di chi sa collocarli
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sul piano metafisico dei principi e valori perenni e li studia e li risolve rappor-
tandoli alla misura della perennità, motivato dalla fedeltà alla tradizione. La
somma del suo pensiero di cristiano agostiniano, sedotto dal cattolicismo dan-
tiano, doveva essere raccolta organicamente in un’opera concepita in sette vo-
lumi, di cui due compiutamente scritti e solo uno pubblicato con il titolo
appunto: Delle Cose Supreme - Un preludio, Firenze (1950). Del secondo volume,
Un’Estetica del Trascendente, si conosce l’annuncio del sommario ed una sua an-
ticipazione: Lineamenti di un’estetica del trascendente, quaderno dell’Angeli-
cum, Milano (1948), che raccoglie un corso di conferenze sull’argomento svolto
a Milano nello stesso anno. Nel primo volume Manacorda indica sinteticamente
il poderoso disegno dell’intera opera: «Ultima sintesi di tutta l’esperienza teore-
tica, poetica, pratica di un uomo del nostro secolo, fuori del nostro secolo». De-
finizione fin troppo breve per un’opera di grande respiro in cui la serie degli
ardui problemi che costituiscono il travaglio dello spirito umano veniva «inda-
gata, rimeditata, portata come meglio possibile verso una soluzione, teoricamente
salda, artisticamente chiarita e trasfigurata, praticamente controllata, goduta,
sofferta» da uno che fu sempre spontaneamente fedele alla divisa evangelica
dell’uomo “serenamente, meravigliosamente povero”: povero in spirito, ricco di
fede: della fede del cattolico che sa pregare con violenza il Cristo (violenti ra-
piunt illud) perché lo salvi dall’errore. La fede coltivata dal credente che accoglie
il dogma secondo la tradizione perenne e rifiuta la mentalità moderna di chi la
ritiene una specie di ergastolo delle coscienze, per affermare che «non è carcere
quel che s’intende e si vive come verità e perciò stesso come universalità e libertà»;
fede dell’uomo che raggiunge la gioia della conquista per la via aspra del dolore.
In una delle prime pagine Delle Cose Supreme si legge infatti questa significativa
confessione: «La mia esperienza si è nutrita del midollo di quei “leoni” del pen-
siero precristiano e cristiano che si chiamano, per non dire d’altri, Eraclito, Pla-
tone, Plotino, Paolo, Atanasio, Gregorio di Nissa, Cirillo Alessandrino, Anselmo,
Ugo, Riccardo, Bonaventura, Giovanni della Croce, sotto severe disciplina ari-
stotelica e tomista. Ed è stata provata e riprovata sulle esperienze più vive e
varie e audaci dei tempi nuovi e nuovissimi. E si è maturata a veglie intermi-
nabili, tra lacrime non metaforiche silenziosamente ribevute, le cento volte sfio-
rate dal brivido della morte». Conquista dello spirito aspra, quotidiana, sofferta,
ma sulla quale splendette sempre il raggio della speranza cristiana, perchè
Guido Manacorda solo ad osservatori superficiali poteva apparire un pessimista:
in realtà egli sempre coltivò i fiori profumati delle tre virtù teologali: fede, spe-
ranza, carità. Quei fiori egli li consegnò alle generazioni successive con il ma-
gistero preziosissimo di smaglianti conferenze e di lunghi, intensi dialoghi che
rinnovavano la migliore tradizione della scuola platonica. Egli sigillò il suo
lungo solare magistero con un breve saggio manoscritto – prima di assopirsi nel
sonno di Dio (febbraio 1965) – cesellato con parole di vita che suonano a con-
forto dei cattolici fedeli alla tradizione perenne; i quali perseguono la reale li-
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bertà dello spirito senza farsi tentare da discutibili ed equivoci aggiornamenti.
Uno scritto, quello, quasi un testamento spirituale, che celebra in sintesi com-
piuta la sacralità della persona umana, tuttora circuita dalle suggestioni di un
mondo automatizzato ove gli errori di certo spiritualismo evoluzionista si spo-
sano all’errore materialista: un mondo che si crede libero, mentre non lo è.
Quelle ultime parole di Manacorda ribadivano il senso autentico della vita nella
certezza dichiarata che «all’autolesionismo mortale dello spirito non toccherà la
vittoria né ora, né mai». Parole che risuonano con gli accenti consolatori di
quella speranza cristiana che incorona come serto di vittoria le vittime solitarie
e serene della vera libertà, finalmente contemplata nella solare bellezza del
Logos giovanneo, del Verbum Mentis, in cui l’infinita armonia dell’Universo si
riassume nell’amore ineffabile di Dio.

(Primo Siena)

Manganaro, Ciro
Vico Equense 1912 - Trieste
Storico generoso ed infaticabile, invalido di guerra, ha abbracciato la Causa Giu-
liana profondendo ogni energia nella strenua difesa di quelle terre. Con dovizia
di riferimenti, con una attenta e perspicace analisi dei fatti e con facilità d’espres-
sione e di lettura, prima di inoltrarsi nei rapporti diplomatici che precedettero
l’entrata in guerra, introdusse al rapporto tra Mussolini e la Storia e all’analisi
dell’uomo Mussolini sempre coerente nell’azione e nel pensiero anche quando
sembrò lontano dalle posizioni giovanili. Sulla partecipazione dell’Italia al con-
flitto concluso nel 1945 sono corsi fiumi d’inchiostro ma raramente si è saputo
esporre in modo semplice e chiaro gli antefatti che videro Mussolini protagonista
nel disperato tentativo di salvare la Pace. Opere: Prima che il sangue scorresse;
Trieste fra cronaca e storia, Tamari, Bologna (1975); Naviganti giornalisti e let-
terati el Lloyd Triestino, Alut, Trieste (1984).

Mangiante, Paolo Erasmo
Genova 1937
Laureato in Medicina è direttore del Dipartimento di Scienze e Tecnologie Bio-
fisiche Mediche dell’Università di Genova. Scienziato di fama internazionale,
vanta più di cento pubblicazioni. Conoscitore e apprezzato critico d’arte ha
scritto numerosi articoli su riviste e quotidiani italiani e stranieri. I suoi saggi su
Francisco Goya sono stati apprezzati dalle autorità accademiche ispaniche, che
lo hanno invitato a tenere conferenze a Zaragoza, Barcellona e Madrid e che
hanno disposto la traduzione e la stampa di una edizione del suo Goya e l’Ita-
lia. Notevole la storia romanzata del fratello Stefano, geniale protagonista della
destra estrema. Attento musicologo ha intrapreso ricerca sulla tradizione musi-
cale genovese, scoprendo testi inediti, fra i quali il libretto e lo spartito del-
l’opera lirica Il nuovo Don Chisciotte. Dal 2001 è presidente della sezione ligure
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del Sindacato Libero Scrittori Italiani. Principali opere: Goya e l’Italia (1992);
L’albero del Barbagianni (1997); Per amore e per rabbia (2004).

Marazio Schiera, Zelmira
Torino 1921 - Palermo 2007
Laureata in Lettere, direttrice didattica a Palermo collaboratrice di istituzioni
museali, autrice di guide didattiche e cd-rom per le scuole, pubblicò per la SEI
di Torino Palermo e la Conca d’Oro e con il patrocinio del Comune di Palermo
Dai monumenti alla Storia. Itinerari didattici attraverso Palermo medioevale.
Nel 2005 le edizioni Verde chiaro, Baiso (Reggio Emilia), con introduzione di
Gabriella Portalone, pubblicarono l’opera autobiografica Il mio Fascismo. Storia
di una donna.

Marcolla, Mario
Rivoli 1929 - Monza 2003
Cattolico, operaio tessile a Monza iniziò l’attività pubblicistica nel 1955 espo-
nendo le tesi della destra operaia nella rivista «Ordine Nuovo» di Pino Rauti, in
seguito ha collaborato con importanti pubblicazioni cattoliche, quali «Lo Stato»,
«Avvenire», «Il Sabato» e «Studi Cattolici». Corrispondente e amico di Russel Kirk
ha diffuso in Italia il pensiero dei conservatori americani. Sue sono le introdu-
zioni ad alcuni libri di Erik Voegelin, Thomas Molnar, Auguste Cochin e Russel
Kirk. Fra le sue opere: Una vita in fabbrica, Minchella, Milano (1998).

Marconi, Gabriele
Roma 1961
Giornalista, vicedirettore del mensile «Area», è uno dei musicisti più conosciuti
dell’underground di destra. Ha pubblicato: Piccolo Attila; Ricordi; Noi pochi;
L’enigma di Giordano Bruno; Io non scordo.

Marino, Oscar Aldo
Messina 1924
Scrittore, saggista, politico, a 17 anni, inquadrato nella G.I.L. dove vince per tre
anni consecutivi i Ludi Juveniles dell’Arte, ha vinto un’edizione della Leva Arti-
stica, realizza, quale progettista scenografo, un documentario col regista Franco
Cilento, sulle origini mitologiche di Messina. Nel 1943 nel tentativo di salvare
una donna con i suoi due bambini, durante un bombardamento, viene ferito al
braccio destro con frattura all’ulna, insieme c’era il fratello tredicenne, che per-
dette l’occhio destro. Per questo viene proposto per una Medaglia al Valore che
rifiuta. Nel 1946 è tra i fondatori del M.S.I. di Messina. Nel 1964 aderisce a “Or-
dine Nuovo”. Rientrato nel M.S.I. per espresso invito di Giorgio Almirante, di-
viene Commissario della Federazione di quel partito fino al 1974. In quegli anni
viene processato a Roma per ricostituzione del Partito Fascista e condannato a
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nove mesi, con privazione dell’impiego statale, essendo un funzionario del
Genio Civile di Messina. La Corte di Cassazione lo assolve soltanto nel 1984 e
messo in quiescenza dall’impiego. Candidato alle elezioni politiche del 1994 nel
collegio dei Nebrodi ottiene 3200 voti e decide di ritirarsi dalla politica attiva.
Continua la sua battaglia da intellettuale scrivendo quindici libri di storia e di cri-
tica sociale e politica. Maestro di musica e baritono egli stesso organizzò e portò
in auge il Gruppo folcloristico del “Canterini Peloritani”.

(Giuseppe Bagnasco)

Marzocco, Gabriele
Napoli 1951 - 2009

Professore e giornalista, fu profondo conoscitore della
storia del Regno delle Due Sicilie. Fu tra i fondatori del
Movimento Neoborbonico. Nel 1993 creò il foglio di
lotta per il Sud «Nazione napoletana». Fu collaboratore
de «L’alfiere», e autore di saggi.

Massi, Ernesto
Triste 1909 - Roma 1997

Docente Universitario fra i fondatori della Geopolitica. Fondatore del MSI a Mi-
lano ne fu vicesegretario nazionale tra il 1948 e il 1952. Leader della compo-
nente di sinistra del partito ha fondato nel 1952 il Centro studi «Nazione Sociale»,
che nel 1972 confluì nell’Istituto di Studi Corporativi, di cui Massi fu il primo
presidente. Docente di Geografia Economica alla fine degli anni Trenta nel-
l’Università Cattolica, fonda la rivista «Geopolitica» con il patrocinio di Giuseppe
Bottai. Combattente sul fronte russo, ha aderito alla RSI. Epurato, riprende l’at-
tività scientifica dopo qualche anno all’Università statale di Milano presso l’Isti-
tuto di Ardito Desio e successivamente all’Università “La Sapienza” di Roma,
chiamato quale ordinario di Geografia Economica nella Facoltà di Economia e
Commercio. Eletto presidente della Società Geografica Italiana l’ha retta per un
decennio meritandosi la distinzione della medaglia d’oro. Nel 1948, al primo
congresso del MSI, Massi teorizzò il “socialcorporativismo” e affermò: «Se siamo
qui convenuti è perché fermamente crediamo nella necessità di un nuovo or-
dine sociale e che in funzione di tale nuovo ordine vogliamo erigere un nuovo
ordinamento economico». Diresse «Nazione Sociale» che dà anche titolo a un
corposo volume di saggi. Opere: La partecipazione delle colonie alla produ-
zione di materie prime, Milano (1939); L’ambiente geografico e lo sviluppo eco-
nomico nel Goriziano, Lucchi, Gorizia (1936); L’Africa economica, Giuffrè,
Milano (1941); I fondamenti dell’integrazione economica europea: il Mercato
comune del Carbone e dell’Acciaio, Giuffrè, Milano (1959).

(Tommaso Romano)
Massobrio, Alessandro
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Casalcermelli 1950 - Genova 2007
Docente di Lingua e Letteratura classica nei licei, Massobrio fu
sopra tutto narratore scanzonato, storica controcorrente e
uomo di un pensiero mai dissociato dall’umorismo e dalla le-
vità. Alla leggerezza dell’uomo di pensiero non si dà peso, ov-
viamente. Nel giudizio corrente e nel salotto buono,
intelligenza e levità compongono un ossimoro. Premuta dal
solido pregiudizio scientista la cultura moderna riduce il pen-
siero a materia grigia e perciò stima soltanto i cervelli – cer-

velloni – degli uomini sentenziosi e pesanti, la barba profetica , lo sguardo scontroso,
le labbra serrate dal sarcasmo e dalla spocchia incombente. Uomini di peso, uomini
grevi, solidi, massicci. Ma sulla faccia degli antimoderni il sorriso dell’umiltà e della
cortesia. Alessandro Massobrio era un uomo senza peso, cioè un uomo non pesante
sugli altri. Un uomo leggero. Un uomo spirituale, in definitiva. Tra le righe della co-
stituzione italiana i pensatori moderni e allineati leggono il divieto di predicare l’in-
telligenza dei refrattari. Gli antimoderni sono respinti nella notte nera dell’invettiva.
Oppresso dal marchio antimoderno, Massobrio fu sottovalutato, emarginato. Non
ebbe fortuna filosofica. Non riuscì a camminare nei labirinti della carriera universi-
taria. Fu bocciato dal piatto encefalogramma della nuova destra. Negli ambulacri
della politica, le gongolanti nullità sfrecciavano davanti a lui. Ma alla fine chi, cono-
scendolo, desidera seriamente il successo che arride agli ammiratori di Stalin o di
Guénon? Meglio l’insuccesso. Meglio saper vivere, sperimentare la felicità dell’infe-
lice, la segreta elezione del reietto. Meglio saper morire, come ha saputo Massobrio,
con leggerezza, sgranando il rosario e pregando per gli amici e per i nemici. E alla
fine meglio imparare a sorridere con i racconti umoristici di Massobrio, racconti che
fanno salire il fuoco della leggerezza antimoderna sulle barbe dei rivoluzionari dalla
camminata sculettante – gnostica camminata. I romanzi e i saggi di Massobrio inse-
gnano a ridere del trionfante potere. Fra le opere di Massobrio si segnalano special-
mente: il romanzo Fasci con le ali; Storia della Chiesa; Storia della Chiesa a Genova;
la biografia di Ettore Vernazza Cavaliere degli incurabili e il saggio Un volo su Itaca.

(Piero Vassallo)

Maurras, Charles
Martigues 1868 - Tours 1952
Fu giornalista, saggista, politico e poeta. Collaborò a «La
Cocarde»; «La Gazette de France»; «Aspects de la France».
Fondatore del giornale nazionalista, germanofobo, monar-
chico e antisemita «Action Française». Nel 1905 fonda la
«Ligue d’Action Française». Fu eletto all’Académie française.
Opere: Théodore Aubanel; Le Chemin du Paradis, mythes
et fabliaux; Trois idées politiques: Chateaubriand, Michelet,
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Sainte-Beuve; Enquête sur la monarchie; Anthinéa: d’Athènes à Florence; Les
Amants de Venise, George Sand et Musset; L’Avenir de l’intelligence; Le Dilemme
de Marc Sangnier; Kiel et Tanger; La Politique religieuse; L’Action française et
la religion catholique; Quand les Français ne s’aimaient pas; Les Conditions de
la victoire; Tombeaux; Inscriptions; L’Allée des philosophes; La Musique inté-
rieure; Barbarie et poésie; Lorsque Hugo eut les cent ans; Le prince des nuées;
Un débat sur le romantisme; Vers un art intellectuel; Corps glorieux ou Vertu de
la perfection; Promenade italienne; Napoléon pour ou contre la France; Le Qua-
drilatère; Au signe de Flore;Heures immortelles; Dictionnaire politique et criti-
que; Prologue d’un essai sur la critique; Quatre poèmes d’Eurydice; L’amitié de
Platon; Jeanne d’Arc, Louis XIV, Napoléon; Mes idées politiques; Pages africai-
nes; Mistral; Poésie et vérité; Paysages mistraliens; Le Pain et le Vin; Au-devant
de la nuit; L’Ordre et le Désordre; Une promotion de Judas; Réponse à André
Gide.

Mazza, Mauro
Roma 1955
Giornalista professionista dal 1979, ha lavorato al «Secolo d’Italia» e all’agenzia
di stampa «AdnKronos» prima di entrare in RAI nel 1990 nel GR1 diretto da
Livio Zanetti fino al 1993, quindi al Tg1 allora diretto da Demetrio Volcic. No-
minato nel 1998 vicedirettore con Giulio Borrelli, è stato confermato nell’inca-
rico da Gad Lerner e da Albino Longhi. Dal 29 Aprile 2002 è stato direttore del
Tg2. Collabora con alcune riviste politico-culturali, tra cui «Ideazione» e «Liberal».
Ha scritto numerosi saggi e pubblicato libri, tra cui una biografia intellettuale
di Giovanni Papini, edita da Volpe.

Mazzantini, Carlo
Roma 1925 - Tivoli 2006
Fu scrittore e combattente della Repubblica Sociale Ita-
liana. Le sue opere narrano tutte dell’esperienza della RSI,
e della grande partecipazione giovanile che ne seguì.
Opere: A cercar la bella morte; Restano le nuvole; I Balilla
andarono a Salò; L’Ultimo repubblichino.

Mecenate, Stefano
Roma 1956
Chimico, giornalista e critico musicale. Ha collaborato con la Casa Editrice
Studio Tesi e con la Rusconi libri. Sua la felice scoperta di Giovannino Gua-
reschi e della su stupenda tetralogia di Don Camillo, la magia di Buzzati, la
complessa familiarità di Pratolina, l’ostico e fascinoso Pasolini, gli eterni miti
di Sgorlon, ed infine, tra i tanti, un classico che resterà per sempre, il Cirano
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di Bergerac. Da ascoltatore è diventato un conoscitore, un critico, un esperto
e le sue librerie si sono riempite di volumi sul melodramma e sui compositori.
È membro del CdA della Fondazione Toscana Spettacoli e uno degli organiz-
zatori del Festival Nazionale di Teatro Amatoriale di Pescia, membro di giuria
di Premi letterari, di concorsi di poesia, di cinematografia semiprofessionale;
vanta qualche esperienza televisiva e radiofonica nell’universo sconfinato
dell’emittenza locale come ideatore e conduttore dì programmi culturali; con-
sulente per le iniziative culturali di Enti Pubblici, docente di corsi di Tecnica
della Comunicazione, coordinatore provinciale per la cooperazione interna-
zionale e gli aiuti alle popolazioni del terzo mondo o a quei popoli in stato
di guerra.

Melchionda, Roberto
Brescia 1927
È autore di uno studio, sulla filosofia di Julius Evola della quale ha esaminato,
in particolare, gli aspetti formali e di «superamento della filosofia», abbozzando
anche un confronto critico con il «superamento» indicato dal marxismo. Ha
scritto per «Totalità», la rivista fondata e diretta da Barna Occhini, e per altre
pubblicazioni.

Miale, Mario
Napoli 1928
Avvocato e professore di Diritto ed Economia, ha insegnato per lunghi anni
materie giuridiche ed economiche negli Istituti Commerciali. Già collaboratore
socio sostenitore e redattore capo del mensile «Tribuna Politica», organo di op-
posizione politico-istituzionale di Napoli, (anno 1962/68). Nel 1968, fondatore
e direttore politico della prima edizione della rivista bimestrale politico-cul-
turale «Nuova Azione» per una nuova concezione dello Stato. Alla fine del
1993, con C. Antonio Del Papa, che assume la direzione responsabile, decide
di dare vita ad una seconda serie della stessa rivista “Nuova Azione”, per i di-
ritti umani e civili, mensile, assumendone la direzione politica. Cavaliere Uf-
ficiale dell’Ordine della Corona d’Italia e dell’Ordine dei SS. Maurizio e
Lazzaro. Membro della Consulta del Senato del Regno e Grande Ufficiale
dell’Ordine Mauriziano stesso. Medaglia della Fedeltà. Appena sedicenne si
iscrisse al Movimento Monarchico del Mezzogiorno partecipando alla battaglia
istituzionale ed è stato testimone dei luttuosi episodi di via Medina. Ha pub-
blicato vari scritti tra i quali: Europe Comunità, 6 lezioni di diritto ed econo-
mia, Napoli (1979); Prospettiva monarchica in una Europa Unita, Napoli
(1986); Messaggio etico sociale, Napoli (1987); Genesi della crisi monarchica
in Italia, Nuova Azione, Napoli (1988); Il federalismo, I ed. Nuova Azione
(1994).
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Mieville, Roberto
Ferrara 1919 - Latina 1955
Giovanissimo ufficiale carrista in Africa settentrionale, catturato
dagli Alleati a Enfidaville in Tunisia nella primavera del 1943,
prigioniero non cooperatore a Hereford nel Texas, esperienza
raccontata nel libro Fascist Criminal Camp, è rientrato in Italia
alla fine del 1946 in camicia nera e ha subito aderito al Msi,
dove viene incaricato di occuparsi del settore giovanile. Eletto
Deputato nel 1948 nel collegio Roma-Viterbo-Latina-

Frosinone, rieletto nel 1953. Muore in un tragico incidente stradale.

Missiroli, Mario
Bologna 1886 - Roma 1974
Giornalista, saggista politico. La prima frase che mi salta alla
penna pensando a lui fu proferita nel 1955 da quella linguac-
cia di Longanesi: «Missiroli? Al “Corriere” è talmente ufficioso
da credere di essere lui il governo». La curiale prudenza, il
garbo, gli smalti di una scrittura (e di una conversazione) ca-
paci di stemperare tutto, pur all’insegna d’un estro inventivo
e di una vastissima cultura screziata sempre d’ironia («Io le

vedo, le vedo le Monadi di Leibniz, là sulle baionette di von Moltke» era stato per
esempio capace di affermare, da convinto triplicista, all’alba della Prima guerra
mondiale) continuano a offrire, di Mario Missiroli, uno stereotipo «affidato più al
personaggio – scrisse Montanelli in morte di lui, 29 novembre 1974 – che allo
scrittore». Il quale resta, nella nostra letteratura militante, tra i più grandi, per al-
meno due saggi, se vogliamo qui limitarci ai primi venticinqu’anni del Novecento:
La Monarchia socialista, Laterza (1914) e Il colpo di Stato, Gobetti (1924). Tutti
gli storici successivi, a volte senza citarli, li tennero infatti ben presenti, nelle va-
lutazioni loro: da Giovanni Spadolini, nel memorabile suo Il Papato socialista,
Longanesi (1950), per l’esaltazione della risorgimentale Monarchia giacobina
(contrapposta alla confessionale «Repubblica di Tommaseo» dominata dalla Dc
nel secondo dopoguerra) sino a Renzo De Felice, per i riferimenti alle radici gia-
cobine (correlabili a quelle della Destra storica risorgimentale) del Fascimo, e
per la tesi dei «ceti medi emergenti» che ne furono alla base, elementi mediati da
entrambe le suddette due smaglianti opere missiroliane. In esse per di più s’in-
travedono, in controluce, molti dei guai che politicamente ci affliggono a tut-
t’oggi: l’incapacità di coagulo delle Destre e la mancanza di un vero partito
conservatore, come poi lamenterà il suo amico Piero Gobetti, di fronte al voci-
ferante attivismo delle sinistre. Il tutto all’insegna dell’esemplare chiarezza espo-
sitiva e dell’originalità culturale che posero Missiroli anche ai vertici, come
«principe», del giornalismo italiano. Molti «puri» dell’antifascimo continuano a non
perdonargli (ma in misura di gran lunga inferiore rispetto a Giovanni Ansaldo)

– 179 –



l’desione sostanziale al regime, già alla fine degli anni Venti, manifestata verso
la Carta del Lavoro e le «città nuove», verso la riforma della scuola realizzata da
Bottai e, infine, verso gli Istituti di previdenza (che sussistono a tutt’oggi) per i
lavoratori. È ben vero che Missiroli, neutralista nel 1914, fu sempre giolittiano,
convinto che si dovessero allargare le basi della borghesia attraverso un social-
riformismo alla Turati (e «La Monarchia socialista», saggio poi tenuto d’occhio so-
prattutto da De Gasperi, resta in tal senso la sua opera migliore). Ma è altrettanto
vero che quel tanto di giacobinismo connaturato in lui attraverso il suo culto per
Oriani e per la Destra storica («la più rivoluzionaria della storia italiana per la
realizzazione, con le armi in pugno, dell’Unità») lo fece a poco a poco approdare
al Fascismo. Ne portava in sé, al fondo, analoghe matrici: l’adesione al vitalismo
delle avanguardie fiorentine del «Leonardo» e della «Voce»; l’ammirazione per lo
stesso Oriani già amatissimo da Mussolini (ma ne fu lo «scopritore» proprio Mis-
siroli, convincendo nel 1913 Prezzolini, e poi Croce e Laterza, a ripubblicarne i
libri); il sodalizio con Pareto e soprattutto con Sorel, entrambi sempre ben pre-
senti nell’animo mussoliano fin dalla giovinezza; la profonda frequentazione in-
tellettuale con severi critici della democrazia parlamentare come Mosca e Michels:
tutti fattori che influirono su di lui in modi ben più determinanti dei pur prediletti
Hegel e Tocqueville. Laureatosi ventenne con la tesi Filosofia politica della Destra
storica nella sua Bologna, per passione politica diventò subito giornalista. Già nel
1909 si segnalò per l’acutezza dei propri giudizi sul «Resto del Carlino», assumen-
done trentatreenne, nel 1921, la direzione. Come rileverà anni dopo Gaetano
Afeltra (nell’eccellente biografia «Missiroli e i suoi tempi», Bompiani 1985) vi tenne
Mussolini sotto il pungolo della propria penna, al pari di quanto andava scri-
vendo (pur con smalti inferiori a quelli di Ansaldo) sulla «Rivoluzione liberale» del-
l’amico Gobetti: tanto che Arpinati (8 aprile 1921) ne provocò il licenziamento
dal «Carlino». Direttore a Milano del «Secolo» (settembre 1921-luglio 1923), ne
venne allontanato dopo un duello alla sciabola con Mussolini che, nel 1925, lo
fece anche allontanare dalla «Stampa» dove (direttore Frassati) l’anno prima Mis-
siroli l’aveva definito «correo» del delitto Matteotti. Dopo anni di disoccupazione,
finì per accettare il regime. Da Arpinati ottenne un oscuro incarico redazionale
al «Messaggero», pubblicando via via numerosi saggi filofascisti: Date a Cesare:
la politica religiosa di Mussolini con documenti inediti, Libreria del Littorio (1929);
L’Italia d’oggi, Zanichelli (1932); Studi sul fascismo, (1934); Cosa deve l’Italia a
Mussolini, Edizioni di Novissima (1936); Mussolini: una visione della vita, (1937);
La politica estera di Mussolini dalla marcia su Roma al convegno di Monaco
1922-1938, ISPI (1939). Il 1° giugno 1946 ottenne la direzione proprio del «Mes-
saggero» grazie a De Gasperi, sul quale continuò a orientare la propria bussola,
all’insegna d’un perspicace istinto che trasformava in apparente (e convincente)
passione lo scetticismo che ormai lo animava. Il 15 settembre 1952 i Crespi lo vol-
lero alla direzione del «Corriere della Sera» dove (nonostante la suddetta malignità
longanesiana) degnamente rimase sino al 14 ottobre 1961, favorendo l’avvento
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alla direzione di Alfio Russo, preferendolo a Giovanni Spadolini che, pur suo al-
lievo prediletto, aveva tentato (forse) di subentrargli scavalcandolo. Dopo, pub-
blicò alcuni saggi che, pur acuti, restano inferiori a quelli precedenti Giustizia e
carità nell’enciclica di Paolo VI, Libreria Frattina (1967); Il Concordato visto da
un liberale e Come si distrugge una borghesia:salviamo le classi medie, (1968);
Gente di conoscenza, Ricciardi (1972) e altresì scrisse per il «Messaggero» articoli
di fondo e brillanti recensioni, senza purtroppo dedicarsi a un saggio sull’Italia
di De Gasperi, che certo sarebbe stato all’altezza delle sue opere migliori. A me,
che nel 1961 andai a trovarlo nella sua casa romana di via Santa Margherita grazie
a Prezzolini, ripetè quanto mi precisò d’avere detto nel 1950 agli amici Montanelli
e Ansaldo in relazione al loro comune scetticismo: «I veri fascisti siamo noi, che
prima non ci credemmo, poi fingemmo di crederci, poi forse ci credemmo fin-
gendo di non crederci, e adesso non sappiamo più nemmeno noi se ci abbiamo
creduto oppure no».

(Marcello Staglieno)

Mola, Aldo Alessandro
Cuneo 1943
Già preside nei Licei e incaricato di Storia Contemporanea all’Università Statale di
Milano, dal 1992 è contitolare della Cattedra “Théodore Verhaegen” dell’Università
Libera di Bruxelles. Storico, giornalista ha pubblicato numerosi volumi tra gli altri,
Storia della Massoneria italiana dalle origini ai nostri giorni; Garibaldi vivo; Giel-
listi; Adriano Lemmi: gran maestro della Nuova Italia; Corda Fratres; con Ruggiero
Romano ha scritto il manuale Fatti e problemi; con Corrado Paragone e prefazione
di Umberto Agnelli ha pubblicato Per una scuola che funzioni. Dal 1980 è insi-
gnito di Medaglia d’Oro di benemerito della Scuola e della Cultura. Dirige il Centro
europeo “Giovanni Giolitti” per lo studio dello Stato. Autore, per la Bompiani, di
una Storia della Monarchia in Italia. È Presidente della Consulta dei Senatori del
Regno.

Molnar, Thomas
Budapest 1921 - Richmond 2010
Laureato alla Columbia University. Dirigente del movimento degli studenti cat-
tolici. Ha insegnato al Brooklyn College di New York e alla Long Island Uni-
versity, e all’Università di Yale a New Haven. Insignito del dottorato h.c.
dell’Università di Mendoza in Argentina, ha insegnato Filosofia della religione
all’Università di Budapest e alla locale Università Cattolica Pàzmàny Péter. Nel
1995 viene accolto nell’Accademia delle Scienze ungherese, che ha ora avviato
un progetto “The Thomas Molnar Legacy Project” per conservarne e accre-
scerne la memoria. Ha collaborato con innumerevoli riviste americane ed eu-
rope, fra cui: «National Review«, «Chatolica», «Monde et Vie», «Itineriares»,
«Triumph», «Commonweal», «Modern Age». Negli anni 1970 ha preso parte a
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convegni della Fondazione Volpe a Roma. Fra le opere apparse in italiano: Il
declino dell’intellettuale, dell’Albero, Torino (1965); Utopia, eresia perenne,
Borla, Torino (1968); L’avvenire della scuola, SEI, Torino (1968); Vero e falso
dialogo, Borla, Torino (1968); La controrivoluzione, Volpe, Roma (1970; Il vicolo
cieco della sinistra (con Jean-Marie Domenach e Augusto Del Noce), Rusconi,
Milano (1970); La sinistra, Borghese, Milano (1972); Lo Stato debole, Thule, Pa-
lermo (1980); L’Americanologia. Trionfo di un modello planetario, Settimo Si-
gillo, Roma (2005); L’eclisse del sacro, (con Alain de Benoist), Settecolori, Roma
(1992).

Monastra, Giovanni
Palermo 1952
Laurentosi presso la Facoltà di Scienze Biologiche di Padova, con una tesi in An-
tropologia Fisica. Ha condotto ricerche nel campò antropologico, gruppi sangui-
gni e sierici di popolazioni italiane montane, morfometria di reperti ossei umani
sia di epoca preistorica che storica, in collaborazione con il prof. C.Corrain del-
l’Istituto di Antropologia dell’Università di Padova. Dal 1983 lavora nei laboratori
di ricerca di una azienda farmaceutica veneta, dove si è interessato in un primo
tempo di neurofarmacologia e successivamente di immunofarmacologia, settore
in cui ha approfondito le sue conoscenze con periodi di studi e ricerche presso
centri italiani e stranieri, tra cui l’Istituto di Oncologia dell’Università di Padova,
dove ha lavorato due anni, e il Dipartimento di Neuropatologia dell’Albert Ein-
stein College of Medicine della Yeshiva University di New York, in cui ha lavorato
un anno, con la qualifica di Visiting Assistent Professor. Ha al suo attivo diverse
pubblicazioni scientifiche su libri e riviste di livello internazionale (la più impor-
tante è: Monastra G., Cross A. H., Bruni A e Raine C.S.: Phosphatidylserine, a pu-
tative inhibitor of tumor necrosis factor, prevents auto immune demyelination,
Neurology, 1993, 43, 153-163); e un brevetto europeo per una scoperta nel
campo della immunofarmacologia. Nel campo della cultura politica è stato redat-
tore capo della rivista «Lotta Europea», organo della «Maggioranza Silenziosa»,
pubblicata a Milano tra il 1972 e il 1974, poi uno dei fondatori delle edizioni pa-
dovane «il Corallo», la cui attività è finita nel 1985, e, successivamente, animatore
del Circolo per la Cultura “Ernst Jünger”, vicino alle posizioni della Nuova Destra,
attivo tra gli Anni Ottanta egli Anni Novanta a Padova. Come pubblicista e scrit-
tore si interessa principalmente di antropologia, di filosofia e storia della scienza,
di ecologia e di tematiche legate alla Tradizione e al Mito. Collabora o ha colla-
borato a numerosi periodici: «Secolo d’ltalia» (Roma), «il Giornale» (Milano), «la
Gazzetta Ticinese» (Lugano), «Lotta Europea» (Milano), «Pagine Ubere di Azione
Sindacale» (Roma), «il Nuovo Osservatore» (Napoli), «Dimensione ambiente»
(Roma), «Unea» (Roma), «I Quaderni di Avallon» (Rimini), «Vie della Tradizione»
(Palermo), «Abstracta» (Roma), «il Menabò» (Roma), «Archivio per l’Antropologia
e la Etnologia» (Firenze), «Vouloir» (Wezembeek-Oppem), «Krisis» (Parigi), «Pano-
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rama» (Parigi); «Elementi» (Firenze), «Totalite» (Parigi), «Diorama letterario» (Fi-
renze), «Intervento» (Roma), «Politica Hermetica» (Parigi), «Trasgressioni» (Firenze),
«Nouvelle Ecole» (Parigi), «Futuro Presente» (Perugia), «Orientations» (Wezembeek-
Oppem), «La Torre» (Roma), «Frontiere» (Bologna), «Sophia» (Oakton, USA). Ha
scritto: Scienza e scientismo, contenuto in: Proviamo la nuova, M.W., LEDE, Roma
(1980); Lineamenti di biologia per una concezione alternativa del mondo, in: Al
di là della destra e della sinistra, AA. W., LEDE, Roma (1982); Itinerari del sacro
attraverso le scienze naturali (Adolf Portmann), in: La cultura contemporanea e
il sacro, M.W. vol. II, il Cerchio, Rimini (1985); Julius Evola à travers les yeux
d’une femme, Sibilla Aleramo, in: Julius Evola, M.W., Le Dossiers H, L’Age
d’Homme, Lausanne (1997) e “Rivolta contro il mondo moderno” nella cultura
internazionale degli Anni Trenta, Mediterranee, Roma (1998).

(Vito Mauro)

Mongardini, Carlo
Roma 1938
Professore di Sociologia alla Facoltà di Scienze politiche dell’Università di
Roma, ha curato due antologie di scritti economici e sociologici di Pareto, ed
ha pubblicato numerosi altri volumi, tra i quali: Storia e sociologia nell’opera di
H. Taine, Ideologia e società; Tradizione e innovazione nel sud; Forme e for-
mule della rappresentanza politica; Economia come ideologia; I confini della
cultura tardo-moderna; Il pensiero conservatore, con M. L. Maniscalco; Ripen-
sare la democrazia, Milano (2002); La politica in un regime di massa; Le dimen-
sioni sociali della paura, Milano (2004); Capitalismo e politica nell’era della
globalizzazione, Milano (2007); La società del nuovo capitalismo, Roma (2007);
L’epoca della contingenza, Milano (2009); Elementi di sociologia, Milano (2010).

Montalbano, Giuseppe
Santa Margherita Belice 1895 - Palermo 1989
Combattente e decorato nella prima guerra mondiale. Lau-
reato in Giurisprudenza. Fu militante dal 1913 al 1923 nel
P.S.I. e nello stesso anno si iscrisse al P.C.I. di cui fu dirigente.
Condannato per attività antifascista. Fu professore ordinario
di Procedura Penale nell’Università di Palermo. Fu membro
dlla Consulta Nazionale ed eletto Deputato per il P.C.I. al-
l’Assemblea Costituente, tre volte Deputato all’Assemblea Re-

gionale Siciliana di cui fu vicepresidente e Presidente del gruppo parlamentare
del P.C.I. Fu nominato Sottosegretario alla Marina Mercantile. Fu Socio Nazionale
dell’Accademia di Lettere, Scienze e Arti di Palermo. Fu Cavaliere dell’Ordine di
Vittorio Veneto, con quattro campagne di guerra ed una croce al merito di guerra.
Grand’Ufficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica, è stato membro e Cena-
colista d’Onore nel CENA.S.S.A.L. Nel 1958-59, la svolta politica ed etico-culturale
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sarà clamorosa: si dimetterà dal PCI. Numerosi risultano i volumi e gli interven-
ti sul Risorgimento siciliano, sulla mafia e sulla strage di Portella della Ginestra,
nonché sull’Autonomia Speciale Siciliana e sulla sostanziale sua adesione finale
alle istanze indipendentiste. Fra le opere: Critica alla “dialettica” marxiana ed
alla Teologia della Liberazione, primo dei nove volumi della serie Opere del Mon-
talbano, edite da Thule dal 1985 al febbraio 1989. Sicilia autonoma (storia, po-
litica, mafia e maxi-processo) (1986); Donna e psicanalisi (1987); Topi, Cavour,
Liberali nel risorgimento siciliano; Giuliano per la strage di Portella della Ginestra;
Gorbaciov falso riformatore (1988); Marx e la metafisica. Le elezioni del 18 aprile
1948 (1988). Altre opere furono edite da Krinon.

(Tommaso Romano)

Montanari, Enrico
Roma 1942
Docente di Storia delle religioni all’Università dell’Aquila, dal 1981 ha insegnato
Storia della filosofia antica nella Scuola di perfezionamento di studi storico-re-
ligiosi dell’Università di Roma. Già redattore della rivista «Studi e materiali di sto-
ria delle religioni», fondata da Raffaele Pettazzoni, ha condotto, tra l’altro,
ricerche sull’esoterismo degli ordini monastico-guerrieri del Medio Evo Consi-
derazioni sul templarismo, in «Studi e materiali di storia delle religioni», (1969),
sulla religione romana arcaica Roma: momenti di una presa di coscienza cul-
turale, Bulzoni, Roma (1976) e sui fondamenti mitici della costituzione ateniese
Il mito dell’autoctonia, Bulzoni, Roma (1981).

Montanelli, Indro
Fucecchio 1909 - Milano 2001
Fu uno dei più grandi giornalisti del Novecento, e non
solo in Italia, altresì notissimo come divulgatore storico,
sempre apprezzabile per indipendenza di giudizio e co-
raggio morale, nella stessa “disobbedienza” ai partiti
della Destra nell’ultimo decennio della propria vita, che
ne fecero una sorta di “eretico della Destra italiana”. “Tu
sei per metà Prezzolini e per metà Gobetti” lo aveva del

resto ammonito nel 1950 il suo amico Emilio Cecchi, “cammini con una
gamba dell’uno e una gamba dell’altro: perciò stà attento, ché rischi di scian-
carti”. Ma in sessant’anni di professione Montanelli non s’era sciancato mai.
Perché dai due, tra loro diversissimi, aveva ereditato il dato unificante: una
profonda passione per la verità nell’àmbito di un assoluto disinteresse per-
sonale, pur all’insegna del bisogno tutto toscano di porsi controcorrente, di
“fare stecca nel coro”. Quanti oggi gli dànno del bugiardo (Sandro Gerbi e
Raffaele Liucci in un pamphlet edito nel 2006 presso Einaudi, Lo stregone.
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La prima vita di Indro Montanelli; e Renata Broggini in Passaggio in Sviz-
zera. L’anno nascosto di Indro Montanelli, Feltrinelli, (2007) avanzano sol-
tanto illazioni senza prove, con il solo scopo, nello sminuirlo moralmente,
di svalutarne la perenne battaglia anticomunista condotta soprattutto con la
fondazione nel 1974 del «Giornale». Diplomatosi al liceo classico di Rieti e
laureatosi quindi in Giurisprudenza all’Università di Firenze e in Scienze po-
litiche a Grenoble, sul piano politico scelse di essere fascista, come preciserà
anni dopo in uno degli articoli suoi più belli Proibito ai minori di quaran-
t’anni, su «Il Borghese», 4 febbraio 1955. Dopo avere esordito con un inter-
vento su Byron e il cattolicesimo sulla rivista «Il Frontespizio» (luglio-agosto
1930) aderì al fascimo di sinistra che, con Berto Ricci, faceva capo alla rivista
fiorentina «L’Universale», scrivendovi appassionati articoli. Sullo slancio di
questa sua adesione, che non rinnegò mai al pari delle successive esperienze
nel regime, dopo le prime esperienze giornalistiche in Francia su «Paris Soir»,
poi negli Stati Uniti e in Canada, nel 1935 tornò in Italia per arruolarsi vo-
lontario in Eritrea, poco prima dello scoppio del conflitto con l’Etiopia, dove
fu comandante di una banda di ascari, come raccontò nel volume, ch’ebbe
grande successo grazie a Ugo Ojetti, XX battaglione eritreo, Panorama
(1936). Quindi si recò in Spagna, corrispondente del quotidiano romano «Il
Messaggero» e del settimanale «Omnibus» diretto da Leo Longanesi, suo
grande amico per tutta la vita. In Spagna maturò posizioni contro il regime,
radicalizzandole sino a scrivere un articolo sulla battaglia di Santander, in cui
la definì “una passeggiata, con unico nemico, il caldo”: ne seguirono l’imme-
diata sua cancellazione dall’albo dei giornalisti, il rimpatrio e la sospensione
dal Partito nazionale fascista. Protetto da Bottai (anche perché, già si voci-
ferava, Indro sarebbe stato il figlio naturale del principe Ludovico Potenziani,
pur ufficialmente nato da Maddalena Dòddoli e da Sestilio Montanelli), ebbe
prima un lettorato nell’Università di Tartu quindi fu direttore dell’Itituto ita-
liano di cultura a Tallinn in Estonia. Tornato in Italia, grazie al direttore del
«Corriere della Sera» Aldo Borelli, vi venne assunto nel 1938 come “redattore
viaggiante”, inviando articoli da Albania, Germania (con un incontro nel cor-
ridoio di Danzica, con Adolf Hitler: lo testimoniarono anni dopo lo scultore
Arno Brecker e l’architetto Albert Speer), poi dal fronte polacco, norvegese
e quindi dalla Finlandia, con coraggiosi articoli a favore di quel coraggioso
popolo contro l’invasione da parte dell’Urss. Dopo il 10 giugno 1940, con
l’entrata in guerra dell’Italia, fu di nuovo in Albania e in Francia. Di nuovo
in Italia, vi si sposò nerl 1942, a Milano, con la nobile austriaca Maggie de
Colins de Tarsienne (ma si legherà poi, alla fine degli anni Quaranta, con Co-
lette Rosselli, sposandola nel 1974). Dopo l’ 8 settembre 1943 si diede alla
macchia, abbandonando il «Corriere», rifugiandosi prima nella casa dell’amico
magistrato Antonio Raimondi, poi in quella del collega Amilcare Morigi, ri-
ducendosi quindi a dormire in infime pensioni di periferia e prendendo con-
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tatti con uomini della Resistenza, diffidenti nei suoi confronti perché, sono
parole sue, “ero approdato all’antifascismo, ma dal di dentro, in modo di-
verso, e perciò intollerabile, da quello di Alcide De Gasperi e del Conte
Sforza”, ma scrivendo articoli clandestini per il Partito d’Azione. Ricercato
dalla Rsi e dai tedeschi, venne arrestato a Pella, sul lago d’Orta, nella villa
dell’industriale Mario Motta il 5 febbraio 1944, condotto prima nel carcere di
Gallarate, quindi in quello di San Vittore a Milano da dove, grazie al cardia-
nale Schuster e soprattutto a 500mila lire versate dall’industriale Aldo Crespi
all’SS Theodor Saevecke e all’agente doppio Luca Osteria (poi nominato da
Ferruccio Parri, nel proprio governo, capo del Servizio informazioni della
Presidenza del Consiglio), il 1° agosto 1944 riuscì a evadere, attraverso un
falso ordine di trasferimento in una clinica. E, contrariamente da quanto so-
stenuto da Gerbi-Liucci e dalla Broggini, sfuggì a una sicura fucilazione, pur
mancando il documento della sua condanna a morte, ma al pari di quanti
vennero fucilati a Fossoli (tra il 12 e il 17 luglio 1944) e a piazzale Loreto
(tra i quali, il 12 agosto 1944, sarebbe prevedibilmente finito lo stesso Mon-
tanelli, per fortuna fuggito undici giorni prima). Fuggì, ma senza “lasciare in
ostaggio” ai tedeschi la moglie, come sostiene Renata Broggini, perché Sae-
vecke gli aveva promesso che anche a Maggie avrebbe fatto raggiungere
presto la Svizzera inviandola peraltro poi, con i tedeschi infurentiti dalla fuga
di Montanelli, nel campo di concentramento di Gries presso Bolzano. En-
trando in Svizzera il 14 agosto, Montanelli, per evitare un’eventuale espul-
sione, omise di dichiarare alla polizia di frontiera elvetica numerosi
particolari dei propri trascorsi fascisti. Sempre tra la diffidente ostilità della
maggioranza dei fuorusciti antifascisti, vi rimase ufficialmente, nel frattempo
trasferitosi a Berna, sino al 21 maggio 1945. Nondimeno il 26 aprile aveva
chiesto, e ottenuto, dalla autorità elvetiche il permesso di poter rientrare in
Italia. E, ossessionato dal voler tornare al «Corriere», la notte tra il 28 e il 29
aprile preferì rientrare clandestinamente, per evitare d’essere riconosciuto
da partigiani ai posti di frontiera. Contrariamente a quanto sostenuto da
Gerbi-Liucci e dalla Broggini, con l’aiuto degli amici Antonio Pepe e Gaetano
Greco-Naccarato (dei quali ho prodotto missive a lui indirizzate il 30 aprile
e il 3 maggio, comprovanti tale circostanza, assieme alla testimonianza della
giornalista svedese Gunil Berger che lo vide a piazzale Loreto), Montanelli
varcò clandestinamente i duecento metri tra il villaggio svizzero di Seseglio
e la linea di confine antistante il paesino italiano di Drezzo. E, la domenica
29 aprile a Milano, fu a piazzale Loreto, per poi rientrare in Svizzera la notte
stessa, accompagnato in auto dai due amici, sino a Berna in cui giunse il 30
aprile. Tornato al «Corriere», vi scrisse articoli di cinema e di terza pagina,
pubblicando, sempre contropelo e controcorrente, il memorialistico volume
Qui non riposano, Tarantola (1945) e il pamphlet Il buonuomo Mussolini,
Edizioni riunite (1947), aiutando - con Giovanni Alsaldo e l’americano Henry
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Furst - l’amico Leo Longanesi a fondare l’omonima casa editrice, presso la
quale pubblicò poi alcuni volumi di Incontri, e la Storia di Roma con cui
(1957) intraprese la fortunata serie, edita poi da Rizzoli dal 1959, della Storia
d’Italia, che a tutt’oggi ha venduto due milioni di copie e che continua a go-
dere di vasta popolarità. Dal quotidiano di via Solferino era stato intanto in-
viato in Germania per seguirvi il processo di Norimberga, ma la propria
attività di inviato riprese a pieno ritmo soltanto con l’avvento alla direzione
del «Corriere» di Guglielmo Emanuel e quindi di Mario Missiroli. Girò il
mondo, con un successo accentuato dalle corrispondenze nel 1956 dall’Un-
gheria invasa dai sovietici, litigando peraltro con Longanesi (Indro sostenne
che i rivoltosi erano comunisti), con il quale aveva a lungo collaborato sul
periodico «Il Borghese», firmandovi con pseudonimi vari (soprattutto come
Antonio Siberia e Adolfo Coltano). Definendosi “anarco-conservatore come
il suo grande amico Giuseppe Prezzolini, per il proprio acceso anticomuni-
smo si era attirato la crescente ostilità delle sinistre che - specie a partire dal
suo allontanamento (1972) da parte di Piero Ottone dal «Corriere» - al mo-
mento della fondazione del «Giornale nuovo» (25 giugno 1974) lo accusarono
d’essere “fascista”, assieme alle migliori intelligenze della cultura liberalde-
mocratica, italiana e europea, da Guido Piovene a Enzo Bettiza, da Nicola
Abbagnano a Remo Cantoni, da Renzo De Felice a Aldo Garosci, da Rosario
Romeo a Mario Praz, da Raymond Aron a Jean-François Revel e a François
Fejto. Sbeffeggiato dallo stesso «Corriere» (perché, al momento dell’attentato
brigatista, con quattro pallottole sparategli il 2 giugno 1977, il suo nome -per
ordine di Ottone- venne il 3 giugno omesso nel titolo in prima pagina) Mon-
tanelli si era coraggiosamente battuto per impedire il sorpasso del Pci, ancòra
legato a Mosca, e il suo ingresso al governo con il compromesso storico. Nel
1977, quando Eugenio Cefis della Montedison acquistò il «Corriere», facendo
venire meno al «Giornale» il rinnovo del contratto pubblicitario di 12 miliardi
di lire per tre anni che, anche grazie all’appoggio politico di Amintore Fan-
fani, ne avevano garantito la nascita e la sopravvivenza, Montanelli accettò
l’offerta, da parte di Silvio Berlusconi, di entrare nella Società europea di
edizioni cui apparteneva «il Giornale», sino a diventarne socio di maggio-
ranza. Quando nel 1993 Berlusconi decise di “scendere in campo, presentan-
dosi a un’assemblea dei redattori con un’offerta economica purché ne
supportassero le iniziative politiche, Montanelli – che da qualche mese stava
cercando di vendere a altri «il Giornale»- si ribellò: diede le dimissioni e, con
alcuni giornalisti che lo seguirono, su suggestione prezzoliniana fondò «La
Voce». La nuova avventura, con aperture a sinistra ch’egli, fortemente legato
al Risorgimento e all’Unità nazionale, subì soprattutto come antidoto alle
ipotesi antiunitarie e federaliste di Umberto Bossi (diceva: “Sono stati i Can-
toni a fare la Svizzera, non la Svizzera a fare i Cantoni”), ebbe vita breve. Alla
chiusura, Giovanni Agnelli e Paolo Mieli gli offrirono la direzione del «Cor-
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riere», ch’egli saviamente rifiutò (al pari di quanto, nel 1991, aveva rifiutato
il laticlavio a vita offertogli dal presidente Cossiga), accettando di ritornarvi
per scrivere articoli di fondo e tenendovi una rubrica, già popolarissima sulla
«Domenica del Corriere» e poi su «Oggi», quella della «Stanza di Montanelli»
nella pagina delle lettere. Sul proprio vecchio quotidiano accentuò la propria
polemica antiberlusconiana, tanto gradita alle sinistre e agli ambienti dello
chic radicale che sino al 1992 tanto aspramente l’avevano osteggiato. Mon-
tanelli non vi si riconobbe mai: posso garantirlo, per averlo conosciuto da
45 anni e per averlo frequentato quotidianamente dal 1974, tra i fondatori del
«Giornale» c’ero anch’io, autore con lui della raccolta di saggi L’Archivista,
Società europea di Edizioni (1980) e del saggio biografico Leo Longanesi,
Rizzoli (1984), in un’amicale consuetudine interrotta quando, vedendo io in
Bossi una sorta di scorciatoia per i mali italiani, lasciai «il Giornale» per farmi
portare al Senato nel 1992 nelle liste della Lega Nord, lasciata nel dicembre
1994 al momento del “ribaltone” filocomunista di Bossi, riprendendo già nel
1995 la mia amicizia con Montanelli. Del quale sono stato il primo dei bio-
grafi post-mortem, scrivendo il lungo saggio Montanelli. Novan’anni contro-
corrente, Mondadori (2001) e continuando di recente a difenderlo,
apportando prove che non potei immettere nel mio libro già di 500 pagine,
contro chi l’ha tacciato di mendacio per sminuirne la coraggiosa battaglia
contro il comunismo, esaltandolo soltanto come una sorta di “icona” contro
Berlusconi. Sì, posso testimoniarlo: sino all’ultimo giorno Montanelli appar-
tenne sempre alla Destra e fu, davvero, “l’eretico della Destra italiana”.

(Marcello Staglieno)

Mordini, Attilio
Firenze 1923 - 1966
Scrittore e teologo. Si arruola volontario nella seconda
guerra mondiale. Nel dopoguerra consegue la laurea in
Lingua e Letteratura tedesca, acquisendo contemporanea-
mente una sempre più viva conoscenza della Sacra Tradi-
zione, attinta attraverso la lettura e la meditazione dei testi
patristici. Il proposito di vivere in una intima conformità al
Verbo incarnato gli ispira la decisione di divenire terziario

francescano; e si può fondatamente presumere che Mordini avrebbe ritenuto
una circostanza provvidenziale il fatto che la sua breve ma intensa vicenda ter-
rena si sia conclusa il giorno consacrato alla memoria di S. Francesco, il 4 ot-
tobre 1966 a Firenze. Fu lettore di italiano all’Università di Kiel e durante la sua
permanenza in Germania collabora alla rivista di teologia e scienza delle reli-
gioni «Kairos» Kairos, edita dai Benedettini di Salisburgo. Autore della voce “Il
lavoro in luce cristiana” della Moderna Enciclopedia del Cristianesimo, Edizioni
Paoline, Torino (1963). Opere: Il Segno della carne scritto con lo pseudomino

– 188 –



di Ermanno Landi, La Fronda, Firenze (1959); Il tempio del Cristianesimo. Per
una retorica della storia, Centro editoriale torinese, Torino (1963); Dal mito al
materialismo, con prefazione di Giovanni Cantoni, Il campo, Firenze (1966);
Giardini di occidente e d’oriente, in collaborazione con Piero Porcinai, Fabbri,
Milano (1966); Verità del linguaggio, con prefazione di P. Raimondo Spiazzi,
Volpe, Roma (1974); Il mito primordiale del Cristianesimo quale fonte perenne
di metafisica, Scheiwiller, Milano (1976); Il mistero dello Jeti alla luce della tra-
dizione biblica, con prefazione di F. Maestrelli, il Falco, Milano (1977); Fran-
cesco e Maria, a cura di Franco Cardini Cantagalli, Siena (1986); Il cattolico
ghibellino, antologia curata da C. F. Carli, Settimo sigillo, Roma (1989); Verità
della cultura, con introduzione di F. Cardini, Il Cerchio, Rimini (1995); Pagine
monarchiche, con nota introduttiva di T. Romano, Thule, Palermo (1986); Il
mito antico e la letteratura moderna, con nota introduttiva di Mario Bernardi
Guardi, Solfanelli, Chieti (1989); Passi sul’acqua (2000); Povertà regale (2001);
Il segreto cristiano delle fiabe (2007). Ai volumi elencati si aggiungono gli articoli
pubblicati su riviste come «L’Ultima», fondata da Giovanni Papini, «L’Alfiere»
diretto da Silvio Vitale, «Adveniat Regnum», «Kairos», «Antaios», «Il Ghibellino» e
«Carattere», essi, pur nella specifica fisionomia culturale che le caratterizza, ope-
rarono in funzione di un progetto finalizzato a una difesa intransigente dei
principi e dei valori tradizionali. Per Mordini il Mistero dell’Incarnazione con-
ferisce intelligibilità alla storia, che non si configura in una dimensione indipen-
dente dal piano soprannaturale, in quanto le vicende che ne costituiscono il
corso sono trascese e illuminate dalla sapienza divina che è “in principio”. La
civiltà, istituzionalmente compaginata nelle strutture di un Imperium che in
virtù del suo carettere romano e cristianoíromute e tutela il rispetto delle sue
peculiari espressioni pur nella necessaria e gerarchica subordinazione alla to-
talità di cui sono parte, scaturisce dal consapevole ordinarsi della politica, della
cultura e del linguaggio alla tradizione che ne rappresenta la suprema forza ani-
matrice. Il distacco dalla Rivelazione, concepita come realizzazione e compi-
mento dei più significativi apporti filosofici e giuridici del mondo
greco-romano, determina l’avvento della modernità e del suo tentativo di as-
solutizzare una razionalità svincolata da ogni positiva relazione con l’ordine
creato. Il nichilismo che discende dalle concezioni antropocentriche genera
per contraccolpo il disatticolarsi delle forme che presiedono all’organico svi-
luppo della civiltà; esse sono private del riferimento alla contemplazione del
mistero di sapienza procedente all’Amore trinitario. La riflessione mordiniana
e intimamente sottesa dalla persuasiane secondo la quale la connessione tra
mito e metafisica, convergendo provvidenzialmente nella verità cattolica, è il
segno qualificante di una cultura sottratta al pregiudiziale immanentismo mo-
derno e perciò capace di restaurare un ordine fondato sulla centralità del Cri-
sto-Logos.

(Paolo Rizza)
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Morganti, Adolfo
Bologna 1959
Laureato in Psicologia all’Università di Padova con una Tesi sul tema “La psico-
logia buddista tibetana: spunti per un’analisi”, e specializzato in Psicoterapie brevi
presso il C.I.S.S.P.A.T. di Padova (1983) con una Tesi sul tema “Yoga e Training
Autogeno nel pensiero di J.H. Schultz”. Psicologo e Psicoterapeuta. Co-fondatore
e Presidente emerito dell’Ordine degli Psicologi della Repubblica di San Marino
(1993-1996). È Fondatore e Condirettore del quadrimestrale di analisi letteraria
«L’Altro Regno», Pescara, è Co-fondatore del quadrimestrale di Studi di antropo-
logia religiosa «I Quaderni di Avallon», Il Cerchio, Rimini, che dirige fino al 1992.
Dal 1989 è docente di Pedagogia della Religione presso l’Istituto di Scienze Re-
ligiose “A. Martelli” della Diocesi di Rimini. È stato insignito del Premio “Giglio
del Sud”, per la sua opera in difesa della storia e della tradizione del Meridione
d’Italia. Dal 2001 al 2002 è Fondatore e Presidente della Fondazione Istituto di
Studi Storici Europei (I.S.S.E.) di Roma. Dal dicembre 2002 viene nominato Mem-
bro dell’ “Osservatorio per il monitoraggio comparativo dell’attuazione delle di-
rettive comunitarie in Italia” istituito dal Ministero per le Politiche Comunitarie
della Repubblica Italiana, e della Commissione Cultura presso il medesimo Mi-
nistero. Nel luglio 2004 per i suoi meriti culturali viene insignito dell’Ordine Co-
stantiniano di San Giorgio, con la qualifica di Cavaliere di Merito con placca.
Collabora a numerosi periodici italiani ed europei. Opere: Poul Anderson, tecno-
crate e bardo, L’Altro Regno, Pescara (1981); Il Mago Merlino. Metacritica di un
mito letterario, Solfanelli, Chieti (1986); Apologia del Brigante, Il Cerchio-Iniziative
Editoriali, Rimini (1995); Il Mistero del Mago Merlino, Il Cerchio-Iniziative Edito-
riali, Rimini (1997); Il razzismo. Storia di una malattia della cultura europea, Il
Cerchio-Iniziative Editoriali, Rimini (2003); Moda dell’Oriente e tramonto dell’Oc-
cidente, I Quaderni di Avallon n°4 (1984); Le ambiguità del nuovo paganesimo,
Parsifal, n°7-8 (1984); Sulla Comunità. Autenticità e perversione di un’esperienza
originaria, I Quaderni di Avallon n°6 (1985); La concezione dell’uomo nella psi-
cologia moderna, I Quaderni di Avallon n°7-8 (1986); Nostra sorella Morte cor-
porale, I Quaderni di Avallonn n°17 (1987); Porneia. Crisi e dissoluzione della
sessualità, I Quaderni di Avallon n°18 (1988); L’uomo dei Lumi. Una mutazione
antropologica, I Quaderni di Avallon n°20-21 (1989); Il Segreto del Re Pescatore,
I Quaderni di Avallon n°27 (1992); De Anima et Spiritu. Itinerari nella confusione
contemporanea, I Quaderni di Avallon n°29 (1992); L’immagine e il nulla. Me-
tamorfosi contemporanee dello gnosticismo di massa, I Quaderni di Avallon n°30
(1993); A partire dalla Vandea, L ‘Alfiere, n° 12 (1993); Vandea: la lezione del-
l’identità, Identità n°3 (1994); Conquistare il Centro. Il dominio religioso dello
spazio in alcune tradizioni estremo-orientali, I Quaderni di Avallon n°36 (1995);
Spiritismo e angoscia di morte, Movimenti religiosi alternativi, n° 14 (1995); Il
volto oscuro della modernità: la Magia che ci accompagna, I Quaderni di Avallon
n°40 (1996); Cercasi Guru. La New Age come conformismo, Il Giornale di San
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Patrignano (1997); L’Angelo ribaltato. Il messaggero del culto dell’Io nella New
Age, I Quaderni dì Avallonn n°42 (1997); Il tradizionalismo non cattolico italiano
contemporaneo. Una vicenda al cuore della cultura europea, Religioni e sette
nel mondo n°4 (1998); I Templari, custodi del Graal in Wolfram von Eschenbach,
Avallon n°45 (1999); La bevanda degli dèi. Mistica e tradizione dell’uso della birra
nelle civiltà classiche e celtogermaniche, Minas Tirith n°9 (2000); “Religione cel-
tica” e “spiritualità celtica”. Realtà storica antica e miti moderni, Aa.Vv., Storia
religiosa dell’Irlanda, Milano (2001); Tolkien medievista. Le radici profonde del fa-
scino di una carriera letteraria,Aa.Vv., La Compagnia, l’Anello, il Potere. J.R.R.
Tolkien costruttore di mondi, Rimini (2002); Perché ricordare i genocidi del No-
vecento?, D. Braceschi (a c.), Memorie di sangue. Genocidi del `900, Rimini
(2003); La Lobby dei Lumi, Imperi, n°1, Roma (2004).

Morra, Gianfranco
Bologna 1930
Conseguita la maturità classica, si iscrive alla Falcoltà di Lettere e Filosofia del-
l’Università di Bologna, dove si laurea. È professore emerito di Sociologia all’Uni-
versità di Bologna e rettore della Libera Università per Anziani «Tincani» di
Bologna. Costituisce a Caltagirone la “Cattedra Luigi Sturzo”. I suoi studi si sono
rivolti soprattutto alla filosofia e alla sociologia della cultura, con opere come:
Filosofia per tutti; Propedeutica sociologica; La sociologia si chiama Clotilde.
Negli anni della «cultura della resa» rivendicò i valori europei e cristiani della li-
bertà e della responsabilità con Marxismo e religione. Studioso di fenomenologia
della religione, dell’ateismo e delle religioni secolari, Dio senza Dio; Teologia po-
litica e religione civile; si è soffermato sul fenomeno della postmodernità, Il
quarto uomo, e della crisi della civiltà europea, Breviario del pessimista. E’ edi-
torialista di «Libero» e collaboratore di «Studi cattolici». Ha ottenuto diversi premi
fra cui: “G. Gentile” per uno studio su La storia nel pensiero di G. Gentile; il Pre-
mio internazionale “Luigi Sturzo”: ed il titolo ministeriale di “Professore emerito”.

(Vito Mauro)

Morsello, Massimo
Roma 1958 - 2001
Giovanissimo militante del Msi scopre la sua vocazione mu-
sicale nel 1977, partecipando al primo Campo Hobbit. Nel
1978 pubblica il suo primo album musicale, Per me e la mia
gente. Corrono i terribili anni di piombo e nel 1980 Morsello
è costretto a cercare rifugio in Inghilterra. A Londra, insieme
con Roberto Fiore, affronta e supera le drammatiche diffi-
coltà dell’ambientamento, e inizia un’attività nel campo della

formazione, costituendo una società che in pochi anni procura ingenti guadagni.
I frutti del lavoro sono in larga misura investiti nel movimento Forza Nuova e
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nel centro studi Siddon. Morsello tuttavia non trascura la vena creativa: nel 1981
registra I nostri canti assassini. Nel 1998 in occasione dell’uscita dell’album La
direzione del vento, metta a segno una beffa: scrive e invia una recensione al
quotidiano comunista “II Manifesto”, che la pubblica senza rendersi conto del-
l’identità dell’autore. Nel 1999 rientra finalmente in Italia dove è aggredito e
vinto da un male incurabile. La sua ricca e affascinante produzione discografica
compie il viaggio della creatività, proibita dal regime, fra tematiche tradizionali
e spirituali, racconti di vita esiliata, ricordi degli amici che hanno perduto la li-
bertà e lamenti per i bambini che non sono mai nati. Struggente e indimentica-
bile il racconto del martirio vandeano. Vibrante la canzone dedicata all’Europa
prigioniera dell’esorbitanza bancaria.

(Federico Gatti)

Muscolino Emanuele di Belforte, Francesco Maria
Palermo 1941
Dal lato paterno (Muscolino) discende da una famiglia di antica tradizione sici-
liana. Laureatosi in Giurisprudenza presso la Università di Palermo nel 1965, pro-
seguì gli studi iscrivendosi presso la Facoltà di Storia dell’Università di Genova.
Nel 1968 superò gli esami di procuratore legale e nel medesimo anno vinse un
concorso per la carriera direttiva presso il Ministero dell’Agricoltura e Foreste.
Frequentò la Scuola di specializzazione della Pubblica Amministrazione a Caserta
e ricoprì l’incarico di «Direttore amministrativo» dell’Ispettorato Provinciale del-
l’Agricoltura di Modena nel periodo 1969-1975. In quest’ultimo anno, tornato a
Palermo, riprese l’attività professionale di avvocato che tuttora esercita. È stato
membro della Società Siciliana per la Storia Patria di Palermo è consulente di
pubbliche amministrazioni. Nel 1990 ha fondato il Centro Studi Ugo Talac di Ma-
zara del Vallo. È presidente dell’Empire International Club di Mazara del Vallo.
Esperto di Araldica e Genealogia, collabora a riviste e periodici. Opere: Corrado
Rodolfo Manuel, Ed.Thule (1982) ed ha curato l’edizione del testo del Villabianca
Il Toson d’Oro in Sicilia, il Grandato di Spagna ed altri ordini equestri, Ed. Giada,
(1991), Notizie storiche e genealogiche sulla Famiglia Emanuele, Thule (1994).

Musumeci, Nello
Militello in Val di Catania 1953
Bancario, ha insegnato all’Istituto Superiore di Giornalismo dell’Università di Pa-
lermo. Aderisce al Sindacato Libero Scrittori Italiani. Di formazione cattolica ha
compiuto la sua carriera politica nel MSI e ora ne «La Destra». Più volte parla-
mentare europeo e Presidente della Provincia Regionale di Catania è stato Sot-
tosegretario di Stato. Fra i fondatori dell’Istituto Siciliano di Studi Politici ed
Economici è autore di numerosi articoli e di vari saggi: L’ambasciatore Anfuso
(1986); Ritorno di fiamma. La nascita del MSI etneo (1991); Gaetano La Terza:
scritti, discorsi (2003).
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Natta, Enzo
Imperia 1933
È stato il primo segretario giovanile del Msi d’Imperia e ha collaborato con
alcune riviste d’area. Otenuta la laurea in Lettere ha lavorato con don Giorgio
Scantamburlo nella redazione della «Rivista Cattolica del cinematografo». Af-
fermatosi come critico cinematografico collabora con «Famiglia Cristiana» e
con «Tradizione». Fondatore e direttore responsabile della rivista «Filmcrona-
che», dirige la collana «Studi e ricerche» edita dall’ANCCI (Associazione Na-
zionale Circoli Cinematografici Italiani), che ha presieduto dal 1980 al 2000.
Autore di libri e di programmi radiofonici e televisivi, già critico cinemato-
grafico della Radio Vaticana e per oltre vent’anni fra i curatori della pagina
sullo spettacolo de «L’Osservatore Romano», collaboratore di quotidiani, en-
ciclopedie e riviste, italiani e stranieri, è stato capoufficio stampa dell’Ente
dello Spettacolo, dell’Italnoleggio Cinematografico, di Cinecittà e dell’Ente
Cinema.

Nencioni, Gastone
Pontedera 1910 - Milano 1985
Compie gli studi secondari in Pisa e si iscrive nell’ottobre 1929 alla Facoltà di
Giurisprudenza presso l’Università di Milano dove consegue la laurea il 7 no-
vembre 1933. Esercitò la professione forense ed una intensa attività giornali-
stica. Alcune arringhe sono raccolte nella rivista «Eloquenza» di Roma.
Collabora a riviste giuridiche, è attivo collaboratore del settimanale «Il Bor-
ghese» ed animatore del periodico «Il Conciliatore». Eletto Senatore il 25 maggio
1958 fu a Palazzo Madama per quattro legislature, presidente del Gruppo Par-
lamentare MSI-DN. Nel 1973 pubblicò, con prefazione Armando Plebe, La
Legge Scelba, una barbara reliquia.

Nievo, Stanislao
Milano 1928 - Roma 2006
Viaggiò per circa venti anni in qualità di giornalista, fo-
tografo e documentarista cinematografico e televisivo in
vari continenti, soprattutto Africa e Asia, visitando nu-
merosi paesi. Si è rivelato scrittore originale con il ro-
manzo Il prato in fondo al mare, Mondadori, (1974),
vincitore del Premio “Campiello”, storia dell’indagine
compiuta con vari mezzi per scoprire la verità sul nau-

fragio che causò la morte dell’antenato Ippolito. Sono poi seguiti i racconti
de Il padrone della notte, Mondadori (1976); un secondo ed un terzo ro-
manzo: Aurora, Mondadori (1979); Palazzo del silenzio, Mondadori (1985);
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Le isole del paradiso, Mondadori (1987); Canto di pietra (1990); La balena
azzurra, Mondadori (1990); Il tempo del sogno, Mondadori (1993); Il sorriso
degli dei, Marsilio (1997); Mater Matuta, Marsilio, (1998); Aldilà, Marsilio
(1999), Barca solare, Rubettino (2001), Gli ultimi cavalieri dell’apocalisse,
Marsilio (2004); Canto de piedra, La serenissima (2006). Ritrattista foto-
grafo, Stanislao Nievo ha presentato le sue opere in occasione di mostre
in gallerie d’arte a Milano, Roma e Torino. Nel corso della preparazione di
una di esse, intitolata poi Viaggio nel volto, dati anche i suoi interessi per
l’esoterismo, conobbe Julius Evola, il cui ritratto fu esposto nell’aprile 1969
alla Galleria La Madusa di Roma insieme, tra gli altri, a quelli di Dino Buz-
zati, Silvio Ceccato, Gianni Agnelli, Renato Guttuso, Giacomo Manzù. L’oc-
casione di quell’incontro con Evola ha sollecitato a Stanislao Nievo queste
considerazioni, tra l’immagine balenante, l’intuizione e il ricordo, che sono
di per se stesse, pur nella loro essenzialità, più eloquenti di qualsiasi altro
profilo. Il ritrattista qui, invece della pellicola fotografica, utilizza mirabil-
mente le parole.

Nistri, Enrico
Firenze 1953
Dopo aver frequentato il liceo classico, si è laureato in Lettere nel 1975,
dedicandosi, dopo il servizio militare, alla carriera dell’insegnamento nelle
scuole medie superiori, al giornalismo, alla ricerca storica e all’editoria sco-
lastica. Ha collaborato ai quotidiani «Secolo d’Italia», «Il Giornale d’Italia»,
«La Gazzetta Ticinese», «Il Messaggero Veneto», «Roma», «Il Giornale», e alle
riviste «Civiltà», «L’Italiano», «Diorama Letterario», «Intervento», «Idea», «Ele-
menti», di cui è stato uno dei fondatori, «Industria Toscana», «Il Pensiero Po-
litico», «Nuova Rivista Storica», «Storia Illustrata», «Studi Cattolici», «Rivista di
studi corporativi», «Proposta», «Il Centro-Destra», «Area», «L’Italia», «Lo Stato»,
«Percorsi». Ha pubblicato i volumi Eserciti e società nell’età moderna,
D’Anna (1978); Jacob Burckhardt: gli uomini e la storia, Volpe (1978); Le
strade di Strapaese, Alba (1984); I castelli dell’Aretino; I Libri del Bargello
(1992); Anni Trenta, Loggia de’ Lanzi (1995); I tre anni che sconvolsero la
destra, Ibidem (1997); C’era una volta la scuola, Ibidem (1999); Il villaggio
tribale, Logisma (2001). È coautore dei volumi Il racconto del tempo. Corso
di storia per le scuole medie inferiori, Paradigma (1983); L’Europa e gli altri.
Corso di storia per le scuole medie superiori, D’Anna (1992, ultima edizione
2001), Processi alla Chiesa, Piemme (1993). Ha curato tra l’altro la prefa-
zione dei volumi di Giorgio Locchi e Alain de Benoist Il male americano,
Lede (1978), di Salvator de Madariaga Ritratto d’Europa, Ciarrapico (1984),
di Girogio Batini, I pinguini dell’adriatico, Logisma (2000), di Ada Pelle-
grini, La bambina e la guerra, Ibidem (2001).
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Nistri, Giuliano
Roma 1926
Diplomato al liceo artistico di via Ripetta. Pittore, illustratore, disegnatore sati-
rico, giornalista, "Palma d’Oro" al Salone Internazionale dell’Umorismo di Bor-
dighera. Ha svolto l’attività di pittore cartellonista per il cinema lavorando per
le più grandi case di produzione e distribuzione italiane ed estere tra le quali:
Warner Bros., Titanus, 20° Century Fox, Paramount, Columbia Pictures, United
Artists, Dear Film, Lux Film, Interfilm, Rank Film, Ponti – De Laurentis, Mario
e Vittorio Cecchi Gori. Ha realizzato, anche insieme con il fratello Lorenzo
Nistri (nato nel 1923), manifesti per molti film di successo, tra i quali: "La Notte"
di M. Antonioni, "La Strada" e "I Vitelloni" di F. Fellini, "Matrimonio all’Italiana",
"Amanti" e "Il Viaggio" di V. De Sica, "C’era una volta" di F. Rosi, "Rashomon"
di A. Kurosawa, "Luci della città" di C. Chaplin, "La Congiura degli Innocenti"
e "Delitto Perfetto" di A. Hitchcock, "Rio Bravo" di J. Ford, "Dio ha bisogno
degli uomini" di J. Dellanoy, "Ciao Charlie" di V. Minnelli, "L’alibi era perfetto"
di F. Lang, "L’Arcidiavolo" di E. Scola, "My Fair Lady" di G. Cukor, "Decima vit-
tima" di E. Petri, "Il disprezzo" di G. L. Godard, "Gli eroi di Telemark" di A.
Mann, "Il giorno della civetta" di D. Damiani, "Gangster story" di A. Penn, "Ra-
pina a mano armata" di S. Kubrick, "Fuga dall'ovest" di D. Siegel, "Souvenir
d’Italie" di A. Pietrangeli, "Il grande tormento" di H. Hathaway, "Ragazze da
marito" di E. De Filippo, "Don Giovanni in Sicilia" di A. Lattuada, "Controsesso"
di M. Ferreri, "La conversa di Belfort" di L. Besson, "L’eroe sono io" di C. L. Bra-
gaglia, "Ulisse" di M. Camerini, "Lo svitato" di C. Lizzani, "Uomini" di F. Zinne-
man, "Zorba il Greco" di M. Cacoyannis, "La fortuna di essere donna" di A.
Blasetti, "L’uomo dall’impermeabile" e "Pelle d’oca" di J. Duvivier e poi anche
"Gli indifferenti", "El Cid", "Il Colonnello Von Ryan", "Quei temerari sulle mac-
chine volanti", Amori celebri", "Otello", "Kean", "Totò contro Maciste", "Il Dott.
Prof. Guido Tersilli…", "Siamo uomini o caporali?", "Arabella", "Basta guar-
darla", Colpo di fulmine", "Lo spettro di Canterville". Ha collaborato inoltre,
quale disegnatore satirico e illustratore, in periodi diversi, a giornali e periodici
vari, tra cui «Il Travaso», «Il Giornale d’Italia», «La Tribuna Illustrata», «Il Borghese»,
«Candido», «Il Tempo», «L’Automobile». Attualmente Giuliano Nistri vive e lavora
ad Anzio (Roma).

Nitoglia, Curzio
Roma 1957
Ordinato sacerdote a Econe nel Seminario della Fraternità di S. Pio X, fondata
da Mons. Marcel Lefrebre è interprete e difensore della Teologia di San Tom-
maso d’Aquino. Ha fondato e dirige la rivista «Sodalitium», dalle cui colonne
conduce roventi polemiche contro le agenzie della sovversione postmoderna
senza riguardi per la collocazione a destra o a sinistra. Fra le sue opere: Sioni-
smo e fondamentalismo, Controcorrente, Napoli (1999); L’esoterismo L’autodi-
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vinazione dell’uomo e l’unità trascendente delle religioni alla luce della meta-
fisica tradizionale, Centro editoriale Sodalitium, Verrua (2002); Nel mare del
nulla. Metafisica e nichilismo alla prova della postmodernità, Società editrice
Barbarossa, Milano (2004); Filosofia tomistica accessibile a tutti, Centro edito-
riale Sodalitium, Verrua (2007).
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Occhini, Carlo Luigi detto Barna
Arezzo 1905 - 1978
Scrittore, giornalista, storico dell’arte. Assunse il nome Barna in omaggio all’omo-
nimo pittore trecentesco Barna da Siena, allievo di Simone Martini e autore di un
ciclo di affreschi nella collegiata di San Gimignano. Dopo gli iniziali studi di Giu-
risprudenza, preferì dedicarsi all’attività letteraria e giornalistica collaborando alle
riviste maggiori dell’ambiente culturale toscano della sua epoca, tra cui «Il Fron-
tespizio», fonda altre come «Italia e Civiltà» (1944), pubblicata a Firenze negli anni
dell’occupazione tedesca. A questa rivista collaborarono il filosofo Giovanni Gen-
tile, il geografo Giotto Dainelli, un giovanissimo Giovanni Spadolini, il futurista
Primo Conti, il pittore Enrico Sacchetti e il giovane giurista Silvano Tosi. L’adesione
alla Repubblica di Salò costò a Occhini l’accusa di collaborazionismo e la reclu-
sione nel campo di internamento di Collescipoli, nei pressi di Terni. Occhini fu il
genero dello scrittore Giovanni Papini, per averne sposato nel 1932 la figlia Gio-
conda, e padre dell’attrice Ilaria Occhini. Nel dopoguerra fondò e diresse le edi-
zioni «L’Arco» (1947). Fondò inoltre la rivista «Totalità» (1966-1968), che intese
raccogliere l’eredità delle riviste fiorentine di inizio secolo e alla quale collabora-
rono tra gli altri Giano Accame, Julius Evola, Fausto Gianfranceschi e Vintila Horia.
Opere principali: L’Arte classica e l’Arte italiana, Torino, Paravia, (1940-47); An-
tologia di “Italia e Civiltà”, Roma, Volpe (1971); Mosca-Leningrado. Grandezze e
miserie, Roma, Volpe (1972); Lettera a te, Firenze, Le Lettere (2002);

Operti, Piero
Bra 1896 - Sestri Levante 1975
Storico. Partecipò alla prima guerra mondiale come volontario, tre volte ferito,
decorato al valore, mutilato. La guerra gli fornì l’ispirazione dei primi scritti: Sac-
chetti a terra e Convito della speranza. Di argomento storico sono varie sue
pubblicazioni tra le quali Il Condottiero, biografia di Bartolomeo Colleoni. Curò
il rifacimento e l’aggiornamento del paraviano Dizionario storico della lettera-
tura italiana; seguirono i due volumi della Storia d’Italia. Durante la Resistenza
fu il rappresentante del Partito Liberale nel C.L.N. Piemonte. Nel dopoguerra
pubblicò un libro, Lettera aperta a Benedetto Croce, e Lettera aperta al Presidente
della Repubblica Luigi Einaudi. Monarchico, venne nominato da Umberto II
membro della Consulta dei Senatori del Regno. Piero Operti, che si schierò nella
Resistenza combattendo il fascismo, è divenne un punto di riferimento della de-
stra politica italiana che vede in alcuni suoi scritti l’autore di una giustificazione
storica e morale del periodo del sanguinoso scontro tra gli aderenti alla Repub-
blica Sociale Italiana di Salò e il movimento antifascista della Resistenza, soste-
nendo però la difesa e le ragioni dei reduci della Repubblica Sociale Italiana.
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Orestano, Francesco
Alia 1873 - Roma 1945
Docente di Filosofia Morale e di Storia della Filosofia nell’Università di Palermo
(1907) che lasciò nel 1924 per dissensi con G. Gentile. Fu Accademico d’Italia.
Fu critico del neoidealismo sulla base di una diversa considerazione della tra-
scendenza che identifica in Dio il valore assoluto, garante della moralità umana.
Fu il primo studioso italiano del pensiero di Nietzsche. Fu assessore di una
forma di realismo positivistico. Opere: Valori umani (1907); Prolegomeni alla
scienza del bene e del male (1924); Nuovi principi (1925); Il nuovo realismo
(1938); Esame critico di Marinetti e del Futurismo (1938); Gravia Levia (1941);
Postumo, Il “mio” Concordato, a cura di Vincenzo Privitera, edito dalla Provin-
cia Regionale di Palermo nel 2001.

Ottaviano, Carmelo
Modica 1906 - Terni 1980
Nel 1927 si laureò nell’Università Cattolica di Milano. Nel 1933
fondò la rivista «Sophia», dalle cui colonne condusse un’aspra
polemica contro l’immanentismo dei neohegeliani. Dal 1939
fu cattedratico di Storia della Filosofia, prima nell’Università di
Cagliari poi in quella di Napoli (1942) e di Catania (1948). Nel
1936, per i tipi dell’Editore Guida di Napoli, pubblicò Critica
dell’idealismo; un particolare significato, nell’opera in que-

stione, ha l’ampio capitolo dedicato all’idealismo di Gorge Berkeley, ascendente
scomodo e rimosso dei neoidealisti. Pubblicò Metafisica dell’essere parziale (1947),
opera nella quale è proposta un’originale versione del realismo e La tragicità del
reale ovvero la malinconia delle cose (1964). Importanti sono i suoi saggi di eco-
nomia e politica: Il problema morale come fondamento del problema politico
(1952); Critica al socialismo ossia introduzione alla teoria della proprietà per tutti
(1968). Collaborò anche a pubblicazioni della destra politica, quali, ad esempio,
«Picchio verde» di Orazio Santagati e «Lo Stato» di Gianni Baget Bozzo.

Oxilia, Adolfo
Parma 1899 - Firenze 1992
Scrittore. Fu membro del Consiglio Superiore della P. I. Fu
collaboratore di diversi riviste e quotidiani fra cui: «Leo-
nardo», «Rivista d’Italia», «La Cultura», «Il Mattino», «Secolo
d’Italia», fondatore nel 1946 dell’«Ultima», con Giovanni Pa-
pini la rivista fiorentina di poesia e metasofia, dove con gli
pseudonimi di Omega e Cercamondo pubblicò anche nu-
merosi studi e saggi. Opere pubblicate: Machiavelli, Firenze

(1932); L’anima e l’arte di Ferdinando Tirinnanzi, Firenze (1941); Il Cantico
di Frate Sole, Nardini (1984); ha scritto su Omero, Ulisse interviene dormendo.
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Pacciardi, Randolfo
Giuncarico 1899 - Roma 1991
Giornalista e uomo politico. Ha iniziato la sua attività mili-
tando nel Partito Repubblicano, di cui ha fondato e diretto
il periodico «Italia Libera». Nel 1926, avverso al regime fa-
scista, andò esule in Svizzera. Partecipò alla guerra di Spa-
gna come comandante dei reparti garibaldini. Rientrato in
Francia, fondò il giornale «La Giovine Italia». Dopo la scon-
fitta della Francia fu esule in Algeria e negli Stati Uniti. Nel

1945, tornato in Italia, gli fu affidata la segreteria del Partito Repubblicano; fu
anche direttore della «Voce Repubblicana». Fu vicepresidente del Consiglio dal
dicembre 1947 al maggio 1948. Fu Ministro della Difesa dal 1948 al 1953.
Espulso dal Partito Repubblicano, diede vita al Movimento Unione Democra-
tica per la Nuova Repubblica, pubblicando il periodico «Nuova Repubblica» di
ispirazione antiparlamentare e favorevole ad una repubblica presidenziale.
Fondò e diresse «La Folla». Opere: Mazzini, la vita e le opere (1922); Il batta-
glione Garibaldi (1946).

Pagliaro, Antonino
Mistretta 1898 - 1973
Linguista, glottologo e filosofo del linguaggio, fu uno dei
protagonisti della Scuola linguistica romana. È considerato
uno dei padri della Semiologia. Ordinario di Glottologia alla
Sapienza di Roma, fu caporedattore dell’Enciclopedia Ita-
liana dal 1925 al 1929, dove curò numerosi voci. Naziona-
lista in gioventù, aderì poi al Partito Nazionale Fascista, e ne
fu uno degli intellettuali di spicco, presiedendo anche al-

cune edizioni dei «Littoriali della cultura e dell’arte», che ogni anno raccoglie-
vano i migliori universitari italiani. Ha guidato il «Dizionario di politica»
dell’Enciclopedia Italiana. Nel 1938 il suo nome compare tra i 360 docenti uni-
versitari che aderirono al Manifesto della razza, premessa alle successive e pes-
sime leggi razziali fasciste. Fu Presidente del Consiglio Superiore della Pubblica
Istruzione e dal 1966 Accademico dei Lincei. Fu anche direttore editoriale per
la Fabbri della «Enciclopedia di scienze e Arti». Opere: Il Sommario di linguistica
arioeuropea (1930); Il fascismo: commento alla dottrina (1933); El Fascismo: co-
mentario a su doctrina (in spagnolo) (1938); La scuola fascista (1939); Dizio-
nario di Politica (a cura di) (1940); Teoria dei valori politici (1950); Il segno
vivente (1952); Saggi di critica semantica (1953); Cenere sull’olimpo (romanzo)
(1954); La parola e l’immagine (1957); Storia della letteratura persiana (1960);
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Alessandro Magno (1962); Ulisse. Ricerche semantiche sulla Divina Commedia
(1967); Ironia e verità (elzeviri) (1970); Storia della linguistica, (postumo)
(1993).

(Tommaso Romano)

Pallottino, Massimo
Roma 1909 - 1995
Ordinario di Etruscologia e antichità italiche, fu archeologo di fama internazio-
nale. A lui si deve tra l’altro la fondamentale scoperta delle lamine d’oro in-
scritte in etrusco e in fenicio nel santuario di Pyrgi. Già presidente della I
Sezione del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, direttore del Centro
di studi del C.N.R. per l’archeologia etrusco-italica, socio nazionale dell’Acca-
demia dei Lincei, socio cultore dell’Accademia di San Luca. Fra le sue nume-
rosissime pubblicazioni: Etruscologia; Che cos’è l’archeologia; Civiltà artistica
etrusco-italica.

Palumbo, Giulio
Ficarazzi 1936 - Palermo 1944
Poeta e pensatore cattolico, teorico del ritorno al sacro, fondò e diresse con Pie-
tro Mirabile la rivista «Spiritualità & Letteratura», che ancora si pubblica a Pa-
lermo, diretta da Tommaso Romano. Fra le opere: Dal dolore la vita (1985); Il
gigante del Gargano. Padre Pio da Pietralcina (1986); L’alfa e l’omega (1987);
Sogno da comporre (1991); Vissuti per l’amore (1991); Le apoteosi (1993) con
Pietro Mirabile.

(Vito Mauro)

Pantano, Antonio
Verona 1938
Studioso, scrittore, saggista, pubblicò su riviste e giornali dal 1952 migliaia di
articoli. Vive a Roma dal 1946. Fin da giovane frequentò l’opera di Ezra Pound
studiandola e proponendola mediante scritti diffusi in tutto il mondo. Curioso
in ogni disciplina, svolse attività pratiche culturali ed artistiche. Costruì case,
acquedotti, scuole, strade, studiando sia la tecnica che l’arte. Si occupò di spet-
tacolo, partecipando alla creazione e realizzazione di films. Calcò le scene per
manifestazioni culturali. Organizzò e continua ad organizzare mostre ed acca-
dimenti culturali. E’ facondo conferenziere anche mediante radio e televisione.
Negli anni Ottanta del Novecento inventò e promosse molti convegni, su scala
nazionale, per il centenario della nascita di Pound. Negli anni Novanta fu do-
cente di «Valori giuridici e monetari» in collaborazione con Giacinto Auriti,
nella scuola eretica dell’Università di Teramo-Atri, ove concretò la prima cat-
tedra al mondo sui criteri economici e monetari di Ezra Pound. Ritiene fonda-
mentale educare ed istradare l’umanità, ignara, rassegnata, narcotizzata, alla
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consapevolezza di non dovere mai sottomissione ad alcuno, in applicazione
dei criteri poundiani. Coadiuvò Auriti nella presentazione del Disegno di legge
n. 1282, del 31 gennaio 1995, al Senato della Repubblica Italiana, per la «So-
vranità monetaria popolare», sottoscritto da 18 senatori di opposti partiti. È au-
tore di monografie e saggi. Dal 1999 vive isolato, francescanamente, a nord di
Roma, in una casa in collina da lui costruita, nella sua “ repubblica dell’Utopia,
un paese placido giacente fuori della geografia presente” (Ezra Pound, Lavoro
ed usura, R.S.I.,1944) con le finestre prospicenti Fara Sabina e cinque regioni,
dove ha raccolto una incommensurabile e rara emeroteca ed una biblioteca di
migliaia di testi e documenti di storia, economia, sociologia, politica, lettera-
tura, arte moderna, architettura, ove domina un non trascurabile giacimento
di testi di e su Ezra Pound. Combatte strenuamente e senza sosta i grandi usu-
rai, i falsari della storia, i criminali della scienza pratica che diffondono armi
e strumenti dannosi all’umanità nonchè i ciarlatani.

Panunzio, Silvano
Roma 1910 - 2010
Appartenente ad una antica famiglia marchionale ricevette
la sua prima formazione dal padre Sergio Panunzio, mae-
stro di filosofia e di Diritto, rettore d’Università, statista.
Fu allievo, per la filologia e l’esegesi biblica, di Eugenio
Zolli. Fu condirettore «Pagine libere» e redattore della ri-
vista fiorentina «L’Ultima» fondata da Adolfo Oxilia e Gio-
vanni Papini. Fra le sue varie collaborazioni è da

segnalare quella alla rivista salisburghese di Teologia e Scienza delle religioni
«Kairòs», del cui “consiglio scientifico” ha fatto parte. È membro del circolo di
Ricerche Simboliche dell’Università di Heidelberg, e redattore dell’Annuario
Bibliografico di simbolismo, Iconografia, Mitologia edito a Baden Baden. Dopo
un trentennio d’insegnamento filosofico, storico e giuridico, nell’Università e
nei Licei Classici, si è ora ritirato per dedicarsi esclusivamente all’elaborazione
di un’opera dottrinale in più volumi. Fra i suoi scritti principali, pubblicati sin
dal 1939, citiamo: Il misticismo di S. Francesco; Morte e Resurrezione d’Europa;
Difesa dell’Aristocrazia – Il Cristianesimo come aristocrazia sociale; Tradizione
Oriente e Sacra Scrittura; Il reincontro Cristianità–Islam; Vecchia e nuova co-
smologia; La sintesi delle analisi cosmologiche; La Monarchia corporativa;
Roma, pseudo-Roma, anti-Roma; Escatologia della Storia; Lo spiritualismo sto-
rico di Luigi Sturzo; Cristo e l’India; Contemplazione e simbolo. Summa ini-
ziatica orientale-occidentale; Il simbolismo di Rita. (disegno inedito della
mistica rosa di Roccaporena), Thule, Palermo (1993); con Giulio Palumbo Inno
a Maria Corredentrice. Il Mistero metafisico di Maria “vera Dea e vera Donna”,
Thule, Palermo (1994).

(Tommaso Romano)
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Papalia, Mariolino
Palermo 1954
Guardia d’onore alle tombe reali del Pantheon. Presidente Associazione Chiese
Storiche e dell’omonimo Premio Letterario. Editore di «Rinascita Bizantina». Sue
opere Il Re è morto (1995); Il vero Gentleman (1998); Bibliografia Dannun-
ziana (2001); L’erede (2003); Iscrizioni funebri delle chiese di Palermo (2006).

Papi, Giuseppe Ugo
Capua 1893 - Roma 1989
Economista, fu Rettore dell’Università di Roma “La Sapienza”.
Presidente dell’Economic Association dal 1963 al 1966, Pre-
sidente dell’Institut de science economique appliquée, fu au-
tore di fondamentali studi di economia, fra cui Variazioni
dei costi e cicli economici; Elementi e principi di una piani-
ficazione economica; Teoria della condotta economica dello
Stato. Fu presidente della Consulta dei Senatori del Regno.

Papini, Giovanni
Firenze 1881 - 1956
Frequentò le scuole tecniche e normali per fare, per qual-
che tempo, il maestro e il bibliotecario, seguendo la sua
inesauribile passione per la lettura e la scrittura. Successi-
vamente, abbracciò l’attività giornalistica e letteraria ed
inizio la sua produzione come saggista, poeta, novelliere,
critico, storico, filosofo. Fu figlio del suo tempo: interven-
tista, futurista, nazionalista, pragmatico, antipositivista.

Ebbe un carattere ribelle, combattivo, orgoglioso, fiero e spavaldo. Fu un in-
tellettuale vulcanico e geniale, nel 1903 fu redattore del «Regno» e diede vita
al «Leonardo»; nel 1908 collaborò con Prezzolini e Soffici alla «Voce»; nel 1911
fondò con Amendola «L’Anima» e nel 1913, con Soffici, «Lacerba». Fu acceso in-
terventista. Nel 1921 ebbe termine con la conversione la sua crisi religiosa, di-
venendo un ricercatore assetato della Verità, milite ed atleta di Cristo, difensore
della Fede cattolica, terziario francescano ardente nel suo amore verso Gesù,
di cui scrisse la celeberrima Storia di Cristo (1921), tradotta in tutto il mondo.
Ha cercato ansiosamente la pace dell’anima e l’amore di Dio. Mostrò simpatie
via via sempre più nette per il fascismo. Nel 1925 fu nominato professore di
Letteratura italiana all’Università di Bologna. Fu commissario del Centro Nazio-
nale di Studi sul Rinascimento e Accademico d’Italia dal 1937. Continuò a la-
vorare assiduamente fino agli ultimi giorni, nonostante le malattie e la quasi
completa cecità. Scrisse: “Io voglio bene al mio Paese. Voglio bene all’Italia,
ne posso dir male più di qualunque altro, ne vedo i difetti e le debolezze più
di qualunque altro, ma l’amo lo stesso. La passione non si discute.” Opere: Il
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crepuscolo dei filosofi (1906); Il tragico quotidiano (1906); La cultura italiana
(1906); L’altra metà (1912); La vita di nessuno (1912); Un uomo finito (1912);
Ventiquattro cervelli (1912); Parole e sangue (1912); Pragmatismo (1913); Buf-
fonate (1914); Il mio futurismo (1914); 100 pagine di poesia (1915); Maschilità
(1915); Stroncature (1916); Opera prima (1917); Giorni di festa (1918); L’espe-
rienza futurista (1919); Storia di Cristo (1921); Dizionario dell’omo salvatico
(1923); Pane e vino (1926); Gog (1931); Storia della letteratura (1937); Italia
mia (1939); Il libro nero (1951); Il diavolo (1953); La loggia dei busti (1955);
La felicità dell’infelice (1956); Il Giudizio Universale (1957); Il muro dei gelso-
mini (1957); La seconda nascita (1958).

(Vito Mauro)
Paratore, Ettore
Chieti 1907 - Roma 2000
Fu docente Ordinario di Letteratura Latina e Preside al-
l’Università di Roma, Direttore della Scuola di perfeziona-
mento in Filologia classica e Accademico nazionale dei
Lincei; tra le sue numerosissime pubblicazioni: Storia della
letteratura latina; Storia del teatro latino; Antico e nuovo;
Spigolature romane e romanesche; saggi su Virgilio, Tacito,
Lucrezio, Petronio, Dante, D’Annunzio. Fu Presidente del

Sindacato Libero Scrittori Italiani e scrisse il romanzo Era un’allegra brigata,
edito da Newton Compton. Gli fu assegnato, fra gli altri, il Premio “Fragmenta”.

Parlato, Antonio
Napoli 1939 - 2010
Avvocato e politico. Si laureò in Giurisprudenza con una
tesi in Diritto della navigazione e dei trasporti e si iscrisse
all’Albo degli avvocati e procuratori di Napoli nel 1967. Av-
vocato specializzato in diritto marittimo, aereo e dei tra-
sporti ed in materia infortunistica navale a persone e cose,
costituì una società professionale aprendo due studi. Dal
luglio del 2002 al 31 dicembre 2003 fu vicecommissario

straordinario all’INAIL, dove ha proposto ed ottenuto che fosse redatto e pub-
blicato il primo “bilancio sociale” di una pubblica amministrazione. Ricopre dal
1° gennaio 2004 l’incarico di presidente dell’IPSEMA, l’ente di previdenza ma-
rittima. Nel solco degli impegni politici familiari iniziò il suo impegno. Nei primi
anni dell’Università (1958) si iscrisse alla Giovane Italia e poi al GUF (Gruppo
Universitario Fiamma). Più volte Consigliere Comunale di Napoli. Un ampio
saggio Destra di Governo documenta questa fase politica. Nel 1979 fu eletto De-
putato come nelle successive quattro legislature, dove svolge una intensa attività
politica dedicandosi ai problemi del Mezzogiorno ed al rispetto della legalità. Nel
1° Governo Berlusconi diventa Sottosegretario al Bilancio, con delega per i pro-
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blemi del Mezzogiorno. Parlato, che dai primi anni del suo impegno politico, è
entrato nel Comitato Centrale del Movimento e poi nella Direzione Nazionale,
quando Rauti è eletto Segretario Nazionale, fu chiamato a curare il ruolo di re-
sponsabile della Organizzazione. Fu studioso di economia, di meridionalismo,
di questioni sociali nonché di storia medioevale. Fu autore di numerosi saggi tra
i quali Uscire dal capitalismo, scritto con Silvano Moffa ed Enzo Palmesano, Set-
timo Sigillo; I Diritti del Mezzogiorno e Federico II a Napoli, Ed. Esi; Identità e
globalizzazione; Iniziativa Meridionale; I nuovi primati del sud con prefazione
di Antonio Ghirelli; Controcorrente, scritto con Paolo Trapani; Corradino di Sve-
via, l’ultimo ghibellino con prefazione di Franco Cardini, ed. Adda; Flavio Gioia
e la bussola, storia di un magico strumento, Colonnese; Responsabilità sociale
d’impresa con la prefazione di Mariano D’Antonio, Fondazione Banco di Napoli;
Avviso ai naviganti una raccolta di scritti in materia marittima, Ed. de Il Denaro.
Nel 2006 è stato pubblicato un altro suo saggio dal titolo Ulisse e le sirene di Po-
sitano, Ed. Colonnese.

Pascal, Pierre
1890 - 1983
Slavista, poeta e traduttore francese, a lungo residente in
Italia. Proveniente da una famiglia cattolica e lui stesso un
fervente praticante. Fu nominato nel 1916 per la missione
militare francese in Russia. Affascinato dal carattere austero
e virtuoso di anarchici e militanti bolscevichi, stringe ami-
cizia con loro. Dall’inizio della Rivoluzione russa del 1917,
diviene più vicino a Lenin. Rientrato in Francia nel 1933,

diventa un traduttore di libri di autori russi, tra cui Fëdor Dostoevskij e Gogol.
Divenne professore presso la Scuola Nazionale di Lingue orientali alla Sorbona,
lasciò il movimento comunista pubblicamente al momento della purghe di Sta-
lin (1936-1937). Fra le opere: Dostoievski: l’uomo e l’opera, Einaudi (1987) e
operando una profonda revisione ideale e politica del suo pensiero.

Pasqualucci, Paolo
Roma 1938
Professore emerito di Filosofia del Diritto nell’Università di Perugia, ha inse-
gnato anche nelle Università di Roma, Napoli e Teramo. Si è dedicato preva-
lentemente a studi di filosofia della politica e del diritto, indagando in
particolare, con monografie e saggi vari, il rapporto Rousseau – Kant e la con-
cezione del diritto e dello Stato di Hobbes. Opere: Rousseau e Kant (1974);
Critica dell’interpretazione nokantiana (1976); Immanenza e trascendenza
dell’ordine; Thomas Hobbes e Santi Romano ovvero la teoria hobbesiana dei
corpi subordinati (1986); Commento al Leviathan. La filosofia del diritto e dello
Stato di Thomas Hobbes (1994).
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Pedrizzi, Riccardo
Cava dei Tirreni 1943
Si è laureato in Giurisprudenza con una tesi in filosofia del diritto che è
stata pubblicata dalla Fondazione Volpe. Ha coperto il ruolo di assistente
alla cattedra di pedagogia dell’Università di Salerno. Nel marzo 1994 è stato
eletto Senatore della Repubblica nel collegio di Latina Nord, che lo ha ri-
confermato fino al 2008. Dirige la rivista «Intervento nella società». Fra le sue
opere: Protagonisti della Controrivoluzione; Le nuove frontiere della
scienza; I Proscritti.

Pellegrini Giampietro, Domenico
Brienza 1899 - Montevideo, Uraguay 1970
Avvocato, giornalista pubblicista. Tenente di fanteria du-
rante la guerra 1915-18. Fascista dal 1922, partecipante alla
Marcia su Roma. Sottosegretario alle Finanze nel 1943 e Mi-
nistro delle Finanze durante la Rsi.

Pellicciari Angela
Fabriano 1948
Saggista. Laureata in Filosofia con dottorato in Storia Ecclesiastica, insegna fi-
losofia e storia in un liceo romano. Si occupa di storia e dei suoi effetti, fra l’Ot-
tocento e il Novecento da posizioni revisioniste e cattoliche. Fra le sue opere:
Risorgimento anticattolico; L’altro Risorgimento; Una guerra di religione di-
menticata; I papi e la massoneria; Risorgimento da riscrivere; Risorgimento ed
Europa; Liberali e massoni contro la Chiesa; I panni sporchi dei Mille. L’inva-
sione del Regno delle Due Sicilie, dove asserisce che l’invasione del Regno delle
Due Sicilie e i sistemi con cui fu preparata e realizzata siano ben lontani dalla
storiografia risorgimentale classica.

Pellizzi, Camillo
Collegno 1896 - Firenze 1979
Scrittore e sociologo. Ha partecipato alla prima guerra
mondiale. Laureatosi in Giurispudenza a Pisa. Lettore e
titolare di Studi Italiani nell’Università londinese Fu un
importante intellettuale del ‘900, fu presidente dell’Isti-
tuto nazionale di cultura fascista, e uno dei primi profes-
sori di sociologia in Italia. Occupò la prima cattedra di
Sociologia istituita in Italia a Firenze. Presidente dell’Isti-

tuto Nazionale di Cultura Fascista (1940-43). Fu a Parigi alla OECE come
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capo del Servizio del “fattore umano” nella produttività. Collaborò a «Il Po-
polo d’Italia», al «Corriere della Sera», a «Il Borghese», ha fondato e fu direttore
della «Rassegna italiana di Sociologia». Opere: Problemi e realtà del fascismo,
Vallecchi, Firenze (1921); Fascismo Aristocraia, Vallecchi, Firenze (1925); Le
lettere italiane del nostro secolo, Libreria d’Italia (1929); Il teatro inglese, Tre-
ves, Milano (1933); Una rivoluzione mancata, Longanesi, Milano (1949); Li-
neamenti di sistematica sociologica, Giuffrè, Milano (1964); Mito e
linguaggio, Armando, Roma (1964); Un fascismo impossibile: l’eresia d Berto
Ricci nella cultura del ventennio; Gli Spiriti della vigilia: Carlo Michelstaed-
ter, Giovanni Boine, Renato Serra: Il mito del realismo.

Pessot, Sergio
Genova 1933
Dirigente giovanile del MSI fonda, con Stefano Mangiante, Giovanni Frangini
e Piero Vassallo, la rivista «Gerarchia», con il futuro presidente del Sud Africa
Botha, con il boliviano Paz Estnsorro, con lo svedese Per Engdahl e con lo
svizzero Amadruz. Nel 1954 fonda «Segnale», rotocalco d’area, e lo dirige fino
al 1956. Nel 1958 aderisce al MNI di Enzo Erra e collabora con la rivista «Av-
venire Nazionale». Riscuote un notevole successo scrivendo alcuni volumi sulla
flora e sulla fauna alpina. Nel 1989, quando Giano Accame assume la direzione
del «Secolo d’Italia» pubblica alcune brucianti inchieste sul fallimentare con-
trollo dell’IRI sulla SME. Nel 2004 ha pubblicato con Piero Vassallo A destra
della città proibita, libro sulle origini della destra neofascista genovese.

Petruzzellis, Nicola
Trani 1910 - Roma 1989
Filosofo. Docente di Storia della Filosofia, nelle Università
di Bari e Napoli. Negli anni Settanta ha partecipato assidua-
mente ai lavori della Fondazione Gioacchino Volpe e a
quelli del Sindacato Libero Scrittori Italiani. Notevole il suo
contributo all’approfondimento delle conoscenze sull’ispira-
zione cattolica della filosofia vichiana. Si è occupato di este-
tica, pedagogia e politica. Tra i suoi scritti si ricordano

Lineamenti di filosofia politica (1951-1955); Filosofia dell’arte (1964); I valori
dello spirito e la coscienza storica (1965).

Pettinato, Concetto
Catania 1886 - Este 1975
Dalla vigilia del primo conflitto mondiale all’epilogo del secondo, svolge la sua
professione di giornalista collabora con «Perseveranza», «Il Giornale di Sicilia», fu
corrispondente del quotidiano torinese «La Stampa» nelle varie capitali europee:
Parigi, San Pietroburgo, Vienna, Berlino e infine Ginevra. Successivamente la-
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voro al «Il Tempo», Conosciuti da inviato gli orrori della Prima guerra Mondiale,
la professione di giornalista si amplia in quella dello scrittore, dello studioso
della politica europea. Via via, in un trentennio, darà alle stampe una trentina
di volumi in cui traccia, nel presente e nella storia, la personalità delle maggiori
nazioni europee. Quando una parte degli intellettuali italiani, seguendo Croce,
sottoscrive un manifesto in difesa dei principi liberali dello Statuto, mentre un’al-
tra parte di essi si schiera con Gentile a favore del fascismo, Pettinato riconosce
le ragioni degli uni e quelle degli altri, conta gli amici stilati da un lato e dall’altro
della barricata, ma avverte, il ritardo di un certo costituzionalismo formale ri-
spetto al processo storico. Pettinato chiedeva la socializzazione delle imprese
private per “mettere alla ragione il capitale”, così come Berto Ricci.

Piacentini, Marcello
Roma 1881 - 1964
Architetto. Figlio di un noto architetto dell’età umbertina
Pio Piacentini, autore, fra l’altro, del palazzo del Ministero
di Grazia e Giustizia, fu l’architetto ufficiale del periodo fa-
scista. Fu Accademico d’Italia e segretario dell’Accademia

stessa, commissario generale per l’E 42, membro del Consiglio superiore dei La-
vori Pubblici, direttore di «Architettura» e collaboratore di varie riviste, tra cui
«Critica Fascista». Lavorò molto in tutta Italia, in particolare a Roma, Milano, Ge-
nova, Bergamo, Brescia.

Picardo, Gerardo
Avellino 1971
Studioso di storia meridionale. La sua opera è volta alla valorizzazione del sud
e alla comprensione dei percorsi della Destra storica. Lavora per l’agenzia di
stampa Adnkronos. Nella XIV legislatura, è stato consulente della commissione
parlamentare d’inchiesta sulle ecomafie presieduta da Paolo Russo e membro
della commissione sulle minoranze linguistiche del Ministero dei Beni Culturali.
Tra le sue pubblicazioni: Funny news 2007. Le notizie più pazze del pianeta,
prefazione di Mauro Mazza, Reality Book, Roma (2008); Pier Paolo Pasolini e
il Friuli. Un’etnia cucita sulla pelle di un poeta, Luigi Pellegrini (2007); Destra
Radicale. Interviste agli eredi della Fiamma, Settimo Sigillo, Roma (2007); De-
stra per sempre. Le ragioni di un ribelle, intervista a Francesco Storace, Reality
Book (2007); Funny News, l’altra faccia del 2006 nelle notizie più simpatiche
del pianeta, Realiy Book, Roma (2007); Conversazioni sulla Destra (con Gen-
naro Malgieri e Giancristiano Desiderio), Rubbettino, Catanzaro (2005); Gio-
vanni Gentile, il pensiero dell’Italia, Pantheon, Roma (2004); Rocco Scotellaro,
poeta del Mediterraneo contadino, Il Coscile, Castrovillari (2002), Premio
“Scanno” 2003; Storie di pietra. Racconti del Sud, Centro Studi Francesco Grisi,
Taranto (2003); Aurelio Padovani, il fascista intransigente, Controccorrente,
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Napoli (2003); Oltre il Tempio: sul cristianesimo nella Filosofia di Giordano
Bruno, Sassoscritto, Firenze (2002); Paesaggi dell’anima, Controcorrente, Na-
poli (2002); La cultura come priorità, (a cura di), Sassoscritto, Firenze (2002);
La morte di Giuda Iscariota, Fausto Fiorentino, Napoli (1999); Vicina è la pa-
rola. Scrittura e interpretazione, Il Calamaio, Roma (1999); Vènti paralleli, Li-
tomuseum, Maratea (1999). Ha ottenuto numerosi riconoscimenti, tra cui il
Fiorino d’oro per la Poesia inedita al Premio “Firenze-Europa Mario Conti”.

Pisciotta, Sergio
Palermo 1970
Laureato in Scienze Politiche ed Economiche presso l’Università di Palermo.
Ha conseguito il Premio di Laurea bandito dall’Istituto Storico della R.S.I. per
l’anno 1996. Opere: La rivoluzione nella rivoluzione. Cronostoria della dottrina
sociale fascista. Il nuovo ordinamento economico produttivo repubblicano: verso
un nuovo modello socio-economico nazionalsocialista.

Plebe, Armando
Alessandria 1927
Ha insegnato, come professore incaricato prima a Perugia nel 1957, a Roma dove
ha tenuto corsi di Estetica e poi come Professore Ordinario a Palermo. Fu Vice-
presidente del Movimento per la Libertà e Riforma dell’Università Italiana (Mol-
rui). È stato Senatore del MSI-DN e di Democrazia Nazionale e poi Parlamentare
Europeo, la sua notorietà si è accresciuta anche con la gestione del Primo Con-
gresso di Cultura di Destra svoltosi a Torino con la partecipazione di noti intel-
lettuali come Ionesco e Marcel. Molto vasta la sua produzione saggistica, sia a
livello culturale che divulgativo. Rivelandosi uno dei maggiori conoscitori italiani
di Aristotele e di Hegel, Plebe ha tradotto e curato gli scritti etici e La Retorica
del primo e gli Scritti politici e le Note alla Filosofia del Diritto del secondo. Ha
pubblicato La Dodecafonia, Laterza; un Processo all’estetica, La Nuova Italia; un
Atlante concettuale delle nuove filosofie, Armando; Su di un piano maggiormente
divulgativo, ma sempre di notevole impegno, si segnalano alcuni libri in cui
Plebe ha accentuato il tono critico del suo pensiero: Hegel filosofo della storia
(1952); La teoria del comico da Aristotele a Plutarco (1953); La nascita del comico
(1956); Origini e problemi dell’estetica antica (1959); Logica aristotelica e retorica
stoica (1959); Heidegger e il problema cantiano (1960); Discorso semiserio sul ro-
manzo, Laterza (1965); Introduzione alla logica formale, Laterza (1966); Che cosa
ha detto vermante Marx (1967); Che cosa ha veramente detto Hegel (1968); L’este-
tica italiana dopo Croce (1968); Processo all’estetica (1969); Dizionario filosofico
(1969); Che cos’è l’estetica sovietica; Che cosa è l’Illuminismo, Che cosa è l’Espres-
sionismo e una Storia del pensiero in tre volumi, Ubaldini, in pratica, quest’ultima,
una anticonformistica storia della filosofia in cui si dimostra l’insussistenza del
mito del progresso dell’umanità. Ricordiamo, la Filosofia della reazione, Rusconi,
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Che cosa non ha capito Carlo Marx (1972); Ha che serve la Filosofia? (1974); Di-
menticare Marx? (1993); Dieci lezioni di politica (1994) e citiamo la sua parteci-
pazione a opere collettive come I potenti della letteratura, Rusconi; e Anarchismo
vecchio e nuovo, Vallecchi, infine, Memorie di Sinistra e Memorie di Destra. Un fi-
losofo negli anni ruggenti, Qanat (2011). Notevole è anche l’attività pubblicistica,
sia su riviste di cultura internazionale Wiener Zeitschrift fúr Philosophie», Voprosy
Filosofi» dell’Accademia delle Scienze dell’Urss, «Semiosis» di Stoccarda, sia su
settimanali: «Rivista critica di Storia della Filosofia», «Gente», «La Fiera Letteraria»,
«Lo Specchio» e quotidiani «Il Tempo» e «Il Giornale».
Poli Bortone, Adriana
Lecce 1943
È stata docente ordinario di latino e greco presso il Liceo Classico “Palmieri” di Lecce,
assistente alla cattedra di Letteratura Latina della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Lecce e Professore associato di Letteratura Latina presso l’Università degli
Studi di Lecce. Nel 1967 viene eletta Consigliere comunale del capoluogo salentino
nella lista del Movimento sociale italiano. Da allora è stata sempre riconfermata fino
alla elezione a Sindaco di Lecce nel 1998. Nel maggio del 2002 viene rieletta Sindaco.
Deputato al Parlamento italiano per la prima volta nel 1983, viene riconfermata nel
1987, 1991, 1994 e nel 1996. Nel 1994 viene eletta Vicepresidente della Camera dei
Deputati nominata, successivamente, Ministro delle Risorse agricole, alimentari e fo-
restali. È stata eletta Deputato al Parlamento europeo nel 1999 nella lista di Alleanza
nazionale per la Circoscrizione Sud, aderendo al gruppo Uen-Unione per l’Europa
delle Nazioni. È stata membro della Commissione per le Politiche regionali, trasporti
e turismo e titolare della Delegazione interparlamentare per le relazioni con il Sud-
Est d’Europa. Nell’ambito di Alleanza nazionale è stata Segretaria nazionale femminile
dal 1981 al 1994 e componente dell’esecutivo nazionale ininterrottamente dal 1981
al 2000. In An è stata responsabile delle Politiche per il Mezzogiorno, delle relazioni
con le categorie produttive e del Dipartimento Agricoltura. Nell’ambito del nuovo
mandato europeo è stata nominata Vicepresidente della Delegazione per l’Albania,
Bosnia-Erzegovina, Serbia e Montenegro; componente le Commissioni Ambiente e
Politiche Regionali; componente dell’Assemblea Euromediterranea. È Presidente
dell’Agenzia per il Patrimonio Culturale Euromediterraneo. È attualmente senatrice e
presiede il movimento “Io Sud”.

Pozzo, Gianni Maria
Torino 1925 - Padova 2004
Filosofo. Docente di Filosofia della storia nell’Università di Padova. Socio cor-
rispondente dell’Accademia Pisana. Dirigente della sezione veneta della Società
filosofica italiana. Autore di numerose voci dell’Enciclopedia filosofica, a cura
del centro di studi di filosofia di Gallarate, ha pubblicato tra l’altro: L’eredità del-
l’illuminismo e l’umanesimo cristiano, Premio “Angelicum” 1957, Morcelliana,
Brescia (1959); La storia secondo Gentile, Pisa (1960); L’umanesimo del lavoro,
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Cedam, Padova (1960); Educazione e attivismo : critica della scuola attiva,
(1961); Il naturalismo contemporaneo e la “missione del dotto”, Padova (1962);
Idealismo, positivismo e umanesimo del lavoro, (1962); L’umanesimo morale
della persona in Giovanni Pico della Mirandola, (1965); Umanesimo moderno
o tramonto dell’umanesimo?, Cedam, Padova (1967); Il problema della storia del
positivismo, Padova (1967); M. F. Sciacca y el humanismo de los tiempos nue-
vos, Madrid (1968); Introduzione alla filosofia della storia, Cedam, Padova
(1973); Voltaire e l’idea del progresso, Roma (1980); I settant’anni della “Teoria
generale dello spirito come atto puro”, (1986); Montesquieu di fronte all’antica
Roma, (1990); Origine e sviluppi della filosofia della storia, Noventa Padovana
(1990); È autore della voce: Giovanni Gentile nel Dizionario critico della lette-
ratura italiana.

Preda, Gianna (Maria Giovanna Pazzaglia)
Coriano 1921- Ronciglione 1981
Maria Giovanna Predassi, nota con il pseudonimo di
Gianna Preda, era nata da Maria Tommassoli (1898-1970)
e Giovanni Pazzaglia (1890-1967). Diplomata al Liceo arti-
stico di Bologna. Si sposa a Bologna con Amedeo Predassi
(27 gennaio 1905-15 luglio 1987), avvocato, ufficiale della
milizia fascista e aderente alla Repubblica di Salò. Nel do-
poguerra fu arrestato, processato e poi assolto. La Preda
esordì nel dopoguerra come giornalista, prima a Bologna,
al «Giornale dell’Emilia» (che poi si sarebbe chiamato di

nuovo «Il Resto del Carlino») e successivamente al settimanale bolognese «Cro-
nache» diretto da Enzo Biagi. Poi con il marito si trasferì a Roma e qui iniziò a
scrivere a «Epoca», al «Giornale d’Italia» e dal 1954 a «Il Borghese» di Longanesi.
Quando Longanesi morì nel 1957 divenne comproprietaria della testata assieme
a Mario Tedeschi: la sua storia giornalistica da allora si identificò con quella del
giornale. Autrice di una decina di volumi. Il marito a Roma invece fu direttore
di produzione cinematografica in numerosi film. La Preda scrisse fra il 1954 e
il 1956 cinque sceneggiature per film, fra cui quella de «Il cantante misterioso»
(regia di Marino Girolami) con Luciano Tajoli, campione d’incassi al botteghino
nel 1955. Autrice anche di diversi copioni per cabaret per conto di Oreste Lio-
nello e Luciano Cirri, che sostenne ed aiutò nella fondazione del Teatro del Ba-
gaglino a Roma. Preda è morta a Ronciglione, in provincia di Viterbo, poco più
che sessantenne, per cancro nella sua casa sul Lago di Vico. Ed è qui sepolta,
assieme al marito. Tra i suoi libri di costume: Il fazioso. Almanacco del “Bor-
ghese”, Edizioni del Borghese, 1960; C’era una volta Gesù. Album di satira cat-
tolica, Edizioni del Borghese, 1969. Autobiografie: Fiori per io, Sperling &
Kupfer, 1981; Inseguendo la vita, Edizioni del Borghese, 1981 (edizione po-
stuma fuori commercio).
Prezzolini, Giuseppe
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Perugia 1882 - Lugano 1982
Giornalista, scrittore e editore. Amico di Papini fin dall’adole-
scenza, fu, come lui, autodidatta. Nel 1902 andò a Parigi per
studiare Bergson e la filosofia della contingenza. Collaborò dal
1903 al 1907 al «Leonardo» e dal 1903 al 1905 al «Regno». Nel
1908 fondò la «Voce», che diresse fino al 1914. Collaborò sal-
tuariamente a «Lacerba» e all’«Unità» di Salvemini. Nel 1915 fu
corrispondente politico da Roma de «Il Popolo d’Italia». Fu ac-
ceso interventista e prese parte alla prima guerra

mondiale.Collaborò alla «Rivoluzione Liberale» di Godetti, staccandosene poi per il
suo filofascismo. Dal 1925 al 1929 lavorò all’Istitut de Coopèration Intellectuelle di
Parigi. Trasferitosi negli Stati Uniti nel 1930, fu fino al 1950 docente di Letteratura ita-
liana alla Columbia University di New York. Ha collaborato a vari giornali e riviste
tra cui «Il Tempo», «Il Resto del Carlino», «La Nazione», «Il Borghese», «La Destra».
Opere: Vita intima (1903); La cultura italiana (1906); L’arte di persuadere (1907);
Il cattolicesimo rosso (1908); Cos’è il modernismo (1908); La teoria sindacalista
(1909); B. Croce (1909); Studi e capricci dei mistici tedeschi (1912); Vecchio e nuovo
nazionalismo (1914); Tutta la guerra (1918); Caporetto (1919); Vittorio Veneto
(1920);Io credo (1923); Benito Mussolini (1924); Le fascisme (1925); La vita di N. Ma-
chiavelli fiorentino (1926); Come gli Americani scoprirono l’Italia (1933); America
in pantofole (1950); Machiavelli Anticristo (1954); America con gli stivali (1954);
L’italiano inutile (1955); Saper leggere (1956); Il meglio di Prezzolini (1957); Tutta
l’America (1958); Il retaggio d’Italia (1959); Dal mio terrazzo (1960); Il Gheriglio di
Machiavelli (1960); Manifesto dei conservatori (1972); La Voce, 1908-1913 (1974);
Diario, 1900-1941 (1981); Diario, 1942-1968 (1981); L’Italia finisce, ecco quel che
resta (1994); Intervista alla Destra (1994); Codice della vita italiana (2003), di cui dal
cap. I, “Dei furbi e dei fessi” “L’Italia va avanti perché ci sono i fessi. I fessi lavorano,
pagano, crepano. Chi fa la figura di mandare avanti l’Italia sono i furbi, che non
fanno nulla, spendono e se la godono”.

(Vito Mauro)
Pullara, Giovanni
Santo Stefano di Quisquina 1903 - Roma 1984
Si iscrisse all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, nel 1922, al primo
corso di Scienze Sociali. Poiché allora i diplomi rilasciati dalla Cattolica avevano
il valore di Laurea conseguita presso una Università straniera, per regolarizzare
la propria posizione dovette iscriversi alla Facoltà di Scienze Politiche di Peru-
gina, allora diretta da Sergio Pannunzio. Presso l’Istituto Superiore di Magistero
«Maria Immacolata» di Milano completò la propria preparazione accademica.
Non ancora laureato, cominciò la sua attività giornalistica in difesa della libertà
scrivendo articoli di contenuto politico e dottrinale su «L’Idea Popolare» diretta
da G. Margotti, su «Studium», su «Parte Guelfa» e su altri giornali di ispirazione
cattolica. Nel 1926 assunse nella rivista «Civitas Nova» diretta da Don E. Vercesi,
le funzioni di redattore capo responsabile, e con un suo articolo portò al se-
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questro del primo numero della rivista stessa. Opere: Il federalismo italiano
visto da un meridionale, Marzorati, Como, (1945); Brevi cenni sulla questione
meridionale e sulla riforma agraria, Le Pleiadi, Milano, (1947); Appunti e note
sull’attuale crisi economica e finanziaria, Le Pleiadi, Milano (1947); Siesta al-
l’ombra del capolavoro - Dieci variazioni politiche su temi manzoniani,
U.R.B.I.S, Milano (1947); Appunti per una più esatta impostazione della que-
stione sociale, Bernabò, Milano, (1948); Economia nazionale e finanza pub-
blica nell’attuale momento politico italiano, Le Pleiadi, Milano (1952); Il lavoro
e i lavoratori nel cristianesimo, La Via (1951); Il cittadino Gesù, Nuova Antolo-
gia (1950); Divagazioni sulla decima musa, Il Popolo (1952); ed infine un libro
di poesie Le fronti di Giano, Le Pleiadi, Milano – Roma (1951) e una seconda
edizione de La figura del Principe nel pensiero politico giovanile di Antonio
Rosmini, già edito nel 1934 per l’editore Trevisini di Milano. I tre volumi pub-
blicati fra il 1975 ed il 1978: Alcide De Gasperi, un montanaro nella tormenta;
Un socialista di nome Benito; Una vita per un ideale, formano un’opera unica,
integrandosi a vicenda. Autore di testi narrativi ambientati in Sicilia, fra questi
Sicilia dal mare di rosa, Thule, Palermo (1981).

(Tommaso Romano)

Purpari, Lorenzo
Caronia 1927
Medico, uomo politico e dirigente sportivo. È stato esponente nazionale gio-
vanile delle organizzazioni del MSI, dopo avere partecipato giovanissimo alla
resistenza clandestina in Sicilia contro l’occupazione americana del 1943-45. È
stato componente della Direzione del FUAN e più volte dirigente del MSI a li-
vello centrale e periferico. Legato all’on. Angelo Nicosia, è stato fra i promotori
del monumento a lui dedicato a Palermo. Ha collaborato con Antonio Carioti
al volume I ragazzi della fiamma. Giovani neofascisti e il progetto della Grande
Destra 1952-1958, Mursia, Milano (2011).
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Quarantotto, Claudio
Pola 1936
Laureato in Giurisprudenza presso l’Università di Roma. Giornalista, è stato re-
dattore de «Il Borghese» e direttore letterario delle «Edizioni del Borghese». Ha
collaborato a «La Destra», «Intervento», «Maschere», «Dialoghi», «La Fiera Lettera-
ria», «Il Resto del Carlino», il «Roma». Critico cinematografico e letterario de «Il
Giornale d’Italia». Ha pubblicato: Lo spettacolo all’assalto della società, Inspe,
Roma (1962); Il cinema la carne e il diavolo, Il Borghese, Milano (1962); L’Abz
della contestazione, Il Borghese, Milano (1971); Nuovissimo dizionario dei neo-
logismi. Insignito nel 2009 a Roma del “Premio Fragmenta”, è dirigente centrale
del Sindacato Libero Scrittori Italiani.
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Ragonese, Francesco
Palermo 1949 - 2000
Docente negli Istituti Superiori, aderì al Centro Siciliano di Studi Tradizionali e
ad Azione Tradizionale. Studioso del mondo classico scrisse alcuni saggi per
“L’Alfiere” e per gli Annali del Liceo Classico Garibaldi dove a Palermo inse-
gnava. Collaborò alle Edizioni Thule.

Rallo, Michele
Trapani 1946
Approda agli studi storici dal giornalismo e dalla saggistica politica. Il suo primo
campo d’azione è lo studio dei movimenti nazionalisti europei, cui è dedicata
tutta la sua produzione degli anni ’70. Crea e dirige due collane: “Nazionalismo e
fascismo in Europa” per le Edizioni Europa di Roma; e “Scene del nazionalismo
europeo” per le Edizioni Thule di Palermo. In queste due collane compaiono i
suoi primi lavori: Dall’Action Française a Ordre Nouveau, Roma (1971); I fascismi
della Mitteleuropa, Roma (1972); Quisling, Palermo (1973); Il caso De Felice e il
problema di una nuova interpretazione del fascismo, Palermo (1976); Degrelle e
il rexismo, Palermo (1978); Vichy 1940, Palermo (1979). Nel 1987, per i tipi delle
Edizioni Settimo Sigillo, lancia l’opera L’epoca delle rivoluzioni nazionali in Eu-
ropa, 1919-1945, di cui escono in rapida successione i primi volumi: Austria, Ce-
coslovacchia e Ungheria (1987); Jugoslavia (1989); Romania (1990); Grecia.
L’opera si muove dichiaratamente nel solco della interpretazione epocale del fa-
scismo dovuta allo storico tedesco Ernst Nolte, e in questa prima fase appare
come un tentativo di collocare e di circoscrivere temporalmente l’analisi dei feno-
meni europei di tipo fascista e gli altri coevi di impronta più genericamente na-
zionalista in una ben delimitata fase politica, in una “epoca” grossomodo
compresa fra le due guerre mondiali. Michele Rallo, che dal 1980 è Consigliere co-
munale della sua città, si impegna maggiormente nella vita politica e amministra-
tiva; nel 1994 è eletto Deputato al parlamento nazionale, e poi riconfermato nel
1996. Viene chiamato a far parte della Commissione Esteri della Camera dei De-
putati, e partecipa attivamente a varie associazioni interparlamentari d’amicizia tra
l’Italia e diversi paesi dell’Europa Orientale. Nel 2001 non si ricandida ed abban-
dona la vita politica attiva. Torna agli studi storici, e licenzia altri due volumi delle
sue “rivoluzioni nazionali”: Albania e Kosovo (2002); Bulgaria e Macedonia (2003).
Nel 2005 Rallo dà alle stampe La Grecia, il panellenismo e il risorgimento balca-
nico, 1814-1918, una dettagliata storia della Grecia moderna, dal raggiungimento
dell’indipendenza alla fine della “grande guerra”. Nel 2007 è la volta de Il coin-
volgimento dell’Italia nella prima guerra mondiale e la “Vittoria mutilata”. La po-
litica estera italiana e lo scenario egeo-balcanico dal Patto di Londra al Patto di
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Roma, 1915-1924. Nel frattempo, alcuni libri di Michele Rallo sono stati tradotti
in Romania: nel 1993 è uscito România în perioada Revolu iilor Na ionale din Eu-
ropa: Miscarea Legionar , rieditato nel 1999, e nel 2004 Albania i Kosovo de la pro-
clamarea indipenden ei la instaurarea comunismului, tutti per l’Editura Sempre
di Bucarest; L’irridentismo tedesco e la questione dei Sudeti nella Cecoslovacchia
fra le due guerre mondiali (1918 – 1938), Settimo Sigillo, Roma (2011); Il partito
che non c’è, Centro Studi Giulio Pastore, Trapani (2011).

(Tommaso Romano)

Ramperti, Marco
Novara 1887 - Roma 1964
Collaboratore dei quotidiani «Roma» e «Gazzetta del Popolo». Ha partecipato
alle iniziative del Centro di vita italiana. Sue opere: Benito I imperatore, Roma
1950); Storie strane e terribili, Milano (1955); Vecchia Milano, Milano (1955).

Raschini, Maria Adelaide
Broni 1925 - Genova 1999
Laureata in Filosofia a Genova, nel primo dopoguerra, discutendo con Michele
Federico Sciacca una tesi su Plotino, nel 1958, dopo un lungo periodo di inse-
gnamento nelle scuole medie, iniziò la carriera universitaria collaborando al
«Giornale di Metafisica» e, nel 1959, svolgendo, su incarico di Sciacca, un corso
di esercitazioni sul Fedone. (Cfr.: “Itinerario intellettuale di un discepolo”, Mi-
chele Federico Sciacca e la filosofia oggi, Olschki, Firenze, 1996). Succeduta a
Sciacca sulla cattedra di Filosofia Teoretica dell’Università di Genova, ha fon-
dato e diretto il periodico internazionale «Filosofia oggi» e presieduto la Società
internazionale per l’Unità delle Scienze “L’Arcipelago”.

Rasi, Gaetano
Lendinara 1927
Economista, docente universitario di Sociologia del lavoro, parlamentare, giorna-
lista, scrittore. Conseguita la laurea in Giurisprudenza, ha avuto esperienze in
aziende editoriali (1945-1965). Ha collaborato con le riviste: «Cantiere» e «L’orolo-
gio». Fonda e dirige le riviste «Carattere» e «Rivista di Studi Corporativi». Ha pure
fondato, insieme con Ernesto Massi, l’“Istituto di Studi Corporativi”, di cui è stato
Direttore dal 1972 al 1993. A metà degli anni ‘70, di fronte al ripetersi di errori
di politica economica, a causa della non conoscenza delle costanti della struttura
del nostro Paese, matura la necessità di dotare studiosi, operatori e politici di
un’organica opera sulla storia economica dell’Italia. Assuntane la direzione, l’opera
fu realizzata - proseguendo una trattazione di Epicarpo Corbino riguardante il pe-
riodo 1861 - 1914 - in 17 volumi (26 tomi) con il titolo Annali dell’ Economia Ita-
liana, dall’Unità ai giorni nostri (1977-1984). Dal 1970, ha ricoperto, prima,
l’incarico di responsabile dell’Ufficio socio-economico del Msi e, poi, del Dipar-
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timento per la politica economica del Msi- Dn. Componente del Comitato Centrale,
è stato membro in vari periodi della Direzione Nazionale e dell’Esecutivo. Dal
1994 al 1998 è stato responsabile del Dipartimento per la politica economica di
Alleanza Nazionale. Dal 1999 al 2001 si è interessato in particolare della politica
industriale ed energetica. Chiamato dalla Facoltà di Scienze Economiche e Sociali
dell’Università Statale del Molise nel 1987, vi ha insegnato Politica Economica.
Successivamente, prima, è passato all’Università di Salerno e, poi, ha avuto inca-
richi in altre Università italiane e straniere. Ha pure insegnato Economia dello
Sviluppo e Sociologia Economica (1987 -1994). Ha fatto parte del Comitato di Ge-
stione dell’Agenzia per la promozione dello Sviluppo del Mezzogiorno (1986-
1992). Ha ricoperto la carica di Consigliere di Amministrazione di Telecom Italia
spa (1994-1997). E’ stato Deputato nella XIII legislatura (1996-2001), durante la
quale è stato vicepresidente della X Commissione “Attività Produttive”e vicepre-
sidente Vic. del Gruppo Parlamentare Italiano per lo Spazio (1999-2001). Dal 2001
al 2005 nominato dal Parlamento, è stato Garante per la protezione dei dati per-
sonali. Dopo aver promosso la costituzione, nel 1981, della Fondazione Ugo Spi-
rito, ne è stato Segretario Generale fino al 1996, vicepresidente fino al 2006 e
Presidente fino 2008. Attualmente è Presidente Emerito e Direttore degli Annali
editi dalla Fondazione. Ha svolto intensa attività giornalistica collaborando a vari
settimanali, riviste e quotidiani . E’ giornalista dal 1971. Aderisce al Sindacato
Libero Scrittori Italiano. Con decreto 19 aprile 2006 il Presidente della Repubblica
gli ha conferito la massima onorificenza dell’Ordine al Merito della Repubblica
Italiana (Cavaliere di Gran Croce) per la sua attività scientifica e di impegno nei
pubblici uffici. Autore di numerosi saggi e articoli, tra le pubblicazioni si citano:
Fondamenti di corporativismo (1980); Partecipazione e sintesi corporativa (1990);
Introduzione alla politica economia (1989); Società, consapevolezza, sviluppo
(1992); La riforma del sistema elettrico (1998); Il mercato del gas in Italia (1999);
Società e privacy (2002); Innovazione tecnologica e privacy (2005).

Rauti, Giuseppe Umberto detto Pino
Cardinale 1926
Laureato in Giurispudenza, politico, giornalista, scrittore, segretario nazionale del
Movimento idea sociale. Giovanissimo, partecipa alla fondazione del Movimento
Sociale Italiano, alla fine del 1946. Nel 1954, dopo la vittoria dei fascisti in dop-
piopetto e la nomina a segretario di Arturo Michelini, dà vita al centro studi Or-
dine Nuovo. Nel 1972 viene eletto Deputato alla Camera nella fila del Msi, dove
verrà rieletto fino alle elezioni del 1994. Nel 1979, al XII congresso del MSI-DN,
viene eletto vicesegretario. Il 14 dicembre 1987, al XV congresso del MSI a Sor-
rento, raccoglie quasi la metà dei consensi per l’elezione a segretario, ma è bat-
tuto da Gianfranco Fini, sostenuto dal segretario uscente Giorgio Almirante.
Riceve finalmente la guida del MSI nel 1990 al congresso di Rimini, ma non rie-
sce ad arrestarne l’emorragia di voti e nel 1991 il Comitato centrale del partito
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“restituisce” la carica a Fini. Europarlamentare fino al giugno 1999, dopo il con-
gresso di Fiuggi del 1995, che trasforma il Movimento Sociale in Alleanza Na-
zionale, Rauti, da sempre animatore dell’ala “di sinistra” di quel partito, fonda
insieme ai Senatori Giorgio Pisanò e Cesare Biglia il Movimento Sociale Fiamma
Tricolore e nel 2004, il Movimento Idea Sociale. Opere: Le mani rosse sulle Forze
armate (1966); L’immane conflitto (1969); Le idee che mossero il mondo (1974);
Storia del fascismo, 1976-78 in sei volumi, coautore Rutilio Sermonti.

Rauti, Isabella
Roma 1962
Laureata in Lettere e in Pedagogia, ha iniziato la sua carriera come insegnante
nelle scuole superiori e come giornalista senza mai abbandonare l’attività politica
nelle formazioni politiche e culturali di destra. È stata Consigliera Nazionale di
Parità del Ministero del Lavoro e Politiche Sociali del III Governo Berlusconi ed
è attualmente Consigliere Regionale della Regione Lazio. Autrice di varie ricerche
storiografiche sulle Insorgenze antifrancesi fra cui Campane e martello.

Rava, Maurizio
Milano 1878 - Roma 1941
Laureatosi in Giurisprudenza, si dedicò dapprima alla
pittura, esponendo in varie mostre in Italia e all’estero.
Viaggiò molto in Africa e in Asia. Volontario nella
campagna di Somalia (1908), partecipò alla prima
guerra mondiale. Tornato in Italia pubblicò numerosi
scritti su riviste specializzate in problemi coloniali.

Collaborò alla «Rassegna Italiana» e alla «Tribuna»; collaborò inoltre all’«Idea Na-
zionale», e al congresso nazionale di Firenze (1910); fu tra i fondatori del Partito
Nazionale Italiano. Nel 1919 partecipò alla costituzione del Fascio di Roma e ri-
coprì varie cariche: fu vicesegretario della federazione dell’Urbe, vicegovernatore
della Tripolitania e governatore della Somalia (1931 – 35). Opere: Parole ai co-
loniali, Mondadori, Milano (1935); La Nazione operante (1937).

Redanò, Ugo
Palermo 1893
Laureato in Giurisprudenza a Palermo e in Filosofia a Roma. Docente di Pedagogia
e dottrina generale dello Stato all’Università di Roma, cattolico, collaboratore di
Luigi Gedda. Ha partecipato alle attività del Centro di Vita italiana. Sue principali
opere: L’idea dello sprito di San Paolo (1922); La crisi dell’idealismo attuale (1924);
Il problema dell’arte (1926); Lo Stato etico (1927); Storie delle dottrine politiche
(1931); Prime linee di una filosofia di una vita (1934); Principi di psicologia (1942);
Il mondo della storia (1943); Morale e religione (1948); Storia e sistema nel pro-
blema metafisico (1949); Vincenzo Gioberti (1959); Corso di pedagogia (1959).
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Riccobono, Franz
Patti 1943
Laureato in Economia e Commercio presso l’Università di Messina. Una passione
autentica ha orientato, sin da giovane, gli interessi verso l’archeologia, le tradi-
zioni popolari e la storia del territorio peloritano. È stato responsabile dell’Alle-
anza Siciliana “La Destra”. Per circa 10 anni, si è dedicato in collaborazione con
la Sovrintendenza alle Antichità di Siracusa al recupero di reperti archeologici
messi in luce in occasione di scavi edilizi. I risultati di tale attività furono pubbli-
cati in: La storia Ritrovata, dieci anni di ricerche archeologiche a Messina 1965–
75, dove per la prima volta si documenta l’esistenza di un insediamento
preistorico nel sottosuolo dell’abitato moderno. Nel 1978, in collaborazione con
A.G. Segre e L. Bonfiglio organizza e cura il catalogo della Mostra “Messina prima
del 1908” tenutasi nell’Aula Magna dell’Università in occasione del 70° anniver-
sario del sisma. Nel 1981 pubblica una prima nota intitolata Monte Scuderi: storia
e leggenda in cui descrive l’identificazione in tale sito della fortezza Bizantina di
Mikos. A tale lavoro, segue nel 1986 Monte Scuderi: la montagna del tesoro dove
assieme a Berdar e Schipani affronta lo studio sistematico dei filoni metalliferi pe-
loritani e le ripercussioni in ambito etno-antropologico di tale secolare attività. Dal
1978 dirige per la Casa Editrice EDAS la collana “Messina e la sua storia” che
prende avvio con le ristampe degli introvabili Un duplice flagello di G. Longo e
della Guida per la citta di Messina di Grosso – Cacopardo. Nel 1982 organizza
la mostra antologica “Immagini devote in Sicilia” e ne cura, insieme a A. Sarica
il catalogo. Nel 1983 cura assieme a V. Pugliatti l’edizione di un volume che il-
lustra monumenti ed impianto urbano della perla dello Ionio: Saluti da Taor-
mina. Nel 1985, su incarico dell’Ente Fiera di Messina pubblica il volume: Messina
mercantile e le sue fiere. Nel 1986 insieme a S. Vernaci pubblica Scaletta Zanclea,
circostanziata monografia sul centro ionico. Dello stesso anno sono Le meraviglie
dello stretto, curato con A. Berdar, monumentale opera di circa 800 pagine che
tratta di paleontologia, biologia marina, preistoria, miti e leggende, tradizioni po-
polari, nell’area dello Stretto di Messina; insieme a Berdar e La Fauci: La Real
Cittadella di Messina originale monografia sulla fortezza messinese e quindi as-
sieme ad altri Barche, padroni e marinai, nell’ultimo decennio impegno di studi
e di ricerca rivolto alla scoperta della storia di Messina e del suo territorio con
approcci interdisciplinari e metodologici di rilevante valore scientifico, si è note-
volmente intensificato, ha pubblicato infatti: Mattanza:Le tonnare messinesi scom-
parse; Il porto di Messina dalle origini al XIX Secolo; I grandi viaggiatori del
passato a Messina; Il Presepe, una tradizione in Sicilia; Opera manifesta, i car-
telloni dell’opera dei pupi; Saluti da Messina (tre volumi sulle cartoline illustrate
della città); Etna, la montagna nel cielo; Antiche ceramiche di Patti; L’arte dei pa-
stori tra nebrodi e peloritani; Tra Scilla e Cariddi, rilettura di una insuperata rac-
colta di incisioni del XVIII secolo; Immagini di Messina; La Vara (insieme ad
Alessando Fumia); Imago Aetnae (insieme ad Antonio Tempio). Nell’ambito delle
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Tradizioni popolari assieme ad Antonello Pettignano ha istituito il Museo Siciliano
di Tradizione religiose di San Salvatore di Fitalia; quindi il Museo delle antiche
ceramiche di Patti; a San Marco D’Alunzio del Museo siciliano dell’arte figurativa
normanno-bizantina; a Taormina, presso Palazzo Corvaia, ha curato l’istituzione
del Museo Siciliano di Arte e Tradizioni popolari (Collezione Panarello); a Cata-
nia, presso “Le Ciminiere” ha contribuito alla creazione del Museo dello Sbarco
in Sicilia 1943 ed infine a Scaletta Zanclea del Museo Rufo Ruffo nel Castello Me-
dievale. Su invito dell’Istituto Italiano di Paleontologia Umana di Roma e delle So-
vrintendenze Archeologiche competenti per territorio, ha partecipato agli scavi
presso la Grotta della Madonna di Praia a Mare (Calabria), Ugento e Venosa (Pu-
glia), della Necropoli dell’Osa (Lazio) e della Grotta dell’Uzzo (Sicilia). Altre mo-
nografie pubblicate: Iconografia e guida della città di Messina; Passione, la
settimana santa a Messina; Sicilia e Malta due isole nella storia del Mediterraneo;
Terra, acqua e mito; ll Circolo della Borsa di Messina 1805-2005’; Immagini di
Messina 1857-1907; Il Porto di Messina, dagli argonauti ai croceristi’; Il Terremoto
dei Terremoti, Messina 1908; Il Canto delle Sirene, la Provincia di Messina.

Riccobono, Salvatore
San Giuseppe Jato 1864 - Roma 1958
Preside della Facoltà di Giurisprudenza e Rettore dell’Ateneo palermitano, Acca-
demico d’Italia, socio nazionale dei Lincei, nonché professore di materie roma-
nistiche nelle Università di Sassari, Camerino e si Istituzioni di Diritto Romano
all’Università di Palermo. Fu Pro-Sindaco della città di Palermo nel 1917-18; Pre-
sidente della Provincia di Palermo dal 1928 al 1929. Insegnò all’Università La Sa-
pienza la materia a lui congeniale: Esegesi delle Fonti del diritto romano. Tenne
anche l’insegnamento di Storia del Diritto e di Esegesi presso l’Istituto Pontificio
Apollinare, che poi divenne il Pontificio Ateneo Lateranense. Socio di numerose
Accademie italiane e straniere, il 29 maggio 1932 entrò a far parte della Reale Ac-
cademia d’Italia. Nel 1924 tenne un corso di conferenze alla Università di Londra
ed alla Università di Oxford, ove venne insignito del titolo di Doctor honoris
causa of Civil Law. Nel 1929 fu a Washington per un corso di lezioni nella Ca-
tholic University of America, ove fu fondato il Riccobono Seminar of Roman Law
ed egli nominato Magister ad vitam. Ma l’autentica vocazione del Riccobono per
tutta la vita fu l’insegnamento, che rese prestigioso nel mondo il Seminario di Di-
ritto Romano della Università di Palermo, una Scuola viva, un vero vivaio di ger-
mogli, che ancora oggi fiorisce. Dalle lezioni di Esegesi delle Fonti del Diritto
Romano, tenute nel Seminario che ora porta il suo nome, ebbero origine le opere
di Riccobono. Sempre a Palermo, il Riccobono fu promotore della creazione del
«Seminario Giuridico» ed inoltre, nel 1912, fondò gli «Annali del Seminario Giuri-
dico dell’Università di Palermo». Nel 1898 il Riccobono pubblicò anche un cor-
poso saggio dal titolo Scholia Sinaitica, definito dal Baviera come «un vero
gioiello di metodo di ricerca e di analisi […] non esiste uno eguale in tutta la let-
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teratura sull’argomento». Fu un attento studioso dei fattori del Diritto e dell’in-
fluenza del Cristianesimo sul Diritto Romano e sulle sue fonti.

(Tommaso Romano)

Ricossa, Sergio
Torino 1927
Professore di Politica Economica e Finanziaria all’Università di Torino, Accademico
dei Lincei, membro della Mont Pelerin Society e della Società Italiana degli econo-
misti. Fra le sue opere: I fuochisti della vaporiera; Programmazione lineare; Fon-
damenti dei modelli econometrici. Ha collaborato col quotidiano «Il Sole 24 Ore».

Rinaldi Gustavo
Napoli, 1946
Ha frequentato l’Accademia Militare di Modena. Nell’Esercito italiano ha rag-
giunto il grado di colonnello. Meridionalista, si definisce “amico della verità
storica”. Ha scritto 1799 la Repubblica dei traditori; Il Regno delle Due Sicilie.
Tutta la verità, Controcorrente, Napoli; Garibaldi. L’Avventuriero, il Massone,
l’Opportunista, Controcorrente, Napoli, 2011.

Ritter, Fernando
San St. Blaise (Neuchatel) 1897 - 1992
Diplomato alla Scuola Superiore di Commercio di Neuchatel, che, tra le altre,
ha formato quella generazione di banchieri i quali, dal 1919 al 1935, sono stati
la spina dorsale dell’equilibrata prosperità della Confederazione Elvetica. Mezzo
secolo di studi, ricerche, attività, polemica nel campo finanziario e monetario.
Cittadino italiano dal 1935. Ha pubblicato: Contributo alla lotta contro l’alta
delinquenza (sotto lo pseudonimo di Ferri); Ligue Européenne pour l’Economie
Sociale, Vicenza (1950); Lo pseudocapitale, moderno strumento di dominio eco-
nomico-politico del mondo capitalistico, preceduto da un saggio su Ezra Pound
economista, Scheiwiller, Milano (1970); Tre saggi sgraditi, Scheiwiller, Milano
(1972); La via mala. Altri saggi sgraditi, Scheiwiller, Milano (1973); Europa alla
deriva, Ciarrapico, Roma (1977).

Roberti, Gianni
Napoli 1909 - 2010
Fondatore e Deputato del MSI dal 1948 al 1976, in se-
guito rappresentante di Democrazia Nazionale, Insieme
con Nicola Foschini, Nicola Galdo, Silvio Vitale,Antonio
Pugliese e Vittorio Paliotti fu ispiratore e protagonista
della napoletana federazione dell’MSI. Docente di Diritto
del lavoro nell’Università di Napoli e presidente della CI-
SNAL, condusse il sindacato della destra su posizioni
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molto avanzate. Fra le sue opere: Da El Alamein ad Enfidaville con l’armata
corazzata italo-tedesca; La cappella del campo 21; Una storia napoletana
tra Regno e Reame; L’opposizione di Destra in Italia 1946-1979.

Rodolico, Niccolò
Trapani 1873 - Firenze 1969
Oltre ottocento scritti al suo attivo, spazianti dal Medioevo al Risorgimento,
senza parlare dei manuali scolastici diffusi dalle elementari ai licei, che eb-
bero grande fortuna dal 1921 al dopoguerra e che, per primi fornivano, ac-
canto ai testi, estratti da documenti originali. Dopo la laurea, conseguita
nel 1895 si trasferisce a Firenze, all’Istituto Superiore di Perfezionamento,
dove avrà come compagni di studi cesare Battisti, Giovanni Gentile e Gae-
tano Salvemini, a Firenze frequenta anche l’Archivio di Stato, sotto la guida
di Cesare Paoli, colui che in Italia elevò a dignità di scienza la paleografia
e la diplomatica. Con il primo decennio del Novecento i suoi studi si indi-
rizzano verso l’epoca risorgimentale ed iniziò a collaborare alla rivista il
Marzocco con articoli di alta divulgazione storica che saranno poi raccolti
anche in volume. Durante la Grande Guerra insegna al prestigioso “Cesare
Alfieri” di Firenze, al termine del conflitto è docente di Storia all’Università
di Messina e nel 1923 pubblica uno stimolante saggio Municipalismo nella
storiografia siciliana, a cui fecero seguito; Il popolo agli inizi del Risorgi-
mento nell’Italia Meridionale, nonchè la compilazione di molte voci per
l’«Enciclopedia Italiana», Il Risorgimento vive, raccolta di saggi di argomento
risorgimentale. In politica fu sempre istituzionalmente un convinto sosteni-
tore del principio monarchico e diversi suoi scritti toccano direttamente
anche argomenti politici.

Romualdi, Adriano
Forlì 1940 - Roma 1973
Storico, saggista politico, docente universitario. Laureatosi
con una tesi sulla rivoluzione conservatrice tedesca, di-
scussa con il professor Renzo De Felice, inizia sin da gio-
vanissimo a occuparsi di tematiche storiche e politiche.
Fortemente influenzato dal pensiero di Julius Evola, si oc-
cupa in articoli e libri di Platone, Friedrich Nietzsche,
Oswald Spengler, Pierre Drieu La Rochelle, del fascismo,

interpretato quale fenomeno prettamente europeo, e della seconda guerra
mondiale. Studioso di filologia germanica e storia contemporanea. Dedica
inoltre ampi studi agli Indoeuropei, che gli valgono il plauso di Giacomo De-
voto. Dopo aver insegnato alle scuole medie superiori, ha ricoperto l’in-
carico di docente di Storia contemporanea presso la Facoltà di Scienze
Politiche all’Università di Palermo, nella cattedra di Giuseppe Tricoli. Gior-
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nalista pubblicista, ha collaborato a «Il Giornale d’Italia», «Roma», «Secolo
d’Italia», «L’Italiano», «Il Conciliatore» e «Ordine Nuovo». Fu molto attivo anche
in campo editoriale: ha ideato e diretto la Collezione Europa della casa edi-
trice Volpe; ha tradotto libri e articoli dal tedesco, dal francese e dall’inglese;
ha curato la pubblicazione di alcuni scritti di Oswald Spengler, raccolti nel
volume Ombre sull’Occidente; fu tra i fondatori delle “Edizioni del Solstizio”
che ha pubblicato opere di Brasillach e di Drieu La Rochelle. Adriano Ro-
mualdi è morto a soli 33 anni in un tragico incidente stradale. Opere: Platone
(1965); Perché non esiste una cultura di destra (1965); Julius Evola: l’uomo
e l’opera (1968); Su Evola; Nietzsche (1973); Nietzsche e la mitologia eguali-
taria; Oltre il nichilismo; Sul problema d’una Tradizione Europea; Idee per
una cultura di destra; La destra e la crisi del nazionalismo (1973); La nuova
cultura di destra (1973)Le ultime ore dell’Europa; Gli Indoeuropei. Origini e
migrazioni; Correnti politiche e ideologiche della destra tedesca dal 1918 al
1932; Il fascismo come fenomeno europeo; Primo schema costituzionale per
uno Stato dell’Ordine Nuovo; Una cultura per l’Europa, a cura di Gennaro
Malgieri, Settimo Sigillo, Roma (1986).

Romualdi, Nettuno detto Pino
Predappio 1913 - Roma 1988
Laureato in Scienze Politiche, giornalista, saggista. Parte-
cipa alla guerra d’Etiopia (1935) durante la quale rag-
giunge il grado di capitano di fanteria. Direttore del
«Popolo di Romagna» e segretario del Guf (Gruppo uni-
versitario fascista) di Forlì dal 1936 al 1938. Nella seconda
guerra mondiale combatte sul fronte greco-albanese
(1940-41). Pluridecorato. Dopo l’8 settembre aderisce alla

Rsi e assume la direzione della «Gazzetta di Parma». Vicesegretario del Pfr
dall’ottobre 1944. Condannato a morte in contumacia dalla Corte d’Assise
straordinaria di Parma dopo l’aprile 1945. Latitante per 30 mesi. Guida l’attività
clandestina dei neofascisti ed elabora le basi politiche e organizzative del Msi
di cui è uno dei fondatori. Arrestato il 7 marzo 1948. Scarcerato dopo tre anni
e mezzo riprende ufficialmente la sua attività nel Msi assumendo la direzione
del settimanale «Lotta politica» fino al giugno 1953. Direttore del quotidiano
«Il Popolo Italiano» dall’ottobre 1956 al novembre 1957. Nel 1959 fonda e di-
rige «L’Italiano», rivista di cultura e di vita politica. Più volte vicesegretario na-
zionale e presidente del Msi. Parlamentare, Deputato e Senatore dal 1953 al
1987. Deputato europeo dal 1972. Direttore del «Secolo d’Italia» nel 1988. Au-
tore di molti saggi i più significativi sono: L’ora di Catilina, scritto in carcere
ma pubblicato solo nel 1962; Scaramucce a Palazzo d’Aceursio (1963); Inter-
vista sull’Europa, Thule (1979); Dossier 25 luglio (1981); e il postumo Fasci-
smo Repubblicano (1992).
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Rosselli, Alberto
Genova 1955
È un giornalista e saggista storico, laureato in Scienze Politiche, che ha colla-
borato e collabora da tempo con diversi quotidiani italiani ed esteri, tra cui: «Il
Giornale», «Libero», «L’Indipendente», «Secolo d’Italia», «Maariv» e con periodici
nazionali tra cui: «L’Europeo», «Il Borghese»,«La Rivista Marittima», «Storia e Bat-
taglie», «Storia del Novecento», «Raids», «Eserciti nella Storia», «Aerei nella Storia»,
«la Porta d’Oriente», «Il Filo di Arianna» e «La Destra», e stranieri: «Aviation Hi-
story» e «Military History», e con svariati siti internet tematici di storia, etnologia,
storia militare e diplomatica e geopolitica italiani, statunitensi, tedeschi e olan-
desi. In passato Rosselli è stato membro del Corerat (Comitato di Controllo dei
Sistemi Radiotelevisivi) della Regione Liguria e ha collaborato alla stesura de I
Media in Liguria, collana di quattro volumi dedicata all’informazione radiote-
levisiva e a mezzo carta stampata ligure. Come studioso di storia moderna,
contemporanea e militare ha al suo attivo diversi saggi tra cui: Quèbec 1759;
Il Conflitto anglo francese in Nord America 1756-1763; Il Tramonto della Mez-
zaluna. L’Impero Ottomano nella Prima Guerra Mondiale; La resistenza anti-
sovietica in Europa Orientale 1944-1956; L’Ultima Colonia. La guerra coloniale
in Africa Orientale Tedesca 1914-1918; Il Ventennio in Celluloide (in collabo-
razione con Bruno Pampaloni); Sulla Turchia e l’Europa; L’Olocausto armeno;
Storie Segrete della Seconda Guerra Mondiale; Il Movimento panturanico e la
Grande Turchia; La persecuzione dei cattolici nella Spagna repubblicana 1931-
1939; Essere Cristiani in Cina; La Guerra Civile Greca 1944-1949; Storia del-
l’Aviazione Ottomana 1910-1918 e Le Operazioni segrete della Marina Militare
Italiana durante la Seconda Guerra Mondiale. Già direttore editoriale della ri-
vista bimestrale «Storia Verità», Rosselli è poi diventato direttore responsabile di
quest’ultima e del trimestrale «Novum Imperium».

Rossi, Gianni Scipione
Viterbo 1953
Giornalista, laureato in Scienze Politiche, capo della redazione romana di una
catena di quotidiani locali. Caporedattore della «Rivista di studi corporativi», ha
pubblicato Atleti in camicia nera, curatore e coautore, (1983); Una scommessa
per l’Europa (1987); L’alternativa al sistema. Il MSI dal 1968 al 1973. Già vice-
direttore dei Servizi Parlamentari della Rai ha lavorato, tra l’altro, al «GR2», al
«GR3», al «Giornale d’Italia», al «Secolo d’Italia» e per una catena di quotidiani lo-
cali. Nel 2002 ha curato per RaiEri L’Islam e noi. Viaggio tra Europa e Mediter-
raneo. Studioso di storia della destra, sue opere: Alternativa e doppiopetto. Il
MSI dalla contestazione alla Destra nazionale (1992); ha curato La rivolta (1991)
sui moti di Reggio Calabria; Nazione Sociale. Scritti politici di Ernesto Massi
(1990); La destra italiana e la «questione ebraica» al di la dei luoghi comuni
(2003); Storia di Alice. La Giovanna d’Arco di Mussolini (2010).
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Rovella, Giuseppe
Palazzolo Acreide 1926 - 1989
Scrittore, filosofo d’ispirazione gentiliana con forti conno-
tati socratici, fu allievo di Cleto Carbonara. La sua specu-
lazione mira alla definizione di una speranza per l’uomo di
superare la dicotomia vita-morte in forza di una defini-
zione dell’eternità orientata dalla fede di Dio, rivalutando
anche alcuni aspetti della filosofia di Marx che inducono
all’abbattimento del pregiudizio. Opere: L’uomo, una filo-

sofia, una meditazione e una difesa dell’uomo; L’autocoscienza e «il trionfo
della morte» nell’ultima opera di G. Gentile; Deneb; Vita di Gesù, Prospettive
d’arte, Milano; I colloqui di Wichita – La coscienza cristica nella civiltà cristiana
di oggi, Thule, Palermo; La fattoria delle querce, Caruso Selvaggio, Siracusa.
Vinse alcuni prestigiosi premi letterari, fra cui il Mediterraneo (1985) e il Frag-
menta (1986).

(Vito Mauro)
Ruggiero, Angelo
Napoli 1936
Dopo la laurea in Lingue e Letterature straniere conseguita nell’Istituto Orientale
di Napoli, si è laureato in Filosofia nella Cattolica di Milano e in Pedagogia
nell’Università di Urbino. Dirigente del raggruppamento giovanile e della fede-
razione napoletana del MSI fin dagli anni Cinquanta, ha svolto senza interru-
zioni l’attività pubblicistica. Negli anni sessanta ha fondato la rivista «Tradizione».
È stato assessore all’istruzione e all’edilizia scolastica della Provincia di Milano
e Segretario nazionale della CISNAL Scuola-Università. Fra le sue opere si se-
gnala specialmente La leggenda nera del principe di Canosa. La guerra perduta
dalla controrivoluzione napoletana (1999). È stato presidente del «Centro Ini-
ziative Ricerche e Studi Europa 2000» che si occupa di problemi storici, istitu-
zionali, pedagogici, di formazione professionale. In tale veste, nel 1991, ha
promosso ed è stato relatore di diversi convegni, svoltisi a Milano, Pavia, Cre-
mona, Novara, Roma e Napoli su temi riguardanti l’ordine pubblico, il decen-
tramento amministrativo e fiscale, la riforma della scuola, il dimensionamento
scolastico, la formazione professionale.

Ruggiero, Gennaro
Napoli 1937 - 2002
Diplomato prima presso l’Istituto d’Arte e successivamente presso l’Accademia
d’Arte di Napoli. Ha aderito al MSI nel 1952, percorrendo tutte le strade da en-
tusiasta attivista giovanile sino a raggiungere il vertice dirigenziale nelle organiz-
zazioni giovanili e nel partito stesso. Nel 1970, quale n. 2 della lista del MSI alle
elezioni per il rinnovo del Consiglio Comunale di Napoli, fu eletto alla Sala dei
Baroni impegnandosi strenuamente per la città. Nel 1975, quale capolista fu eletto
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con oltre 23.000 voti al consiglio Regionale della Campania, impegnandosi a
fondo anche in quell’assise. Nel corso degli anni, senza mai tralasciare la milizia
e la presenza attiva nel partito, incominciò a scrivere su molti periodici dell’area
di destra, collaborando a «Il Borghese» al «Secolo d’Italia», al «Monitore» di Nicola
Galdo, all’«Alfiere» di Silvio Vitale, a «Tradizione» di Angelo Ruggiero disegnando
la testata, la copertina e curando l’impaginazione. Precedentemente aveva fon-
dato il periodico «Il militante» e fu uno dei fondatori di «Giovinezza». Collaborò
assiduamente a «Il Roma» e ancor ad «Azione» la «Sfida», «L’Universale», «Nuova
Destra». Dopo la scissione di Democrazia Nazionale, Gennaro Ruggiero rimase
al MSI cercando però di evitare una deriva del partito in posizioni “nostalgiche”
e di una confusa “alternativa al sistema”. Opere: Un uomo di destra (1983), una
serie di libri dedicati a Napoli: Breve storia di Napoli; Le piazze di Napoli; I castelli
di Napoli; Napoli esoterica; Napoli e il cinema, pubblicati tra il 1993 e il 1998) e
Brivido napoletano. Insieme a Massimo Anderson ha pubblicato I percorsi della
destra. Pittore ha lavorato lungamente come disegnatore pubblicitario, creando,
fra l’altro, il simbolo della Giovane Italia, del Fronte della Gioventù.

Rusconi, Edilio
Milano 1916 - 1996
Giornalista ed editore. Ha collaborato a «Libro e Moschetto»,
«L’Avvenire d’Italia», «L’Italia», «Sette Giorni», «La Stampa», «Il
Mattino», «Prospettive», «Domus». Fu inviato speciale della
«Nuova Stampa» e del «Corriere della Sera». Ha fondato e di-
retto il settimanale «Oggi», fu il direttore editoriale dei quo-
tidiani «Telesera» e «Corriere dello sport». Dal 1957 fu
direttore ed editore del settimanale «Gente». Già contitolare

della casa editrice Rusconi & Paolazzi, dal 1968. La sua “Rusconi”, ha contri-
buito notevolmente, sotto la direzione editoriale di Alfredo Cattabiani, alla pro-
mozione di importanti autori della cultura di destra italiana ed internazionale.
Opere: Giorni sul fiume (1942); Casamento 84 (1944); Comune solitudine
(1945); Il cuore è una città (1947).
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Sabatini, Davide
Roma 1963
Si laurea in Storia moderna presso Facoltà di Lettere Università la Sapienza di
Roma e quindi in Storia delle dottrine politiche presso Facoltà di Filosofia Uni-
versità di Tor Vergata Roma II. Ha collaborato a progetti di ricerca storica del
Cnr. È presidente del Centro Studi Storici Tusculum. Ha collaborato a riviste
quali «Storia e Verità», «Certamen» e «Alfa e Omega». Tra le sue pubblicazioni:
L’internazionale di Mussolini, Roma (1997; La ciociara e le altre, Tusculum,
Monteporzio Catone, Roma (1998); Rovetta 1945. Storia di una strage parti-
giana, Settimo Sigillo, Roma (2001); Padre Antonio di Gesù. Il “legionario di
Dio”, Settimo Sigillo, Roma (2003).

Sala, Nino
Roma 1974
Laureato in Ingegneria Edile presso l’Università degli studi di Palermo. È docente di Fi-
sica e di Tecnologia delle Costruzioni. È stato componente il consiglio di corso di
Laurea in Ingegneria Edile. È presidente dell’ Engineering Junior Enterprise Palermo.
Già Presidente Provinciale per Agrigento dei GRE (Gruppi Ricerca Ecologica). È stato
componente il Senato Accademico dell’Università degli studi di Palermo e vice presi-
dente della commissione Aziende Autonome e Policlinico dello stesso organo. Già
componente il comitato provinciale faunistico venatorio di Agrigento dell’Assessorato
Regionale Agricoltura e Foreste. Esperto in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, di
urbanistica e tutela del territorio. È stato componente del consiglio di amministrazione
dell’AST- Aeroservizi e del consiglio di amministrazione dell’ERSU (Ente Regionale per
il diritto allo Studio Universitario ex Opera Universitaria) dell’Università degli Studi di
Palermo in rappresentanza della Regione Siciliana col cui periodico «Io Studio» continua
a collaborare. Dall’età di 15 anni ha militato nelle formazioni giovanili prima dell’M.S.I.
poi di Alleanza Nazionale. È stato responsabile regionale organizzativo della FIJLKAM
(Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali) settore Ju Jitsu. È stato fino al suo
scioglimento dirigente provinciale di Alleanza Nazionale. Delegato al Congresso nazio-
nale del “Popolo della Libertà”. Ha pubblicato, la ricerca dal titolo L’antico Cratas e i
Paesi a sud della Valle del fiume Sosio, Provincia Regionale di Agrigento. Fondatore del
bollettino «L’Aquila Siciliana». Ha pubblicato il volume: L’Alleanza Etica, Triskele edi-
zioni, Palermo (2010); Maledetta rivoluzione. Appunti sull’antirisorgimento nella Pro-
vincia di Agrigento 1860-1864. Promotore dei seminari di etica, economia e politica
tenuti presso la residenza universitaria “Schiavuzzo” di Palermo. È accademico bene-
merito della cultura dell’ASCU (Accademia Siciliana Cultura Umanistica). Il 25 febbraio
2010 è diventato componente del Parlamento del Sud – delle Due Sicilie e dal 30 gen-
naio 2011 è Segretario Federale del Partito Tradizional Popolare.
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Salerno, Aldo
Roma 1901 - 1977
C’è un luogo comune, non poco diffuso, secondo il quale chi è socialista non
può essere monarchico e chi è monarchico non può essere socialista. Natural-
mente chi pronuncia un’espressione del genere è chi cerca di tenere lontano
qualcuno che potrebbe soffiargli un beneficio. Se apriamo le pagine di una
buona enciclopedia veniamo a conoscere che “luogo comune” è un concetto
privo di originalità, ma ripetuto senza riflessione. Nella storia dell’ultimo secolo
ci sono stati dei casi di socialisti che si sono dichiarati monarchici o che hanno
votato per la monarchia il 2 giugno 1944 senza tanto sbandierarlo apertamente,
perché temevano l’espulsione dal patto socialista. Ma chi considera incompati-
bile la convivenza di questi due ideali evidentemente non sa che Filippo Turati,
capo del Partito Socialista (quel partito nato a Genova nel 1892) era agnostico.
Lo ricordava Aldo Salerno, fondatore del Partito Socialista Cattolico Monarchico,
che poi mutò il nome in Partito Nazionale del Lavoro. Aldo Salerno ebbe la sua
stagione politica culminante nel periodo attorno al 1945/47. Salerno frequentò
la Facoltà di Giurisprudenza sostenendo quasi tutti gli esami, ma non conse-
gnando la laurea per motivi politici: cioè dovette fuggire in Frana per non pie-
garsi al fascismo. A Parigi esercitò la professione giornalistica, presso il «Corriere
degli italiani», organo antifascista. Rientrando in Italia nel 1930 in occasione del-
l’amnistia del decennale del regime fascista, intraprese l’attività dì produzione ci-
nematografica. Ritornò poi all’attività giornalistica. Alla fine della guerra Aldo
Salerno tornò al socialismo, ma si rese conto che l’indirizzo socialista, intransi-
gentemente repubblicano, cozzava con gli ideali di molti che avrebbero aderito
ai Partito Socialista di Nenni, ma non accettavano il no a Cristo e il no al Re. Sa-
lerno aveva cercato di far correggere questa stortura parlando con Nenni ma
questi, come, risposta, aveva fatto capire a Salerno che uno come lui che per
tutta la vita aveva fatto il repubblicano, se a questo punto avesse cambiato, i so-
cialisti romani, con una corda al collo, lo avrebbero buttato nel Tevere. Così
Aldo Salerno fondò il Partito Socialista Cattolico Monarchico nel giugno 1946
e fu coadiuvato dal prof. Umberto Mancuso, dal ten. col. Enzo Avellone, dal gen.
Vecchiarelli, dalla contessa Vittorina Paoletti ed altri ancora. Organo ufficiale del
Partito (che vide la luce il 14 agosto 1946 e continuò la sua battaglia fino al 20
dicembre 1947) fu il settimanale «Azione Monarchica». Il programma di questo
partito aveva come base tre punti: Collaborazione di classe. Difesa dell’unità
politica morale popolo italiano risveglio dell’amor di Patria. Richiesta del se-
condo Referendum Istituzionale. Poi seguivano 15 punti che mettevano il partito
contro la violenza e la dittatura; contro il materialismo storico; l’aiuto massimo
e urgente ai bisognosi; necessità della creazione degli Stati Uniti d’Europa; rico-
noscimento della religione cattolica come religione di Stato. Aldo Salerno di-
venne Segreto Generale del PNL Alla Presidenza fu chiamato l’on. Luigi Filippo
Benedettini. Scorrendo le pagine della vita di Aldo Salerno se ne conta una di
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queste, pagine che forse, sul piano morale, insegna molto di più delle altre.
Questa pagina contiene il R.D. 30 settembre 1925 n, 752. Inflizione della perdita
della cittadinanza con la confisca dei beni a Salerno Aldo. Dunque Aldo Salerno,
pur avendo sofferto l’esilio con un provvedimento che veniva dal Re, ha capito
che passando attraverso le Forche Caudine dell’esilio solo dimenticando e non
avendo sete di vendetta è possibile ricostruire il tessuto della Nazione, anche
perché oggi, a distanza di settant’anni, con l’aiuto dì storici veri e non falsificatori
della storie sappiamo che non fu Vittorio Emanuele II a chiamare il fascismo al
potere, ma fu la litigiosità dei partiti, specialmente socialisti e popolari, incapaci
di formare il governo, e che non seppero capire, che, solo con la concordia
possono raggiungere le più ambite mete cui i popoli desiderano raggiungere.
Conobbi Aldo Salerno personalmente e lo andai a trovare più volte quando mi
trovavo a Roma; ricordo che un giorno in un cinema era rappresentato un film
che parlava della morte di Giacomo Matteotti per mano dei fascisti. La sera dello
stesso giorno vidi quel film che responsabilizzava Mussolini come mandante di
quell’uccisione. Poiché in altra occasione Salerno mi aveva detto che, secondo
lui, non era stato Mussolini il mandante, ma piuttosto il clima che si era formato
in Italia in quel tempo io la mattina dopo andai a trovare Salerno per chiarire
le due versioni: quella del film e quella di Salerno. Ebbene, Salerno ribadì che
suoi “camerati” credettero di fare una cosa gradita a Mussolini, invece gli addos-
sarono una colpa che, almeno secondo Salerno. non era da attribuire al capo
del fascismo. Il giudizio che mi sono fatto su questo personaggio è stato molto
positivo perché in lui ho visto un uomo leale, capace di perdonare le offese ri-
ceve e di essere animato da principi veramente sani.

(Vincenzo Stàltari)
Samek Lodovici, Emanuele
Messina 1942 - Milano 1981
Laureatosi all’Università Cattolica di Milano, fu collaboratore
del prof. Vittorio Mathieu all’Università di Torino, vinse la
cattedra proprio nel momento della morte, per i postumi di
un grave incidente stradale. Filosofo cattolico, fu studioso e
critico dello Gnosticismo. Fra le opere: Dio e mondo. Rela-
zione, causa, spazio, in sant’Agostino (1979); Metamorfosi
della gnosi. Quadri della dissoluzione contemporanea (1979

e 1991 con prefazione di V. Mathieu).

Samonà, Alberto
Palermo 1972
Nato da un’antica famiglia siciliana, giornalista e scrittore, vive e lavora a Pa-
lermo. È stato cronista di “giudiziaria” per vari quotidiani e periodici. Ha scritto,
fra gli altri, per i quotidiani «L’Ora», «Oggi Sicilia», «Libero» e «La Sicilia». È autore
di diverse pubblicazioni a contenuto simbolico e filosofico. Fra queste, Le co-
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lonne dell’eterno presente, Ila-Palma, Palermo, (2001); La Tradizione del Sé, Ata-
nòr, Roma (2003), Riti pasquali, AA.VV. a.c. Mirror, Palermo (2005); Tarocchi,
AA.VV. a.c. Mirror, Palermo (2005); Il Padrone di casa, Robin, Roma, (2008). Ha
anche scritto diversi racconti brevi: fra questi, La bambina all’Alloro, da cui è
stato tratto lo spettacolo teatrale Le orme delle nuvole (2006), scritto e interpretato
dal cantastorie iracheno Yousif Latif Jaralla. Ha scritto e diretto lo spettacolo tea-
trale Una fiamma a Campo de’ Fiori (2007), dedicato all’Opera di Giordano
Bruno. Fra l’altro, è componente della giuria nazionale del Premio Letterario
“Subway letteratura” e consigliere della Fondazione Piccolo di Calanovella.

Sangiorgi, Pietro
? - Roma 1982

Giornalista. Ufficiale dell’Esercito Arma Artiglieria. Volontario Legionario in Spa-
gna. Combattente guerra 1940-45. Ha diretto il celebre periodico “Capitan Fra-
cassa”, “Risveglio Nazionale”, “Fronte Unico” e “Il Combattente per la Libertà”
e poi “Primalinea”. Autore di alcuni saggi fra cui Stato Tecnocratico Nazionale
(Democrazia Tecnocratica); Disumanità del Comunismo (1974), con un testo
sulle fosse di Katyn di Gaetano Hardouin di Belmonte.

Sangiuliano, Gennaro
Napoli 1962
Giornalista. Già caporedattore della Rai, è stato il direttore del quotidiano
«Roma» di Napoli, dal 1999 al 2001, e vicedirettore del quotidiano «Libero» di
cui è stato editorialista. Scrive anche per il settimanale «L’Espresso». Giorna-
lista in Rai. Laureato in Giurisprudenza alla Federico II di Napoli, è titolare
del corso di “Economia dei new media” presso la Facoltà di Giurisprudenza
della Lumsa a Roma. Sull’argomento ha pubblicato nel 2006 per le Edizioni
Scientifiche Italiane il manuale universitario Teoria e tecnica di new media.
Ha iniziato a occuparsi di economia per il mensile «Nord e Sud», la storica
rivista fondata da Francesco Compagna, con particolare riguardo ai temi del-
l’innovazione. Ha scritto per il «Giornale di Napoli» e per il «Foglio» di Giu-
liano Ferrara a «Il Borghese» a «Libero». Studioso di Giuseppe Prezzolino ha
pubblicato per Mursia la prima biografia completa del fondatore della «Voce»:
Giuseppe Prezzolini, l’anarchico conservatore. Negli anni ’92-’95 ha seguito
le varie fasi del conflitto scatenato dalla dissoluzione della Jugoslavia con
una lunga permanenza a Sarajevo. Da questa esperienza è nato il libro Le ori-
gini del conflitto nella ex-Jugoslavia, Edizioni Scientifiche Italiane (1996). È
stato inviato in Kosovo e in Afganistan. Libri pubblicati: Viaggio nel profondo
Nord, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli (1993); Interviste sulla Seconda
Repubblica, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli (1995); Le origini del con-
flitto nella ex Jugoslavia, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli (1996); Viaggio
nella globalità, Guida, Napoli (2001).
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Sausa di S. Nicola, Francesco Paolo
Polizzi Generosa 1944
Giornalista pubblicista, monarchico di fede sabauda, esordisce nel 1967 con la
direzione del periodico palermitano «Lo Zibaldone» cui s’aggiunsero «L’Italia in-
nanzitutto», il «Risveglio dell’Occidente», «Vette di luce». Fonda, nel 1964, la Po-
lisportiva Savoia e poi il Centro Nazionale Studi Monarchici. Direttore per oltre
venti anni del periodico «Tribuna Politica» presiede l’Accademia del Mediterraneo
e gli Amici del Servo di Dio Francesco Paolo Gravina Principe di Palagonia. Ha
istituito il “Premio Savoia” per la cultura e la politica. È stato dirigente dell’Azione
Cattolica Giovanile nonché della Gioventù Monarchica Italiana e del Partito De-
mocratico Italiano di Unità Monarchica, dei Centri Azione Monarchica, del-
l’Unione Monarchica Italiama, della Federazione Monarchica Italiana, del
Movimento Monarchico Italiano, del MSI-DN, di Democrazia Nazionale e di Al-
leanza Nazionale. Vice Presidente Nazionale dell’Opera Caduti senza Croce,
contro qualsivolgia arrendevolezza, nel 2002, ha istituito Azione Monarchica Ita-
liana, organizzazione ufficialmente riconosciuta da Casa Savoia, impegnata nella
difesa intransingente dei Valori più puri della Idealità e Spiritualità Tradizionale.

Savinio, Alberto pseudonimo di Andrea Francesco Al-
berto de Chirico
Volos 1891 - Roma 1952
Fu uno scrittore, pittore e compositore. Collaborò con le ri-
viste: «La Ronda», «Les Soirées de Paris», « Le Surréalisme au ser-
vice de la révolution», «La Stampa», «Il Corriere della Sera» «Il
Corriere d’Informazione». Fu tra i fondatori della «Compagnia

del Teatro dell’Arte», diretta da Luigi Pirandello. Opere: Hermaphrodito (1918); La
casa ispirata (1920); Angelica o la notte di maggio (1927); Tragedia dell’infanzia
(1937), Achille innamorato (Gradus ad Parnassum) (1938); Dico a te, Clio (1940);
Infanzia di Nivasio Dolcemare (1941); Narrate, uomini, la vostra storia (1942);
Casa “La Vita” (1943); Ascolto il tuo cuore, città (1944); La nostra anima (1944);
Sorte dell’Europa (1945); Introduction à une vie de Mercure (1945); Souvenirs
(1945-1976); I miei genitori, disegni e storie di Alberto Savinio (1945); Tutta la vita
(1945); L’angolino (1950); Scatola sonora (1955); Vita dei fantasmi (1962); Nuova
enciclopedia (1977); Torre di guardia (1977); Il signor Dido (1978); Vita di Enrico
Ibsen (1979); Il sogno meccanico (1981); Palchetti romani (1982); Capri (1988); La
nascita di Venere (2007). Opere teatrali: La morte di Niobe (1925); Capitan Ulisse
(1934); La famiglia Mastinu (1948); Emma B. vedova Giocasta (1949); Alcesti di Sa-
muele (1949); Orfeo vedovo (1950); Vita dell’uomo (1950). Composizioni musicali:
Persée, balletto (1913); Deux amours dans la nuit, balletto (1913); La Mort de Niobé,
“tragedia mimica” (1913); Les chants de la Mi-Mort, opera lirica (1914); Les Chants
de la Mi-Mort”, Suite per pianoforte (1914); Vita dell’uomo, balletto (1948); Agenzia
Fix, opera radiofonica (1950); Cristoforo Colombo, opera radiofonica (1952).
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Sburlati, Carlo
Acqui Terme 1947
Primario di ginecologia. Iscritto all’Ordine dei giornalisti, ha collaborato con: «Il
Borghese», «Il Giornale d’Italia», «Il Tempo», «Civiltà», «Il Piccolo», «Il Giornale», «Il
Candido», «Lo Specchio», «Intervento», con le riviste «Arte», «Bolaffi», «Antiqua-
riato», «Airone», «Gardenia», «Bell’Italia». Relatore di congressi internazionale di
ginecologia. Assessore cultura al Comune di Acqui Terme, curatore dei premi
Internazionale Aqui Storia, Acqui Ambiente, curatore del festilval Aqui in pal-
coscenico. Organizza la Mostra Antologica internazionale di pittura. Responsa-
bile del Premio internazionale “Testimoni del tempo”. Definito il migliore
Assessore della Cultura d’Italia 2010. Opere: Codreanu. Il Capitano, Roma
(1970) tradotto in otto lingue e considerato da De Felice “uno dei testi base per
conoscere la politica balcanica fra le due guerre”; Peron e il giustistialismo,
Roma (1971); Codreanu e la maschera di ferro, Roma (1977).

Scalabrella, Silvano
Roma 1951
Dopo gli studi di lettere, filosofia e teologia ha insegnato nei licei. È docente
di Dottrina sociale della Chiesa nell’Università pontificia “San Tommaso
d’Aquino” in Roma. La sua ricerca filosofico-teologica ruota intorno a tre ambiti:
il primo ha il fine di ripensare il pensiero tradizionale nel segno di una onto-
logia della persona fondata sull’esperienza mistica; il secondo quello di rifor-
mulare la questione antropologica all’interno di un nuovo progetto orientato in
senso cristiano; il terzo muovendo dal classico personalismo sociale quello di
interpretare le sfide politiche, economiche, scientifiche del nostro tempo nella
prospettiva etica di un conservatorismo illuminato. Ha pubblicato vari saggi di
filosofia e riviste e alcune voci enciclopediche per il Dizionario biografico degli
italiani, in volume le seguenti opere: La mitologia classica (1987); Gusidini
(1988); L’eclissi di Dio (1998); È assurdo ma ci credo (2002); La Dottrina sociale
della Chiesa (2004).

Scaligero, Massimo pseudomino di Antonio Massimo
Sgabelloni
Veroli 1906 - Roma 1980
Collaboratore e “discepolo” di Julius Evola. Fu per molti
anni un profondo studioso della Scienza dello Spirito e
principale esponente delle teorie di Rudolf Steiner in Italia.
Fu direttore responsabile della rivista «East and West», or-
gano dell’Istituto per il Medio ed Estremo Oriente (IsMEO
– dal 1996 IsIAO: Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente),

fondato dal filosofo Giovanni Gentile e dall’orientalista Giuseppe Tucci. La sua
produzione saggistica si è così sviluppata tutta in questa direzione esaminan-
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done di volta in volta gli spetti teorici e pratici. Ha pubblicato: La razza di
Roma, Mantero, Tivoli (1939); Avvento dell’uomo interiore. Lineamenti di una
tecnica dell’esperienza sovrasensibile, Sansoni, Firenze (1959); Trattato del pen-
siero vivente. Una Via oltre le filosofie occidentali, oltre lo Yoga, oltre lo Zen,
Tombolino, Roma (1961); La via della volontà solare. Fenomenologia dell’Uomo
Interiore, Tombolino (1962); seconda ed. ampliata: Tilopa (1979); Dell’amore
immortale, Tilopa, Roma (1963); Segreti dello spazio e del tempo, Tilopa (1963);
La luce. Introduzione all’Immaginazione Creatrice, Tilopa (1964); Il marxismo
accusa il mondo, Tilopa (1964); Magia sacra. Una via per la reintegrazione
dell’Uomo, Tilopa (1966); La logica contro l’uomo. Il mito della scienza e la Via
del Pensiero, Tilopa (1967); Hegel, Marcuse, Mao. Marxismo o Rivoluzione?,
Volpe, Roma (1968); Rivoluzione, Perseo, Roma (1969); Graal. Saggio sul Mi-
stero del Sacro Amore, Perseo (1969); Rivoluzione. Discorso ai giovani, Perseo,
Roma (1969) Lotta di classe e Karma, Perseo (1970); Yoga, meditazione, magia,
Teseo, Roma (1971); La tradizione solare, Teseo, (1971); Dallo Yoga alla Rosa-
croce, Perseo (1972); Manuale pratico della Meditazione, Teseo (1972); Il Logos
e i nuovi Misteri, Teseo (1973); Psicoterapia. Fondamenti Esoterici, Perseo,
(1974); Tecniche della concentrazione interiore, Mediterranee, Roma (1975);
Guarire con il pensiero, Mediterranee, Roma (1975); L’uomo interiore. Linea-
menti dell’Esperienza Sovrasensibile, Mediterranee (1976); Reincarnazione e
Karma, Mediterranee (1976); Meditazione e Miracolo, Mediterranee (1977); Il
pensiero come antimateria, Perseo (1978); Kundalini d’Occidente. Il centro
umano della potenza, Mediterranee (1980). Postumi sono apparsi: Zen e Logos,
Tilopa (1980); Iside Sophia. La Dea ignota, Mediterranee (1980); Iniziazione e
Tradizione, Tilopa (1983) e le poesie di La pietra e la folgore, Tilopa (1985); Il
sorriso degli Dei, Tilopa, Roma (1986).

(Tommaso Romano)

Schmitt, Carl
Plettenberg in Westfalia 1888 - Plettenberg-Pasel 1985
Fu filosofo politico e teorico di diritto pubblico e internazionale. Il suo pensiero,
le cui radici affondano nella religione cattolica, ruotò attorno alle questioni del
potere, della violenza e dell’attuazione del diritto. Tra i concetti chiave ci furono,
nella loro lapidaria formulazione, lo “stato d’eccezione” (Ausnahmezustand), la
“dittatura” (Diktatur), la “sovranità“ (Souveranität) e il “grande spazio” (Gro-
ßraum), e le definizioni da lui coniate, come “teologia politica” (Politische Theo-
logie), “custode della costituzione” (Hüter der Verfassung), “compromesso di
formula dilatorio” (dilatorischer Formelkompromiss), “la realtà della costituzione”
(Verfassungswirklichkeit), o formule dualistiche come “legalità e legittimità” (Le-
galität und Legitimität), “legge e decreto” (Gesetz und Maßnahme), “amico e
nemico” (Freund und Feind) e “decisionismo. Le sue opere si accostano, oltre
al diritto pubblico e internazionale, ad altre discipline, quali la politologia, la so-
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ciologia, le scienze storiche, la teologia, la germanistica e la filosofia (con parti-
colare riguardo agli aspetti ontologici del diritto). Opere: Le categorie del «Politico»,
Il Mulino (1998); Ex Captivitate Salus. Esperienze degli anni 1945-47, Adelphi
(1987); Teoria del partigiano. Integrazione al concetto del politico, Adelphi (2005);
Il nomos della terra nel diritto internazionale dello «Jus publicum europaeum»,
Adelphi (1991); Donoso Cortés - Interpretato in una prospettiva paneuropea, Adel-
phi (1995); Terra e mare. Una riflessione sulla storia del mondo, Adelphi (2002);
Dialogo sul potere, Il Nuovo Melangolo (2006); Risposte a Norimberga, Laterza
(2006); Teologia politica. Vol. 2: La leggenda della liquidazione di ogni teologia
politica, Giuffré (1992); Dottrina della Costituzione, Giuffré (1984); Amleto o
Ecuba. L’irrompere del tempo nel gioco del dramma, il Mulino (1983); Romanti-
cismo politico, Giuffré (1981); Democrazia e liberalismo. Referendum e iniziativa
popolare Hugo Preuss e la dottrina tedesca dello Stato, Giuffré (2001).

Sciacca, Michele Federico
Giarre 1908 - Genova 1975
Filosofo, scrittore. La sua iniziazione alla filosofia avviene
nel ginnasio, dove legge Leopardi e aderisce ai principi del-
l’immanentismo. Intrapreso lo studio sistematico della filo-
sofia nell’Università di Catania, è avviato da Gino Ferretti
allo studio dell’attualismo gentiliano. Completò gli studi di
filosofia iniziati a Catania seguendo i corsi di Antonio Aliotta
nell’Università di Napoli. Negli anni dell’università affrontò
lo storicismo di Benedetto Croce, giudicandolo influenzato

dall’empirismo e dal positivismo: “Crocianesimno e positivismo sono i negatori
della filosofia e dei suoi primi problemi”. Di Gentile lo affascinò il rigore metafi-
sico, l’afflato religioso, l’acuta sensibilità morale, la ricchezza di umanità. (cfr.:
Michele Federico Sciacca “Il mio itinerario a Cristo”, SEI, Torino 1944). Dopo la
laurea collaborò con Aliotta nella redazione della rivista «Logos», dove sostenne
le posizioni dell’attualismo. L’entusiasmo gentiliano comincia a declinare nel
1935, quando proprio su invito di Gentile, Sciacca intraprese lo studio di Rosmini.
L’inquietudine destata dalle letture rosminiane è, infatti, visibile in una domanda
che Sciacca si pone nel 1935: “E possibile, partendo dalla filosofia dell’atto puro
e utilizzando le conquiste dello spiritualismo da Platone a Rosmini, inverare l’at-
tualismo in una forma di spiritualismo, che riaffermato con maggior consapevo-
lezza il principio della creatività dello spirito, appunto per questo non può non
ammettere l’esistenza di Dio? Un tentativo in questo senso lo sta facendo il Carlini;
sullo stesso problema medita da qualche tempo lo scrivente”. Risultato della crisi
è il primo manifesto del suo pensiero, Linee di uno spiritualismo critico, pubbli-
cato nel 1936. L’allontanamento dall’idealismo non comportò un raffreddamento
dei rapporti con Gentile, al contrario: per il resto della sua vita Sciacca conserverà
l’ammirazione e la riconoscenza per il maestro. Nel 1943, Sciacca, ormai conver-

– 233 –



tito alla fede cattolica, si recò, infatti, a Roma per incontrare Gentile ed aggior-
narlo sui suoi studi rosminiani. Sciacca ottenne la cattedra nel 1937, per iniziativa
di Armando Carlini, con il quale aveva stabilito un intenso scambio intellettuale.
(Al riguardo cfr.: Michele Federico Sciacca, “Armando Carlini”, in “Figure e pro-
blemi del pensiero contemporaneo”, Marzorati, Milano 1971, pag. 54, dove Sciacca
riconosce di dovere la cattedra a Carlini). Fu docente di Filosofia teoretica e di
Storia della Filosofia nelle Università di Palermo, Pavia e Genova. Fu un filosofo
non facilmente catalogabile che si formò grazie all’influenza di grandi autori quali
Leopardi, Democrito; Epicureo ed in particolare Fichte, dal quale si sentì indiriz-
zato verso l’idealismo trascendentale. Con la sua attività ha spaziato per deceni
in tutti i campi della filosofia classica e moderna, dalla teoritica alla metafisica.
La ricerca di risposte adeguate ai problemi della persona, del male, della libertà
e della sofferenza spinsero l’intelligenza di Sciacca verso gli ampi orizzonti della
metafisica cristiana, grazie allo studio approfondito di Agostino di Ippona e Tom-
maso d’Aquino ed al proficuo incontro con G. Gentile. Una dei lineamenti fon-
damentali e più originali del suo pensiero si riassume nell’idea secondo cui ogni
teoria, per quanto errata nella sua totalità, può sempre contenere una verità che
sarà utile in quel che Sciacca, insieme Rosmini, chiama «sistema della verità». Nel
campo degli studi rosminiani, ebbe il ruolo di protagonista nel centro studi di
Stresa. Nel 1946 fondò il «Giornale di metafisica», che diventò il luogo del dibattito
intorno al rinnovamento della filosofia italiana. Nella sua ingente produzione,
saggi su Platone, Rosmini, Pascal, Kierkegaard, Blondel, Agostino, Tommaso. A
Genova avviò, con il card. Siri, quella felice stagione della cultura cattolica, che
fu interrotta dall’onda sessantottina e dall’irruzione degli spettri neo-gnostici. In
un fondamentale saggio sulla condizione umana, L’uomo questo squilibrato
(1956), il filosofo di Giarre aveva diagnosticato lucidamente le malattie mortali del
pensiero anticristiano: la vulnerabile sicumera e l’abbacinato trionfalismo. Allo
sguardo acuto di Sciacca, la monumentale macchina dei filosofi moderni svelava
la sua vulnerabilità, la sua incauta esposizione al vento della frustrazione, na-
scondendo l’insufficienza – il limite metafisico - dell’umano e della natura. E più
che nasconderlo, il limite lo risolveva nell’Assoluto, che facendosi storia – cioè
rivoluzione - attuava se stesso. La storia e il mondo, in ultima analisi, prendevano
il posto di Dio. Sciacca ha mostrato, in anni non sospetti, l’inclinazione a sinistra
della strada, che oggi è concordemente battuta dai nipotini di Marx e dagli orfani
del superomismo: “Al marxismo contemporaneo, nelle sue forme più conse-
quenziali, non è estraneo questo concetto nietzschiano: l’uomo futuro quale lo
creerà la società comunista, sarà totalmente diverso dall’uomo quale lo ha co-
struito la società borghese, l’uomo di domani (o l’uomo perfetto) non sarà più
quest’uomo, ma un altro, strutturalmente diverso, tanto è vero che non avrà bi-
sogno né di un ordine giuridico-statale né di un ordine morale, né avrà più bi-
sogni di sorta. Così 1’antiproletario Nietzsche, esaltatore dei valori della nobiltà
e del sangue, si può riconoscere nell’esaltazione marxista della società omogenea,
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incarnazione dell’uomo assoluto e perfetto, anch’egli al di là del bene e del male
e non umano, niente umano; e come tale, negazione dell’uomo e dell’umano”,
in L’uomo questo squilibrato, Marzorati, Milano (1959). Sciacca è giunto a questa
conclusione guidato dall’istinto dell’umanista, che risale alla radice metafisica di
tutti i problemi sociali, scansando con cura le trappole seminate dai seguaci delle
mode trionfanti nel talk show: “Per quanto veri e pressanti possano essere, come
lo sono nell’odierna temperie, i problemi sociale, economico, giuridico e politico
non sono né fondanti né fondamentali; non stanno alla radice. Sono invece ra-
dicali i problemi metafisico e ontologico, morale e religioso, quelli che pone l’es-
sere dell’uomo, che dell’uomo stesso è la verità e il bene, i quali non possono
ricevere una risposta esauriente dall’economia e dalla politica, ma dall’ontologia
e dalla metafisica, cioè da un’indagine sull’essere dall’essere” in Prospettive sulla
metafisica di san Tommaso, Città Nuova, Roma (1975). Prima che l’anomalia neo-
gnostica dilagasse in Occidente, Sciacca formulò, infatti, un’impietosa ma esatta
diagnosi sulla salute della ragione laica: “Un nuovo messianismo laicista icono-
clasta ha invaso e corrotto ... la cultura europea. La fiducia che tutto sarebbe
stato meglio fondato se fondato soltanto sull’ordine naturale ed umano, storico,
senza Dio o attraverso la riduzione o trascrizione al secolo di Dio e di tutte le ve-
rità teologiche, la sicurezza che perduto Dio, nulla sarebbe perduto - lo stesso
Cristianesimo sarebbe stato riconquistato come dottrina morale e sociale, una
volta «purificato» dai suoi «mitici» elementi soprannaturali anch’essi razionalizzabíli
- si sono rivelati fallaci: i valori privati del toro fondamento assoluto, si sono eclis-
sati; l’ordine dell’uomo e della natura è rimasto sospeso nel vuoto. Invano, per
circa due secoli, la ragione divinizzata si è affaticata a salvarsi inventando imiti
della sua assolutezza - dell’assoluto della scienza, della filosofia e dell’arte, del-
l’assoluto della morale, della società e dell’umanità ecc.- invano il mito e ogni
mito si è rivelato semplicemente mito. La filosofia posteriore allo Hegel ha dato
l’assalto alla ragione, ha demolito la sua mitica assolutezza e con essa la validità
oggettiva di ogni valore conoscitivo morale, religioso ecc. in L’ora di Cristo, Mar-
zorati, Milano (1973). Per l’effetto ritardante della predicazione lukacsiana, la cul-
tura occidentale non ha ancora assimilato l’idea della dipendenza del nazismo
dalla tradizione germanica, che era stata chiarita magistralmente da Michele Fe-
derico Sciacca: “E’ molto pericoloso credere che il nazionalsocialismo sia stato
l’aberrazione momentanea di un gruppo di fanatici e, come tale, nemico della
vera Germania, o ad essa estraneo, in quanto si giudica come fenomeno passeg-
gero e di superficie quella che invece è stata, nella sua complessità, una delle ma-
nifestazioni più sconvolgenti e più tragiche di ciò che da secoli è e tenta di essere
la Germania. Hitler non è una breve parentesi antitedesca del suo paese, ma una
delle sue espressioni profonde; e non solo della Germania: un po’ di Hitler è in
ogni uomo e in ogni popolo. Hitler non si spiega senza Lutero e il romanticismo
tedesco, senza Fichte, Hegel, Nietzsche ecc., senza la Germania e tutta la situa-
zione storica e culturale del nostro tempo” in L’ora di Cristo. Nell’istituto univer-
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sitario a lui intitolato, i suoi allievi (Maria Adelaide Raschini, Pier Paolo Ottonello,
Tommaso Bugossi, Santino Cavaciuti, Franco Percivale, Bruno Perazzoli, Anna
Maria Tripodi, Carlo Lupi, Ettore Bonessio di Terzet, Alessandro Massobrio, Da-
vide Costello, ecc.) hanno continuato il suo lavoro di ricerca. In Argentina, gli
studi sciacchiani hanno avuto un magnifico sviluppo, grazie alle iniziative di Al-
berto Catturelli, nel 1958 autore di un saggio Michele Federico Sciacca Metafisica
dell’integralità, recentemente riproposto dalla casa editrice Ares. Nel XXV della
morte il dipartimento di studi sulla storia del pensiero europeo “M.F. Sciacca” ha
organizzato un convegno Michele Federico Sciacca e la filosofia oggi, i cui atti
sono stati pubblicati nel 1996 dall’editore Leo Olschki di Firenze. Collaborò con
giornali fra cui «Il Tempo». Fu condirettore della rivista “Logos”, fondò «Il Giornale
di metafisica». Ideò e promosse iniziative culturali e scientifiche di grande rilievo
ancora oggi operanti quali, fra le altre: «Il centro di studi rosminiani di Stresa» e
«l’Istituto internazionale di studi europei - A. Rosmini» di Bolzano. Opere:
L’Anima - Morcelliana, Brescia (1954); Interpretazioni rosminiane, Marzorati, Mi-
lano (1958); L’uomo questo squilibrato, Marzorati, Milano (1959); Come si vince
a Waterloo, Marzorati, Milano (1963); La filosofia e la scienza nel loro sviluppo sto-
rico. Per i licei scientifici - Cremonese, Roma (1965-1967); Platone, Marzorati,
Milano 1967; Filosofia e antifilosofia, Marzorati, Milano (1968); La Chiesa e la ci-
viltà moderna, Marzorati, Milano (1969); Pagine di critica letteraria (1931-1935),
Marzorati, Milano (1969); Studi sulla filosofia antica. Con un’appendice sulla fi-
losofia medioevale, Marzorati, Milano (1971); Ontologia triadica e trinitaria. Di-
scorso metafisico teologico, Marzorati, Milano (1972); L’Insegnamento della
filosofia : atti del II Convegno di studi, Messina, maggio 1974 - Editrice peloritana,
Messina (1974); Reflexiones inactuales sobre el historicismo hegeliano - Fundación
Universitaria Española, Madrid (1975); Ontologia triadica e trinitaria, L’Epos, Pa-
lermo (1990); Il magnifico oggi, L’Epos, Palermo (1993); In Spirito e Verità, L’Epos,
Palermo (1993); La clessidra, L’Epos, Palermo (1993); L’ora di Cristo, L’Epos, Pa-
lermo (1993). Da Atto ad essere, L’Epos, Palermo (1991): “La filosofia non asciuga
lacrime né dispensa sorrisi, ma dice la sua parola sulla verità delle lacrime e dei
sorrisi”. Postumo il manoscritto che lasciò sul suo scrittoio, che circoscrive il com-
pimento della sua lunga meditazione: La casa del pane, L’Epos, Palermo (1999).

(Piero Vassallo e Vito Mauro)

Scrivo, Luigi
Roma 1901 - 1976
Laureato in Giurisprudenza. Giornalista. Fu segretario di Marinetti dal 1929 al
1944, anno della morte del grande scrittore. Ha collaborato all’«Asino» di Po-
drecca, ha diretto «Futurismo=Artecrazia». In campo pubblicistico, prima dell’ul-
tima guerra, ha collaborato a settimanali e quotidiani come «L’impero», «Il
Brillante», «Arte e Artisti», «Patria», «Italia» e «Oriente», ha diretto «Il Romanzo Quat-
trini», divenuto poi «Romanzo Settimanale» e successivamente «Romanzo per tutti»
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(1933-1942), in collaborazione con Marinetti, Buzzi, Corra e Notarl; ha diretto
anche l’agenzia d’informazioni quotidiane «Ala» («Agenzia Letteraria-Artistica»).
Partito volontario nel 1942 fu corrispondente di guerra sul cacciatorpediniere
Circe. Al suo ritorno si è occupato di sindacalismo ricostituendo l’Unione Sinda-
cale Italiana fondata da Corridoni, divenendo poi redattore sindacale dei quoti-
diani «Ricostruzione», «La Capitale», «Secolo d’Italia», e dirigendo il settimanale «La
Voce del Lavoro» (1946-1948). Corsivista de «Il Popolo Italiano», il quotidiano di-
retto da Pino Romualdi, è stato titolare delle agenzie «Deminform», «Airi» («Agenzia
Informazioni Rapporti Internazionali»). Collaborò anche a «La Voce della Scuola
Libera», «La Voce del Sud», «Il Picchio Verde», «Ricerche». Firmatario del manifesto
Il romanzo sintetico. Tra i suoi libri citiamo: La scuola integrale italica, Ala, Roma
(1929) in cui ha narrato le sue esperienze teosofiche con la medium Eusapia Pal-
ladino e con Adriano Tilgher, Marzorati e altri; in seguito: Il primato italiano del
romanzo storico, Edizioni Futuriste di «Poesia», Roma (1932); Kiril Todorov scul-
tore bulgaro, Sansaini, Roma (1935); Dal romanzo storico al romanzo sintetico
futurista, Edizioni Futuriste di «Poesia», Roma (1939); Filippo Corridoni, Edizioni
«La Voce del Lavoro», Roma (1947); Sintesi del Futurismo: storia e documenti, Bul-
zoni, Roma (1968). Tra i saggi ricordiamo ancora: Il futurismo e la letteratura;
L’aeropittura di Gerardo Dottori, apparsi su «Ricerche».

(Tommaso Romano)

Scurria, Marcello
Palermo 1956
Laureato in Giurisprudenza è docente di laboratorio di scrittura creativa. Ha pub-
blicato: Sognando il Paradiso, Ananke, Torino (2000); L’amaro Miele, Eventual-
mente, Pedalino, (2005); Continentaria, Nuova Ipsa, Palermo (2003 ); Il
sublimiamo; Perché parlate così?, Prospettiva editrice, Civitavecchia (2006 ); Le
Cose dell’Uomo: la Poesia di Tommaso Romano, Il Grappolo, S. Eustachio di Mer-
cato San Severino (2007); I Racconti dell’AndromAndro ovvero il giro del giorno
in ottanta mondi, Ila Palma, Palermo (2009), introduzione di Nunzia Scalzo e po-
stfazione di Tommaso Romano; L’atelier del destino romanzo; Prospektiva n.
31 Buia è la notte, Prospettivaeditrice; Prospektiva n. 34 (plateau) Il Cancello, Pro-
spettivaeditrice; Prospektiva n.43 Sembra facile fare un caffè, Prospettivaeditrice;
Prospektiva n. 49: Quando l’idiozia si fa governo, anche il destino si nausea, Pro-
spettiva editrice (2010); L’infernale macchina del desiderio, racconto scritto a ven-
tiquattro mani, del laboratorio di scrittura creativa Oralaboraetsparola, sezione
narrativa del liceo scientifico “Stanislao Cannizzaro” di Palermo, Edizioni Arianna,
Geraci Siculo (2010); Uno Due Tre, Bisboccia, www.amat.pa.it;
L’incontro, www.storiealcubo.com; Uno per tutti un’arancia per Peestorius; Giu-
seppe Bonaviri scrittore e poeta del Paradiso; Jorge Luis Borges, metafora struttura
e spazio tempo. Collabora con la rivista «Palermoparla», con il portale di critica let-
teraria digitale italo spagnolo «Caffè Goya» www.caffegoya.com, con «Spiritualità &
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Letteratura», Thule Cultura, Palermo, con la rivista trimestrale di arte letteratura e
scienze «Spiragli», con il settimanale «I Vespri l’altra informazione» (Catania), con
il settimanale «Centonove» (Messina), con il settimanale «Cieli Nuovi Terra Nuova»
(Palermo), con «Il Sigillo» e con «Utility» (Palermo).

(Vito Mauro)
Sedlmayr, Hans
Szarvk 1896 – Salisburgo 1984
Fu uno storico dell’arte austriaco nato in territorio ungherese. Dopo gli studi di
architettura al Politecnico di Vienna e di storia dell’arte all’Università di Vienna
(discutendo una tesi con Julius von Schlosser sull’architetto barocco Johann
Bernhard Fischer von Erlach), si avvicinò più tardi alle idee di Alois Riegl, di-
venendo nel dopoguerra professore di Storia dell’arte nelle Università di Mo-
naco di Baviera e Salisburgo. Tra le sue opere più importanti si ricordano quelle
su Borromini, ancora di grande influsso. Negli anni del Nazismo fu membro del
partito nazional-socialista. Opere: Verlust der Mitte. Salzburg-Wien (1948) (Per-
dita del centro. Le arti figurative dei secoli XIX e XX come sintomo e simbolo di
un’epoca, Borla (1983; Die Entstehung der Kathedrale, Zürich (1950); Das gol-
dene Zeitalter. Eine Kindheit, Piper Verlag, München (1986); Allegorie und Ar-
chitektur; Die Architektur Borrominis, Berlin (1930) (L’architettura di
Borromini, Mondadori Electa (1996 - 2002); Die Schauseite der Karlskirche in
Wien; Arte e verità. Per una teoria e un metodo della storia dell’arte, Rusconi
Libri (1984); Zum Sehen Barocker Architekturen; La luce nelle sue manifesta-
zioni artistiche, Aesthetica (1994); Johann Bernhard Fischer von Erlach archi-
tetto, Mondadori Electa (1996); La rivoluzione dell’arte moderna. Memorandum
sull’arte ecclesiastica cattolica, Cantagalli (2006).

(Tommaso Romano)

Selvaggi, Enzo
San Massimo 1913 - Latina 1957

È una figura di spicco nel mondo monarchico italiano
dalla caduta del fascismo, 25 luglio 1943 fino alla sua
morte improvvisa, per un incidente automobilistico. Nella
sua breve esistenza, aveva 44 anni quando mori ha la-
sciato un buon ricordo ed un bel giudizio in chi lo co-
nobbe, per essere stato un politico attivo ed aver guidato
il mondo monarchico italiano nella difficile battaglia isti-
tuzionale che ebbe il punto più scabroso nella votazione
della tornata elettorale del 2 giugno 1946. Si era laureato

in Scienze Politiche a Roma ed in Scienze Economiche a Princeston (StatiUniti)
perfezionandosi poi in corsi di specializzazione frequentati in Francia, in Ger-
mania ed Inghilterra. Dopo l’8 settembre 1943, aveva solo trent’anni, si gettò
nella resistenza e fondò un giornale clandestino «Italia nuova», espressivo delle
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posizioni politiche d’ispirazione monarchico-liberale di un movimento costi-
tuito a Roma con la sua diretta partecipazione, il centro della democrazia ita-
liana. Arrestato dai tedeschi e liberato dopo pochi giorni dovrà rifuggire ai
rischi di un mandato di cattura spiccato contro di lui e di ricerche accanite. Uf-
ficiale di cavalleria, decorato di medaglia d’argento per la partecipazione alla
resistenza per aver comandato una formazione intitolata la generale Sorice.
Selvaggi fu il fondatore del Centro Democratico Italiano, all’indomnani della ca-
duta del fascismo, trasformò il C.D.I. in P.D.I. (Partito Democratico Italiano),
di cui assumerà la segreteria, potendosi finalmente schierare in campo fuori
d’ogni clandestinità dopo la liberazione di Roma. Il programma era quello di
dare, all’Italia un assetto monarchico e democratico alla Nazione. Avendo af-
finità poi il PDI con il Partito Democratico Liberale, procede alla fusione ed op-
portuna trasformazione nel Blocco Nazionale della Libertà. Tutto ciò avvenne
tra il 1944/46 e nel 1946 (2 giugno) portò il Blocco Nazionale della Libertà alle
elezioni del referendum istituzionale per la scelta fra Monarchia e Repubblica
e per l’elezione dei deputati dell’Assemblea Costituente. Giornalista e scrittore
di chiara fama si candidò all’Assemblea Costituente nelle liste del Blocco Na-
zionale della Libertà e vi fu eletto il 2 giugno 1946 nel Collegio Unico Nazio-
nale. Come aveva agito con professionalità nel tempo in cui era diplomatico,
cosi agi con altrettanta professionalità da Deputato della Costituente e da con-
sigJiere comunale di Roma essendone eletto alla prima elezione amministrati-
widel medesimo Comune. Da Capo del Partito Monarchico nel periodo
1943/46, con le varie denominazioni che il partito aveva assunto nel tempo.
dopo il referendum, i monarchici riorganizzarono e si ritrovarono insieme pro-
venendo da vari gruppi e dando vita il luglio 1946 al Partito Nazionale Monar-
chico. Il simbolo dello stellone d’Italia, che apparteneva al BNL - Blocco
Nazionale della Libertà - fu arricchito con una Corona al su interno e “Stella e
Corona” divenne l’emblema dei PNM (Partito Nazionale Monarchico). Il capo
del nuovo partito divenne Alfredo Covelli. Selvaggi rimase sempre una colonna
del mondo monarchico. E fu uno dei più attivi esponenti dell’area politica che
faceva ala a Casa Savoia. Era esposto a qualunque iniziativa. Non potendo fare
altro, Enzo Selvaggi pilotò i necessari ricorsi per far correggere il risultato elet-
torale istituzionale. E proprio per questo Giulio Andreotti ha ricordato in un
suo libro, intitolato “Nonni nipoti della Repubblica, dove parlando di lui come
“Il giovane costituente che ebbe notorietà addirittura nella stampa internazio-
nale perché cercò clamorosamente di bloccare il risultato del referendum isti-
tuzionale che aveva visto la vittoria repubblica; sia pure, con margine
relativamente modesto” Andreotti prosegue ricordando che Selvaggi “chiese
alla Corte di Cassazione di decidere che la maggioranza dovesse computarsi
tenendo conto anche delle schede bianche, (il che mutava il risultato)”. Andre-
otti, nel suo articolo evocativo, ricordava l’intervento di Selvaggi con suddetti
ricorsi miranti a correggere le storture di quella norma elettorale che fra l’altro
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aveva escluso dall’ammissione al volo i prigionieri italiani non ancora tornati
italiani della Venezia Giulia. Con questo articolo Andreotti fa notare che dis-
sente da quanto avvenne a Roma dove - lui non lo dice ma lo fa capire – non
fu proclamata la Repubblica Italiana e come non bastasse, ricorda la rivelazione
di Massimo Caprara, allora segretario particolare (lo fu per 20 anni) del ministro
Guardasigilli Togliatti che afferma di essere stato latore di una lettera di Togliatti
al Presidente della Cassazione con invito-ordine di temporeggiare. E ricordava
ancora Andreotti che il 18 giugno 1946, tra l’indifferenza generale, la Corte
concluse le procedure. Nel suo articolo su Selvaggi Andreotti nota una strana
coincidenza: nello stesso giorno cessarono di vivere il monarchico Enzo Sel-
vaggi e il repubblicano Giovanni Conti. Era il 10 marzo 1957.

(Vincenzo Stàltari)

Selvaggi, Roberto Maria
Napoli 1950 - 2001
Giornalista, scrittore e storico revisionista delle vicende unitarie e del Regno
delle Due Sicilie. Collaborò a molti quotidiani e periodici come «Il Mattino», «Il
Giornale di Napoli»; «Il Tempo». Fu fra gli animatori del Movimento Neoborbo-
nico, fondato con Riccardo Pazzaglia. Condusse una serie di attente ricerche su
fonti archivistiche e documentarie, sconosciute ai più, o fatte cadere nell’oblio,
per un’onesta rivalutazione della Dinastia e del Regno (1734-1861). La sua fu
una battaglia combattuta quotidianamente per affermare la verità storica volta
al recupero della dignità e dell’orgoglio meridionale. Fra le sue pubblicazioni:
Nomi e volti di un esercito dimenticato; La Marina Napoletana nel 1861; Il Col-
legio Militare a Maddaloni; L’orgoglio meridionale (1994); Il tempo dei Borbone.
La memoria del Sud (1995).

Semerano, Giovanni
Taranto 1928
Avvocato, giornalista, editore, storico e critico d’arte. Monarchico liberale. Lau-
reato in Giurisprudenza. Ha insegnato Diritto privato all’Università di Roma.
Segretario generale per venti anni dell’Unione Monarchica Italiana, capoufficio
Stampa del Ministro della Real Casa Falcone Lucifero, direttore delle riviste «Mo-
narchia Nuova», «Azione Monarchica» e «Noi Liberali» e delle Agenzia stampa
«Nuovo Sud», «Centro Liberale» e «ABC», redattore delle pagine regionali del
quotidiano «Il Tempo». Dirige il Centro Culturale dell’Immagine “Il Foto-
gramma”. Collaboratore de «Il Corriere della Nazione», «La Capitale», «Il Roma»,
«La Patria», «Italia Monarchica», «Fert», «L’idea Monarchica». Pubblica i periodici:
«Lotta Monarchica», «La Monarchia» e «L’eco Monarchico». È Presidente onorario
dell’Uninone Monarchica Italiana e Senatore del Regno. Autore di vari saggi, del
volume Dalla parte del Re, con Camillo Zuccoli e Quella mattina di giugno al
Quirinale con il Re, Monarchia Nuova, Roma (2005); I partiti monarchici dopo
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il 13 giugno 1946, Monarchia Nuova, Roma (2005); Leo Longanesi, cento anni
dalla nascita, Monarchia Nuova, Roma (2005); I lazzaroni del Re, Monarchia
Nuova, Roma (2005); Cento nomi per il Re, Monarchia Nuova, Roma (2006).

Sergio, Salvatore Maria
Torino 1934
Scrittore, giornalista, avvocato, è stato co-fondatore e segretario generale del-
l’Unione delle Camere Penali Italiane. Medaglia d’oro al merito forense. Gior-
nalista, per due bienni consigliere dell’Ordine nazionale. Nel 1963 ha vinto il
Premio «Ettore Botti» e nel 1967 il Premio di eloquenza «Nicola Amore», colla-
bora al quotidiano «Roma». Pittore e incisore, ha partecipato per invito a mostre
internazionali, e nel 1972 ha ottenuto il Premio «Figurazioni e Tendenze». Lau-
reato alla Scuola di Studi Islamici dell’Istituto Universitario Orientale, ha al suo
attivo una vasta produzione scientifica nel campo del Diritto islamico e della
Letteratura araba. E’ autore, in collaborazione con G. Igonetti, di una mono-
grafia sul romanziere algerino R. Boudjedra. Relatore in congressi e convegni
internazionali d’Islamistica, nel 1989 gli è stato attribuito il Premio «Valadier».
Elzevirista, critico letterario e inviato del quotidiano «Roma». Laureato alla
Scuola superiore di studi islamici dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli,
ha al suo attivo una vasta produzione scientifica nel campo del diritto musul-
mano e della letteratura araba. Relatore in congressi e convegni internazionali
d’Islamistica, nel 1989 ha ottenuto il Prix Valadier. Opere: Storia minima del
mobilissimo giuoco degli scacchi (1972); Viaggiatori, medici e letterati arabi a
Napoli e nel Mezzogiorno (1992); Elogio dell’avvocato (2007). La sua storia ar-
tistica inizia negli anni Cinquanta, da allora ha partecipato a numerose collet-
tive anche internazionali. Molte le personali e le sue opere sono in numerose
raccolte private in Italia ed all’estero.

(Vito Mauro)

Sermonti, Giuseppe
Roma 1925
Biologo e genetista. Già direttore dell’istituto di Genetica dell’Università di Pa-
lermo, la sua opera Genetics of Antibiotic-Producing Microorganism lo colloca
tra i fondatori della genetica dei microrganismi di uso farmaceutico: tra i suoi
saggi di filosofia della scienza, si è specialmente imposto all’attenzione del pub-
blico e dei recensori, per il vigore polemico con il saggio Crepuscolo dello scien-
tismo. Scopritore della ricombinazione genetica parasessuale nel “Penicilium”
e nello “Streptomyces” (produttori di sostanze antibiotiche), è stato docente uni-
versitario dal 1964 di Genetica, dapprima a Camerino, poi a Palermo e infine a
Perugia, dove, dal 1974 al 1986, ha diretto l’Istituto di Genetica dell’Università.
È stato per tre anni presidente dell’Associazione Genetica Italiana e, nel 1980,
vicepresidente del XIV Congresso Internazionale di Genetica tenutosi a Mosca.
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È stato anche nominato, dal 1979 al 1988, presidente della Commissione Inter-
nazionale del Working Group sulla Genetica dei microrganismi industriali. Nel
1986 ha lasciato l’Università per dedicarsi all’esegesi naturalistica (ovvero l’inter-
pretazione in chiave scientifica) delle fiabe, ma tuttora, e da circa vent’anni, di-
rige il giornale Rivista di Biologia - Biology Forum. Inoltre ha fondato, insieme
ad altri studiosi, biologi, matematici e fisici il Gruppo Osaka, finalizzato all’ela-
borazione di una biologia “strutturalista“, ovvero antimeccanicista ed antiridu-
zionista. È autore di oltre cento articoli scientifici e di opere di paleoastronomia.
È tra i firmatari della lista del Discovery Institute di scienziati che dubitano del-
l’evoluzione. Scrittore noto per avversare aspramente lo scientismo e per soste-
nere una teoria paraevoluzionistica (assolutamente minoritaria, in quanto non
accettata dalla comunità scientifica) chiamata Devoluzionismo, ed opposta, dun-
que, all’Evoluzionismo. Il suo libro Dimenticare Darwin è stato pubblicato nel
2003, ed è stato tradotto in inglese col titolo Why Is a Fly Not a Horse? (Perché
una mosca non è un cavallo?). Altre opere: Tra le quinte della scienza - Profeti
e Professori (2007); Il tao della biologia. Saggio sulla comparsa dell’uomo (2007);
Una scienza senz’anima (2008); Alchimia della fiaba (2009). Genetics of anti-
biotics producing microorganisms,Wiley & Sons; Genetica generale, Boringhieri
(1971); Il crepuscolo dello scientismo, Rusconi (1971); La mela di Adamo e la
mela di Newton, Rusconi (1974); Le forme della vita, Armando (1981); L’anima
scientifica, Dino (1982); La luna nel bosco, Rusconi (1985); Goethe scienziato,
Einaudi (1995); L’anima scientifica. Simbolismo e funzione della scienza”, La
Finestra 82003); Scienziati nella tempesta, Di Renzo (2003); Fiabe dei tre reami.
Fiori dei cieli e polvere dorata, La Finestra (2004); La danza delle silfidi, La Fi-
nestra (2004); La scienza vestita di fiaba, Di Renzo (2004); Tra le quinte della
scienza - Profeti e Professori, Di Renzo (2007).

(Tommaso Romano)

Sermonti, Rutilio
Roma 1921
Combattente volontario prima del Regio esercito e poi nella RSI. Avvocato,
storico, pubblicista, pittore, scultore, sociologo,zoologo, ha prodotto nel
campo librario: Disciplina dell’artigianato; Valori corporativi; Storia del Fasci-
smo (6 voll. con Pino Rauti); Il prezzo della salvezza (ecologia, con A. Di Pie-
tro); I Carabinieri nella storia d’Italia (2 voll.) – Premio “Montecuccoli” 1987;
Noi e loro, narrativa – Premio “S. Marinella” 1986; Rapporto sull’evoluzionismo;
L’Uomo, l’ambiente e se stesso; L’Italia nel XX secolo. È autore di centinaia di
saggi ed articoli su giornali e riviste, che spaziano dalla politica alla paleonto-
logia, dalla narrativa all’ecologia, dalla storia al costume, dal diritto allo sport,
ma sempre nell’ambito di una visione unitaria ed armonica.
Serpieri, Arrigo
Bologna 1877 - Firenze 1960
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Politico, economista e agronomo. Fu docente di Economia
rurale alla Scuola superiore di agricoltura di Milano. Volon-
tario nel 1915, combattè come ufficiale nella prima guerra
mondiale. Riformista, aderì al fascismo, accettando l’incarico
di sottosegretario all’Economia nazionale, prende la tessera
del Pnf e viene eletto Deputato. Fu presidente dell’Accade-
mia dei Georgofili e promotore della fondazione dell’Istituto
nazionale di economia agraria. Rettore dell’Università di Fi-
renze. Tra i lavori in cui si evince l’orma di Serpieri vi è la

“Legge Luzzatti” del 2 giugno 1910, che favorì la selvicoltura svincolandola dal
mero intervento di riassesto idrogeologico. Fu Sottosegretario nel Ministero
dell’Agricoltura, dove varò il Testo Unico sulla bonifica integrale (Legge n. 215
del 13 febbraio 1933). Nel 1939 fu nominato Senatore del Regno nella XXX Le-
gislatura. Dopo la guerra ebbe un ruolo politico secondario, con cui combatté
aspramente le politiche agricole del MEC. Opere: Studio sul vigneto specializ-
zato nel basso Bolognese; Il contratto agrario e le condizioni dei contadini nel-
l’alto Milanese; Le proposte di modificazione alla legge forestale; La guerra e la
crisi del legname in Italia, con G. Segale; Il legno greggio, con G. Segale; Pro-
gramma di indagine economico-agraria, con V. Peglion; Il metodo di stima
dei beni fondiari; Per l’approvvigionamento del legname nel dopoguerra; Le
montagne, i boschi, i pascoli; Studi sui contratti agrari; Le agitazioni dei con-
tadini nell’Italia settentrionale e centrale e la riforma dei patti agrari; Per un’or-
ganica illustrazione della montagna italiana - Esperimenti di statistica forestale;
La politica agraria del governo nazionale; La politica agraria in Italia ed i re-
centi provvedimenti legislativi; Guida a ricerche di economia agraria; Problemi
della terra nell’economia corporativa; La bonifica integrale; La guerra e le classi
rurali italiane; Fra politica ed economia rurale; La bonifica delle terre; La ri-
forma agraria in Italia; La legislazione sulla bonifica; Le cooperative agricole
per la conduzione dei terreni in Italia, con U. Sorbi; Istituzioni di Economia
agraria.

Servadio, Emilio
Genova 1904 - Roma 1994
Insigne studioso di psicoanalisi, parapsicologia ed esoteri-
smo nel nostro Paese. Giovanissimo, collaborò con Evola a
«Ur» e a «La Torre». Fra i pionieri della psicoanalisi in Italia:
nel 1932 contribuì a riformare la Società Psicoanalitica Ita-
liana, e nel 1937 fondò la Società Italiana di Metapsichica.
Lasciata l’Italia dopo la promulgazione delle leggi razziali,
fu in India dal 1938 al 1945. Ha fondato il Centro Psicoana-
litico di Roma nel 1962 ed è uno dei due soli soci ordinari

italiani della Parapsychological Association americana. Fu uno dei primi, se
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non il primo, a mettere in rapporto parapsicologia e psicoanalisi compiendo im-
portanti osservazioni e ottenendo notevoli scoperte. Tra i suoi innumerevoli
libri: La ricerca psichica (1930); Il sogno, Garzanti (1955); La psicologia dell’at-
tualità, Longanesi (1961); L’educazione sessuale, Longanesi (1970); Psiche e
sessualità, Longanesi (1972); Passi sulla via iniziatica, Mediterranee (1977).

Servello, Franco
Cambridge 1921
Ha ricoperto importanti incarichi nel MSI e poi in AN. La sua formazione poli-
tica si è svolta, fin dall’immediato dopoguerra, sulle colonne del «Meridiano
d’Italia» diretto dallo zio, Franco De Agazio. Prima di assumere, nel 1947, la ca-
rica di direttore del periodico, era stato redattore «Mattino d’Italia», quotidiano
d’ispirazione monarchica e de «Il Tempo». Al MSI si è iscritto nel 1948. Nel 1951
diviene consigliere comunale a Milano. Nel 1958 è eletto per la prima volta
alla Camera dei Deputati. Nel 1969, con il ritorno alla segreteria di Giorgio Al-
mirante, diventa segretario amministrativo e quindi vicesegretario del MSI-DN.
La sua azione prosegue anche dopo l’ascesa di Fini alla segreteria del Partito.
È stato presidente dell’Assemblea nazionale di AN. Lunga e intensa la carriera
parlamentare, che si svolge nell’arco di quarantotto anni, con la sola interru-
zione della breve legislatura tra il 1994 e il 1996, per nove legislature. Nel 1996
verrà eletto Senatore e sarà riconfermato a Palazzo Madama nelle elezioni po-
litiche del 2001. È autore di diversi libri: Ventitreesima Ora; Il complotto; 40 e
li dimostra; Caro Fini; Italia addio?; Revisionismo; La caduta dei tabù.

Sgorlon, Carlo
Cassacco 1930 - Udine 2009
Scrittore. Laureatosi con una tesi più tardi pubblicata,
su Franz Kafka, scrittore con il quale sentiva di avere
qualche affinità, almeno nel territorio della ricerca reli-
giosa. I suoi romanzi hanno per tema specialmente la
vita contadina friulana con i suoi miti, le sue leggende
e la sua religiosità, le guerre mondiali, il dramma delle
guerre mondiali e delle foibe, le storie degli emigrati, le
difficili convivenze delle varie etnie linguistiche. L'au-

tore ha vinto oltre quaranta premi letterari. Il suo primo romanzo Il vento
nel vigneto (1960), che verrà riscritto in lingua friulana con il titolo Prime
di sere (1971). I successivi romanzi sono: La poltrona (1968); La notte del
regno mannaro (1970); La luna color ametista (1972); Invito alla lettura di
Elsa Morante (1972); Il vento nel vigneto (1973); Il trono di legno (1973); La
Regina di Saba (1975); Gli dei torneranno (1977); La carrozza di rame
(1979); Il paria dell'universo (1979); Il trono di legno; La contrada (1981);
Gli affreschi di Tiepolo nel Veneto (1982); La conchiglia di Anataj, Premio
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“Campiello”, 1983; L'armata dei fiumi perduti (1983), vincitore del Premio
“Strega”; Il quarto re mago (1986); I sette veli (1986), versione friulana Il
Dolfin, L'ultima valle (1987); Il calderas, Premio “Napoli”, 198); Racconti
della terra di Canaan (1989); La fontana di Lorena, Premio “Basili-
cata”,1990; La tribù (1990); Il patriarcato della luna (1991); La foiba grande
(1992); Marco d'Europa (1993); Il guaritore (1993); Il regno dell'uomo
(1994); Il costruttore (1995); La malga di Sîr (1997); Il processo di Tolosa
(1998); Il filo di seta (1999); La tredicesima notte (2001); L'uomo di Praga
(2003); Le sorelle boreali (2004); Il velo di Maya (2006); L'alchimista degli
strati (2008); La penna d'oro (2008); Nel 2010 c'è stata la pubblicazione del
suo romanzo postumo, Il Circolo Swedenborg.

Siena, Primo
San Prospero di Modena 1927
Non ancora sedicenne aderisce al Pfr di Modena e si arruola volontario nel I
Battaglione Bersaglieri. Dal 1 dicembre del 1943 al 30 aprile del 1945 partecipa
con il suo reparto a cruente azioni belliche a Nord di Gorizia. Catturato dai
partigiani jugoslavi, è liberato dopo sei mesi di dura prigionia. Raggiunta la fa-
miglia, che intanto si era trasferita a Verona, fa in tempo a partecipare alla fon-
dazione del Msi. Nel 1949, a Milano, crea, con Giorgio Pisanò, Mirko Tremaglia
ed Enrico Fiorini «Ventenni», periodico di battaglie giovanili, quindi dirige a Ve-
rona «Cantiere», rivista di cultura sociale e politica, “palestra” in cui si formano
e si affermano alcuni fra i futuri protagonisti della destra culturale. Dirigente na-
zionale del raggruppamento giovanile riceve dal segretario Enzo Erra l’incarico
d’insegnare la dottrina politica nei campeggi scuola, dove contribuisce alla for-
mazione di una nuova generazione di militanti e intellettuali di destra. Nel 1954,
insieme con Gaetano Rasi, promuove la rivista «Carattere», che si avvale di af-
fermati e autorevoli collaboratori. Sotto la guida di Marino Gentile, nel 1949,
Siena aveva conseguito la laurea in Pedagogia. Durante il triennio 1959-1961,
in cui si prepara l’avvento del centrosinistra, prende parte al tentativo di rilan-
ciare quella destra cattolica che è stata fortemente indebolita dalla morte di Pio
XII e dalla successiva emarginazione di Luigi Gedda. Pubblica, infatti, una lunga
lettera nella rivista «Ordine Civile» di Gianni Baget Bozzo e Augusto Del Noce
per confermare le ragioni ideali del progetto di centrodestra, e in seguito col-
labora alla rivista tambroniana «Lo Stato» diretta da Baget Bozzo. Nel 1965 ac-
cede alla funzione direttiva nelle scuole primarie. Nel 1971 inizia una lunga e
brillante carriera di dirigente delle scuole italiane all’estero, che purtroppo lo
terrà lontano dal vivo della politica. Nei suoi scritti Siena difende l’opinione
che i cattolici del XX secolo devono recuperare i valori della romanità così
come furono vissuti nel Medioevo. Negli scritti pedagogici sviluppando e teorie
di Luigi Stefanini, si rifà ad una linea di pensiero che da Platone - attraverso San
Tommaso d’Aquino - approda ai protagonisti della resistenza cattolica all’illu-
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minismo, Vico e Rosmini. Di qui la critica serrata ai feticci comuni della peda-
gogia progressista, l’attivismo radicale, il puerocentrismo, 1’antiautoritarismo, il
collettivismo educativo. Nell’ambito sociopolitica, Siena attacca le ideologie,
definite, con vigore, alienazioni del secolo. Dal secolo dei lumi, secondo Siena,
si è imposta una visione ideologica della vita e del mondo infestata da ambi-
guità, che confluiscono in aperto e radicale rifiuto della trascendenza. Gli scritti
di Siena manifestano l’influsso di autori cattolici quali Domenico Giuliotti e
Giovanni Papini, oltre che degli scrittori con i quali ha intrattenuto relazioni in-
tellettuali: Marino Gentile, Guido Manacorda, Vintila Horia, Attilio Mordivi, Sil-
vano Panunzio. Principali opere di Primo Siena: Le alienazioni del secolo,
Padova (1959); Il profeta della Chiesa Proletaria, Emanuel Mounier, Torino
1965; I feticci dell’educazione contemporanea, Thule, Palermo (1979); La
espada de Perseo - Itinerarios metapoliticos, Santiago del Chile (2007). Nel di-
cembre del 2003 gli è stato assegnato il Diploma d’Onore del CTIM (Comitato
Tricolore degli Italiani nel mondo) dal Ministro per gli Italiani nel Mondo, “per
i meriti acquisiti nel campo dell’emigrazione italiana”. Negli scritti pedagogici,
egli propone una concezione educativa che si rifà da una linea di pensiero la
quale da Platone - attraverso San Tommaso - raggiunge la lezione di Giamba-
tista Vico e di Antonio Rosmini. Tale concezione si configura come pedagogia
del realismo organico in cui affiorano implicitamente i postulati del personali-
smo metafisico di Luigi Stefanini. Tale “realismo organico” intende soddisfare
la coscienza religiosa dell’uomo integrale ansiosa della trascendenza di Dio,
mentre riconosce alla classicità della cultura un ufficio non retorico o comme-
morativo, bensì una attualità teorico-pratica viva e perenne. Contro la tendenza
di coloro che ritengono l’educazione una “scienza”, Primo Siena definisce l’edu-
cazione come un’ arte che feconda l’umanesimo spirituale per cogliere nell’es-
sere umano le primizie dell’anima, secondo una regola di divina saggezza per
la quale l’homo sapiens é sempre la coscienza illuminante dell’homo faber. La
scuola dunque deve assumere il valore dell’educazione come una attività for-
mativa atta a promuovere nella persona - intesa non solo quale dato biopsi-
chico, ma soprattutto come valore - quella crescita spirituale che si costituisce
come un rapporto alla trascenenza verso l’Essere cui non si possono porre li-
miti. Nell’àmbito sociopolitico, Primo Siena critica i tempi moderni in relazione
alle ideologie - definite con vigore polemico le alienazioni del secolo. A partire
dall’Illuminismo - osserva Siena - nella cultura occidentale s’é imposta una vi-
sione ideologica della vita e del mondo infestata da ambiguità che confluiscono
in un aperto e radicale rifiuto della trascendenza. Di conseguenza l’uomo mo-
dermo s’é trovato intrappolato in categorie psicologiche, pedagogiche, socio-
logiche, politiche estranee alla sua essenza personale, per cui secondo i moduli
della modernità l’essere umano viene concepito solo come individuo e non
più come persona. Ciò spiega perché la società massificata ed inorganica dei
tempi moderni sia costituita da individui il cui ambiente naturale é la Phisis,
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mentre - secondo la cultura della tradizione - le persone costituiscono la società
organica delle nazioni ordinata nella Polis, come ben sapeva Platone che inti-
tolo, per l’appunto, Politeia il suo trattato politico, vero centro della vita umana
essendo non la Natura bensí la Città denominata dai Romani Civitas: parola la-
tina la cui radice semantica si trova nel vocabolo sanscrito Chit, che significa
“Pensiero universale”; definizione che Platone dà alla politica intesa come “
città e civiltà elevate alle vette dell’armonia e della sapienza”. La cultura della
rivoluzione francese dominante nella cultura moderna, ha spento la tensione
verso il principio di armonia sociale implicito nella classica definizione della po-
litica come arte del buon governo. Come ha osservato opportunamente Carl
Schmitt, nella prospettiva di questa cultura l’esercizio della politica ha finito
per risolversi quasi esclusivamente in una lotta per il potere in sé, generando
un conflitto permanente tra l’Amicus e l’Hostis. Da qui il carattere esclusivista
e settario delle ideologie moderne che hanno marcato il trapasso dalla “teologia
politica”, con la corrispondente aspirazione al paradigma sociale di un’armonia
naturale e cosmica, alla “antropologia politica” nutrita di egoismi individuali
che puntano alla conquista del potere per esercitarlo in maniera esclusiva come
“dominio assoluto”. La conflittualità permanente, ed il carattere settario ed
escludente che le é implicito, producono la degenerazione della politica in
cripto politica, cioé in politica inferiore, negativa, causando una crisi profonda
sia del soggetto antropologico, la persona umana, sia del suo soggetto socio-
logico (Lo Stato). L’età moderna ha favorito una ribellione prometeica contro
Dio, provocando in tal modo la morte sociale e spirituale dell’uomo, nuovo Laz-
zaro che solo la voce dell’Adamo Universale puó restituire a nuova vita me-
diante il miracolo di una resurrezione metapolitica. Tale resurrezione -
movendo dalla restaurazione del concetto metafisico della persona che si pro-
ietta nella Città naturale per aspirare alla Città soprannaturale - sigillerà il ripri-
stino dello Stato nella sua autentica espressione di Civitas Humana e, al tempo
stesso, di Societas in interiore homine restituita alla dimensione del sacro e, al
tempo stesso, come condizione necessaria per assicurare coesione (re-figare)
alle diverse componenti della comunità civica in un nuovo patto sociale. Nei
libri e nei numerosi scritti di Primo Siena affiorano influenze di autori cattolici
come Domenico Giuliotti e Giovanni Papini (Siena é stato annoverato tra i “Pa-
piniani di destra” assieme a Franco Cardini); ma é soprattutto nella rivisitazione
delle implicazioni filosofiche, pedagogiche e politiche della cultura moderna
che la sua “visione del mondo” si rivela tributaria verso scrittori con i quali egli
ha intrattenuto per anni solide relazioni intellettuali: Marino Gentile, Guido Ma-
nacorda,Vintila Horia, Attilio Mordini, Silvano Panunzio. Primo Siena prospetta
nei suoi scritti un progetto di civiltà che permetta all’umanità postmoderna d’in-
camminarsi sulla via dell’ impegno civico personale e dell’armonia sociale; cioé
sulla dantesca dritta via che - nel segno della continuità e della tradizione -
conduce al modello sapiente della Civitas. Siena ha offerto alla diffusione della
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cultura all’estero un contributo speciale attraverso relazioni tecniche, confe-
renze e seminari tra i quali si segnalano i seguenti: Corso sulla didattica della
lingua italiana all’estero, Bogotà, Colombia (1985); Contributo della cultura
italiana alla filosofia dell’educazione contemporanea, Conferenza - Lima, Perù
(1986).

(Tommaso Romano)
Signoretti, Alfredo
Capranica 1901 - Roma 1971
Giornalista. Laureatosi in Lettere e Storia alla “La Sapienza” di Roma. Cominciò
a collaborare a giornali e riviste dedicandosi principalmente allo studio di pro-
blemi internazionali, tanto che Mussolini lo chiamò a redigere la rubrica di poli-
tica estera per la rivista ufficiale del Fascismo, «Gerarchia», nel periodo fra il. 1922
e il 1935. Corrispondente e inviato speciale a Ginevra, per i lavori della Società
delle Nazioni sin dal 1927, fu, successivamente, redattore capo de «Il Lavoro d’Ita-
lia» e de «La Stirpe»; e capo dell’ufficio romano de «La Stampa». Nel 1932 appena
trentenne, assunse la direzione del quotidiano torinese, mantenendola per undici
anni, fino al 25 luglio 1943. Dal 1948 assunse la direzione del quotidiano monar-
chico catanese «La voce dell’isola», che prese nell’occasione in nuovo nome di
«Giornale dell’isola», dal 1950 al 1958 fu chiamato alla direzione del «Roma», quo-
tidiano di Napoli. Successivamente ha fondato e diritto la rivista di politica ed eco-
nomia «Libera iniziativa». Accanto a un’intensa, proficua e seguita attività
giornalistica, Alfredo Signoretti ne ha sviluppata anche una, fortunata, di autore
di volumi di storia, di economia e di politica come: L’Italia e l’Inghilterra durante
il Risorgimento, Ispi, Milano (1940); Storia degli Stati Uniti d ‘America, Ceschina,
Milano (1966); Morire a Mosca, Borghese, Milano (1967); L’industria russa
nell’economia pianificata, Capriotti, firmato con lo pseudonimo di Oscar Testi;
è inoltre autore di due libri di rievocazione veramente interessanti per il taglio
col quale sono stati scritti: Come diventai fascista, Volpe, Roma (1967); «La
Stampa» in camicia nera, Volpe, Roma (1968) e Canto etrusco, Ubaldini.

Silvestri, Franco
Lecce 1916 - Bari 1997
Dal suo rientro in Italia dopo l'esperienza di prigionia nei
campi di concentramento inglesi in India, ha cominciato a
dedicarsi con passione alla vita politica creando con Araldo
di Crollalanza il MSI. Seppe coltivare la sua passione per lo
scrivere, il suo gusto per l'arte, la sua professione di avvo-
cato, ma soprattutto la sua voglia di una politica lontana da
facili compromessi, senza specifiche connotazioni di destra,
centro e sinistra, ma con solo il pilastro dell’onestà. Fu con-

sigliere comunale di Bari dal 1958, e ricoprì anche l’incarico di capogruppo del
MSI. Giornalista di grande raffinatezza, fu tra i fondatori del Sindacato Libero Scrit-
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tori Italiani, dopo essere stato membro della Giunta Esecutiva della Federazione
Nazionale Stampa Italiana. Curò la rivista «Il Confronto». Come poeta ha pubblicato
due libri importanti come Il canto galla e Immagine di me. Altri libri Fortuna dei
viaggi in Puglia e la traduzione in italiano del testo dell’Abate di Saint’Non Voyage
pittoresque.

Sinagra, Augusto
Catania 1941
Avvocato. Magistrato di Tribunale, già professore di Organizzazione Internazio-
nale presso l’Università di Trieste, vicepresidente dell’Istituto Internazionale di
Studi Giuridici, è professore ordinario di diritto della Comunità europea all’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma. Ha pubblicato numerose opere giuridiche e po-
litologiche fra le quali si ricordano: Profili istituzionali e problemi della
collaborazione tra gli Stati socialisti; Diritto di veto o dovere di voto al consiglio
di Sicurezza delle N.U.?; La magistratura nell’attuale momento politico costitu-
zionale dello Stato Italiano; Lezioni di Organizzazione Internazionale. Ha col-
laborato all’indagine sulla «Attività normativa del Governo» edita da Giuffrè e
collabora a numerose riviste giuridico politiche.

Sironi, Mario
Sassari 1885 - Milano 1961
Studiò ingegneria, abbandonandola per la pittura. Aderì al
futurismo fin dal 1914 di questo periodo sono celebri Il ca-
mion, Il ciclista. Nel 1920 firmò il manifesto Contro tutti i ri-
torni in pittura. Collaborò in veste di illustratore a «Il Popolo
d’Italia». Nel 1932 fu l’artista più impegnato per la realizza-
zione della Mostra della Rivoluzione Fascista che si tenne al
Palazzo delle Esposizioni di Roma. Opere: Il camion giallo

(1919); L’allieva (1924); L’architetto (1924); Paesaggio urbano (1927); Il lavoro
(1949-50); La donna (1955-58). Scritti: Scritti editi e inediti, Milano, Feltrinelli (1980);
Scritti e pensieri, Milano (2008). Scrisse anche Il Manifesto della pittura murale.

Soffici, Ardengo
Rignano sull’Arno 1879 - Forte dei Marmi 1964
Poeta, scrittore e pittore. Inizia a scrivere articoli di critica d’arte
sul «Leonardo» con lo pseudonimo di Stefan Cloud e di Giuliano
il Sofista. Nel 1908 progetta la testata della «Voce» di Papini e
Prezzolini, successivamente fonda la rivista «Lacerba». Terminata
la guerra Soffici diventa collaboratore de «La Riviera Ligure», «Il
Popolo d’Italia», del «Corriere della sera», di «Galleria». Nel 1919
fonda con Papini la rivista «La Vraie Italie». Nel 1925 firma il Ma-

nifesto degli intellettuali fascisti, nel 1938 firma il Manifesto della razza, prodromo
delle leggi razziali fasciste. Opere di Poesia: Simultaneità - Chimismi lirici (1915); Ele-
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gia dell’Ambra (1927); Marsia e Apollo (1938); Thréne pour Guillame Apollinaire
(1927); Narrativa e prosa: Ignoto toscano (1909); Lemmonio Boreo (1912); L’Arlecchino
(1914); Giornale di bordo (1915); Kobilek: giornale di battaglia (1918); La giostra dei
sensi (1918); La ritirata del Friuli (1919); Rete mediterranea (1920); Battaglia fra due
vittorie (1923); Ricordi di vita artistica e letteraria (1931); Taccuino di Arno Borghi
(1933); Ritratto delle cose di Francia (1934); L’adunata (1936); Itinerario inglese (1948);
Autoritratto d’artista italiano nel quadro del suo tempo (1951-1955); D’ogni erba un fa-
scio. Racconti e fantasie (1958); Saggistica: Il caso Rosso e l’impressionismo (1909); Ar-
thur Rimbaud (1911); Serra e Croce (1915); Cubismo e futurismo e oltre (1919);
Scoperte e massacri (1919); Primi principi di un’estetica futurista (1920); Giovanni Fat-
tori (1921); Periplo dell’arte (1928); Medardo Rosso: 1858-1928 (1929); Apollinaire
(1937); Trenta artisti moderni italiani e stranieri (1950).

(Virginia Bonura)
Solinas, Stenio
Roma 1951
Giornalista e scrittore, fra gli animatori italiani del movimento metapolitico della
«Nuova Destra» già direttore delle pagine culturali del «Giornale». Redattore capo
del bimestrale «Intervento, direttore della rivista «Elementi, collaborato«re ai quo-
tidiani «Roma e «Vita» negli anni Settanta. Giornalisticamente, a partire dagli anni
Ottanta, è redattore capo del quotidiano «La notte e poi del mensile «Magazine» e
della rivista «Salve». Collabora con il settimanale «L’Europeo». Ha, fra l’altro, scritto:
Prezzolini un testimone scomodo, Volpe (1976); Alla conquista dello Stato: anto-
logia della stampa fascista dal 1919 al 1925, Volpe (1978); Pensieri con figure, Fo-
gola (1980); Macondo e P 38, Il Falco (1981); C’eravamo tanto a(r)mati, Settecolori
(1984); Mostri degli anni Ottanta, Settecolori (1986); Per farla finita con la destra,
Ponte alle Grazie, Milano (1997); Compagni di solitudine, Ponte alle Grazie (1999);
L’onda del tempo, Ponte alle Grazie (2001); Percorsi d’acqua, Ponte alle Grazie
(2004); Civiltà del Mare con Pepi Merisio, Ecra - Credito Cooperativo (2006); Va-
gamondo. Viaggi e paesaggi, luoghi e incontri, miti e snobisimi, Settecolori (2008)

Sottile D’Alfano, Luigi Athos
Barcellona Pozzo di Gotto 1913 - Napoli 1985
Giornalista e pensatore politico legittimista, laureato in Giurisprudenza si è oc-
cupato anche di Araldica. Collaboratore della pubblicistica monarchica, redat-
tore di «Tribuna Politica» di Napoli, scrisse il saggio Valore Eterno della
Monarchia, Mediterranea, Napoli (1950); La Monarchia e l’Arte, Treves, Napoli
(1958); Un’antica casa siciliana, (Sottile), I.G.E.I., Napoli (1958); Aspetti e profili
del Risorgimento, Conte, Napoli (1963).

Spadaro, Gaetano Natale
Messina 1890 - Napoli 1986
Poeta e scrittore, animatore a Napoli di un celebre Cenacolo letterario. Pluriaccade-
mico, autore di numerose pubblicazione d’arte e poesia, usò spesso lo pseudonimo
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di “Papà Saturnino”. Le sue opere sono comprese in prestigiose antologie, fra cui:
Il giorno viene, Cenacolo, Napoli (1960); La casa armoniosa che non crolla, Cena-
colo, Napoli (1961); L’eterno conflitto, Cenacolo, Napoli (1962); Il Cenacolo “Spa-
daro” alla soglia del suo 20° anno (1950-1969), Cenacolo, Napoli (1965); Richiamo
alla fede, Cenacolo, Napoli (1972); Musa Diletta, Cenacolo, Napoli (1972); Il Cena-
colo “Spadaro” alla soglia del suo 25° anno (1950-1975), Cenacolo, Napoli (1975).

Spadaro, Giuseppe A.
Noto 1934
Esordisce come poeta nel ’56 con Schegge di dolore. Seguono La donna con l’er-
mellino (1960) e L’immagine del padre (1982). Dall’insegnamento della Storia del-
l’Arte nasce Il caso Borromini (1992), da cui traspare già una vera anticlericale.
Segue Rogatoria finale (1996), romanzo-documento della tragica fine del libertino
Ferrante Pallavicino, decapitato ad Avignone nel 1644 per una vendetta dei Bar-
berini. Più recenti sono le sintesi storico-politiche: Al crocevia della modernità
(1998) e L’Eqivoco della liberaldemocrazia (2002). Interessi tra il politico e il reli-
gioso spingono il nostro autore a indagare in quelle zone in ombra, al limite tra
eresia e cospirazione, ricerche rare, itinerari nel sottosuolo, da cui idee sperdute
sbucano di nuovo nella grande Storia. Fu primo presidente della Fondazione Evola.

Spataro, Mario
Palermo 1931 - Guanzate 2006
Fu dirigente di grandi aziende multinazionali. Storico, scrittore, giornalista. Col-
laborò musicalmente con la Jazz Band di Carlo Loffredo e praticò anche a livello
internazionale l’automobilismo sportivo. Autore di numerosi volumi di ricerca
storica e sociologica, fra cui: Pena di morte.”Tabù culturale”? (1995); Rappresaglia
(1996); Dal caso Priebke al Nazi Gold, storie d’ingiustizia e di quattrini (1999);
Diario dell’internato tenente Valsecchi Alberto (1999); Quando il padre non c’è
(2000); Olocausto, dal dramma al business? Riflessione sugli scritti di Norman G.
Finkelstein (2000); I primi secessionisti. Il separatismo in Sicilia 1866 e 1943-46,
Controcorrente, Napoli (2001). Pinochet le scomode verità (2003). Suoi scritti di
notevole interesse storico sono apparsi su: «Historia», «Il Borghese», «L’Italia Setti-
manale», «L’Opinione», «Il Tempo», «Corriere di Roma», «Storia-Verità», «Mondo Li-
bero«, «L’altra Italia», «Il Popolo d’Italia», «Civitas Christiana».

Spiazzi, Raimondo
Moneglia 1918 - 2004
Teologo Domenicano. Dopo gli studi classici è entrato nell’Ordine dei Domenicani.
Ha compiuto gli studi filosofici e teologici a Torino e a Roma laureandosi in Teolo-
gia. Ha poi insegnato a Torino, Roma e Bari. Fu preside dell’Istituto di Scienze So-
ciali, da lui stesso fondato, presso la Pontificia Università di San Tommaso a Roma
e del Pontificio Istituto Pastorale presso l’Università del Laterano. Ha insegnato Etica
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Sociale e Teologia nei suddetti Istituti e nella Facoltà di Filosofia dell’Università di
San Tommaso. Fu membro dell’Istituto Internazionale di Sociologia, della Pontificia
Accademia di San Tommaso e della Pontificia Accademia Mariana Internazionale.
Fu consultore della S. Congregazione per l’Educazione Cattolica, mentre fu perito
del Concilio Vaticano II. Autore di numerose pubblicazioni nel campo teologico, mo-
rale, filosofico, pastorale e sociale, già direttore a Roma del Centro Studi e Dibattiti
che pubblicava la rivista «Idea». Tra i suoi libri ricordiamo principalmente: La Chiesa
nella Storia, Fides; Teologia Pastorale, Marietti; Politica e Morale, Città Nuova; Ateismo
e religione nel mondo contemporaneo, Desclée; Democrazia e ordine morale, Mor-
celliana; La missione dei laici, Presenza; I laici e la vita spirituale, Morcelliana; Maria
e la Chiesa dopo il Concilio, Fides; Tesi politiche di San tommaso d’Aquino. Ha diretto
l’Enciclopedia Moderna del Cristianesimo, Paoline.

Spirito, Ugo
Arezzo 1896 - Roma 1979
Filosofo, allievo di Giovanni Gentile. Redattore del «Gior-
nale critico della filosofia italiana», fondatore e direttore di
«Nuovi studi di diritto, economia e politica». Firmatario nel
1925 del Manifesto degli intellettuali fascisti, nel periodo fa-
scista fu il teorico del Corporativismo. Dal 1934 ebbe cat-
tedre di insegnamento in diverse Università tra cui
l’Università di Pisa, quella di Messina, Genova e Roma. Alla

Sapienza di Roma fu ordinario di Filosofia teoretica a partire dal 1951. Opere:
Il Problematicismo; La Vita come Ricerca; La Vita come Amore; Cattolicesimo
e Comunismo; Vita di un Incosciente; Pareto;La Vita come Ricerca; Critica della
democrazia; Memorie di un Incosciente. Volendo indicare un tratto distintivo
del pensiero di Ugo Spirito, si può affermare che esso consisteva nella curiosità
e nel rispetto per qualsiasi posizione. Non esisteva per lui una parola definitiva,
ma la ricerca della verità doveva essere portata sempre ulteriormente avanti.
Dopo la morte del filosofo è stata costituita la Fondazione Ugo Spirito.

(Vito Mauro)

Staglieno, Marcello
Genova 1938
Giornalista e scrittore, d’antica famiglia patrizia marchionale genovese, esordì nel
1962 su quotidiani della propria città «Corriere Mercantile», «Gazzetta del Lunedì»,
«Il Lavoro» su sollecitazione d’illustri amici, Giovanni Ansaldo, Henry Furst ed
Ernst Junger, ricorda lo stesso Junger nel libro-intervista Il Tempo dei Titani, Adel-
phi 1997, p.113: «[Nel 1955] Henry Furst, con l’aiuto del giovane Marcello Sta-
glieno si adoperò per trovare le spoglie del mio primogenito Ernst, caduto nel
novembre 1944 a Carrara. Quando le ebbe ritrovate, venne qui a Wilflingen a
portarmele. Fui certo che si trattava effettivamente di mio figlio perché nella tasca
c’era il portasigarette che gli avevo regalato. Grazie a Henry Furst mio figlio giace
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qui nel cimitero di Wilflingen assieme a Gretta, la mia prima moglie e all’altro mio
figlio Alexander, scomparso di recente». Per le sue posizioni politico-intellettuali
prossime alla «rivoluzione conservatrice», soprattutto venne incoraggiato dal suo
grande amico Giuseppe Prezzolini conosciuto nel 1955, che così poi volle ricor-
darlo, in data 19 ottobre 1966 a Vietri sul Mare, nel proprio «Diario 1942-1968»,
Rusconi 1980, p. 437: «Visita Staglieno, assai simpatico, persona eccezionale, me-
moria stupenda, gusto storico e letterario. Va ad aiutare uno zio a Léopoldville
nel Congo e lo accompagna una sua fidanzata. Bello spettacolo. Peccato io non
in forma». Nel 1967-1968 fu redattore a Milano presso la casa editrice di Ugo
Mursia, dove tradusse Il fauno di Marmo di Nathaniel Hawthorne, a cura di Elio
Chinol, Mursia (1967). Nel 1973, sempre grazie a Prezzolini, prese a collaborare
alla terza pagina del quotidiano bolognese «Il Resto del Carlino». Nel 1974 fu ac-
canto ad Indro Montanelli tra i fondatori del «Giornale», dove rimase fino al 1992
come responsabile culturale e come inviato, pubblicandovi un migliaio di articoli.
È autore di romanzi, con Renato Befana: Lili Marleen, Rizzoli (1980); Il Crociato,
ivi (1983) e di numerosi saggi, tra cui: Nino Bixio, Rizzoli (1973); Leo Longanesi,
con Indro Montanelli, ivi (1984); Un santo borghese. Pier Giorgio Trassati, Bom-
piani (1989); Montanelli. Novant’anni controcorrente, Mondatori (2001, n.ed.
2002); Arnaldo e Benito. Due fratelli ivi (2003, n.ed. 2004); Edgar Poe: dandy o
assassino?, Boroli (2005); L’Italia del Colle 1946-2006: sessant’anni di storia at-
traverso i dieci Presidenti (ivi 2006, con prefazione di Giulio Andreotti). Ha col-
laborato ai principali quotidiani e periodici nazionali. Ha curato l’edizione di testi
inediti di Nicola Abbagnato, Giovanni Ansaldo, Henry Furst, Ernst Junger, Gian-
franco Miglio, Eugenio Montale, Cerl Schmitt, Giuseppe Tomasi di Lampedusa.
Nel biennio 1998-1999 ha diretto il quotidiano di AN «Secolo d’Italia» e attual-
mente collabora a «Libero» di Vittorio Feltri. Nella XII Legislatura è stato vicepre-
sidente del Senato della Repubblica.

(Tommaso Romano)

Staiti di Cuddia delle Chiuse, Tomaso
Vercelli 1932
Si è laureato in Scienze geologiche a Pavia. Giornalista e pubblicista, si è iscritto
al MSI nel 1949 e vi ha militato ininterrottamente sino al 1991 ricoprendo la ca-
rica di Segretario Provinciale di Pavia (1960-66) e di Milano (1978-81). Ha fatto
parte della Segreteria Nazionale con Almirante prima e con Rauti poi, per cui
è stato responsabile del settore Estero, Consigliere comunale di Milano nel
1970, è stato eletto deputato in Parlamento nel 1979 e riconfermato nelle due
successive legislature. Nel 1991 è uscito dal partito in polemica con Fini e nel
1995 ha partecipato alla fondazione del Movimento Sociale Fiamma Tricolore,
dal quale è stato espulso nel 1997 per decisione di Rauti. Ha diretto la rivista
«Contropinione» e attualmente è direttore del periodico «Intervento». Ha pubbli-
cato il libro Bande e Banche; Confessioni di un fazioso.
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Stàltari, Vincenzo
Cànolo 1929
Nato da genitori calabresi, risiede a Verona dal 1943. A Verona Stàltari completò
i suoi studi nelle discipline economiche e commerciali e si dedicò alla profes-
sione corrispondente. Successivamente si abilitò all’insegnamento delle materie
medesime nelle scuole medie superiori. Aderì al Partito Nazionale Monarchico,
al quale si iscrisse nel 1951, poi aderì anche all’Unione Monarchia Italiana. Nel
1954 tra i fondatori della sezione provinciale di Verona del Partito Monarchico
Popolare e con esso ritornò poi nel partito unificato PDIUM fino al 1972. Nel
1972 Stàltari fondò il Gruppo d’Iniziativa Monarchica Eugenio di Savoia
(GIMES), il quale, unitosi ad altri gruppi affini, costituì l’Istituto Teano di Cul-
tura, avente come scopo la diffusione di documenti e testimonianze culturali,
così nacquero i «Quaderni dell’ISSS» (Istituto di Studi Storici Sabaudi). Tra le
altre pubblicazioni: Il Regno Democratico; E fu Repubblica; Umberto II; Mafalda
di Savoia; Giorgio Perlasca; Araldo di Crollalaura; Carmelo Borg Pisani; “qua-
derni” dedicati ad Aldo Salerno e a Giuseppe Castamagna che fu democratico-
cristiano e monarchico.
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Tallarico, Luigi
Crotone 1926
Avvocato, critico d’arte e giornalista. Ha diretto i periodici: «Situazione» (Crotone);
«Il Picchio Verde» (Catania); «Comune Nazionale» (Roma); «Il Nazionale» (Roma);
«Artecrazia futurista» (Roma). Ha collaborato ai quotidiani: «Il popolo italiano»; «Se-
colo d’Italia»; «l’Arena» di Verona; «Il Giornale d’Italia» e ai periodici: «Il Piccolissimo»
(Reggio Calabria); «L’Italia che scrive» (Roma); «Meridiano d’Italia» (Milano); «Il Bor-
ghese» (Roma); «L’Orologio» (Roma); «Rivista di studi corporativi» (Roma); «Futuri-
smo oggi» (Roma); «Intervento» (Roma); «Percorsi» (Roma); «Idea» (Roma); «Mass
Media» (Lecce); «Arenaria» (Palermo); «Arte in» (Venezia); «Il Cerchio» (Napoli); «Il
Banco di Lettura» (Trieste); «Arte e Fede» (Roma). Oltre a saggi e monografie sui
protagonisti del pensiero e della cultura contemporanei, ha pubblicato i volumi:
Verifica del futurismo, Volpe, Roma, (1970); Le cento anime di F.T. Martinetti, Car-
tia, Roma- Siracusa, (1977); Per una ideologia del futurismo, Volpe, Roma, (1978);
Avanguardia e tradizione, Volpe, Roma, (1981); Boccioni, Parallelo 38, Reggio Ca-
labria (1985), con Alfonso Gatto, I disegni di Cagli, Il Fiorino, Firenze (1987); I ma-
nifesti del pensiero-azione futurista, Centro Idea, Milano (1990); Sironi gli anni del
consenso e del primato tra futurismo e metafisica, Belriguardo, Ferrara (1993), ri-
stampato nel 2002 con lo stesso editore, con il titolo Sironi. Gli anni del primato
italiano tra futurismo e metafisica: Boccioni dal Meridione all’Europa, Belriguardo,
Ferrara (1997); Futurismo dalla Calabria all’Europa, Boccioni, Marasco, Bene-
detto, «Calabria mia», Lamezia Terme (2003). Già vicepresidente del Consiglio di
amministrazione del Teatro dell’Opera di Roma, segretario nazionale del Sindacato
Libero Scrittori italiani e membro dell’Associazione dei Critici Letterari, presidente
del Centro studi Futurismo-oggi e Storia delle poetiche tra le due guerre. Ha rea-
lizzato ventitre convegni studi nella Sala del Senato della Repubblica, a Roma, sui
protagonisti della cultura italiana del ‘900. È stato insignito della medaglia d’argento
del Ministero dei Beni Culturali per i benemeriti della Cultura e dell’Arte. Premio
speciale 2001 della Presidenza del Consiglio dei Ministri per la critica d’arte.

(Virginia Bonura)

Tangheroni, Marco
Pisa 1946 - 2004
Storico medioevalista. Cattedratico di Storia medievale
nell’Università di Pisa, Barcellona, Cagliari e Sassari e autore
di numerosi saggi accademici. Fu uno fra i più prestigiosi
esponenti dell’area cattolica e tradizionalista italiana. Colla-
boratore di «Alleanza cattolica» e redattore della rivista «Cri-
stianità» e ha presentato relazioni agli incontri romani
organizzati da Giovanni Volpe. Ha collaborato a vari quoti-
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diani: «Avvenire», «Il Messagero Veneto», «L’Unione Sarda», «Secolo d’Italia», «Il Tir-
reno» e a mensili «Jesus», «Cristianità», «Percorsi» e curato l’edizione italiana di au-
tori poco conosciuti, come il “moralista” francese Gustave Thibon, Jacques
Heers, San Luigi Maria Grignion da Montfort. Fu insignito dell’Ordine del Che-
rubino dell’Università di Pisa. Pubblicazioni: Gli Alliata: una famiglia pisana
nel Medioevo, Padova (1969); Politica, commercio, agricoltura a Pisa nel Tre-
cento, Pisa (1973 e 2002); Aspetti del commercio dei cereali nei paesi della Co-
rona d’Aragona I, La Sardegna, Cagliari (1981); Sardegna Mediterranea, Roma
(1983); La città dell’argento: Iglesias dalle origini alla fine del Medioevo, Napoli,
Liguori (1985); Medioevo Tirrenico. Sardegna, Toscana, Pisa (1992); Commercio
e navigazione nel Medioevo, Roma-Bari, Laterza (1996); Della Storia. In margine
ad aforismi di Nicolàs Gòmez Davila, Sugarco, Milano (2008); Cristianità, mo-
dernità, rivoluzione, Sugarco, Milano, 2009.

Tarantino, Giovanni
Palermo 1983
Giornalista e scrittore. È stato redattore del quotidiano «E Polis» e collabora
con diverse testate nazionali. Durante il periodo universitario inizia una col-
laborazione giornalistica col quotidiano «Secolo d’Italia», dove si occupa di im-
maginario giovanile e tendenze controculturali nella società post-moderna. Si
laurea in Scienze storiche nel 2007, discutendo una tesi in storia contempora-
nea con i professori Lupo e Marino dal titolo Movimentisti. Da Giovane Europa
alla Nuova Destra. Nel 2008 inizia a lavorare a «E Polis» Palermo, intrapren-
dendo il praticantato che qualche anno dopo gli permetterà di sostenere gli
esami di idoneità professionale e diventare giornalista professionista. Nel frat-
tempo intraprende altre collaborazioni con la rivista «Diritti negati» (della quale
nel 2010 diventerà vicedirettore), col bimestrale «Charta minuta» e con i setti-
manali «Gli altri» e «Il futurista» e con il «Giornale di Sicilia». A ottobre 2010 è
vincitore della quinta edizione del Premio nazionale di giornalismo e saggistica
“Portopalo, più a Sud di Tunisi”, nella categoria “Frammenti letterari” per l’ar-
ticolo Italia-Germania 4 a 3, quarant’anni fa l’Italia tornò a vincere pubbli-
cato sul «Secolo d’Italia». Sempre nel 2010 è ideatore e coordinatore di una
rubrica giornalistica per il «Secolo d’Italia», il “Secolo sportivo”, che esce tuttora,
in cui si analizzano gli intrecci tra sport, calcio in particolare, e cultura popo-
lare. Contaminazioni che lo portano alla realizzazione del saggio Il tifo calci-
stico nel cinema italiano. Dopo aver svolto per diversi enti e istituzioni il ruolo
di addetto stampa e responsabile della comunicazione, nel 2011 pubblica per
le Edizioni Controcorrente Da Giovane Europa ai Campi Hobbit. 1966-1986:
vent’anni di esperienze movimentiste al di là della destra e della sinistra. Da
marzo 2011 dirige il trimestrale «Il Palindromo». Storie al rovescio e di frontiera,
esperienza editoriale di analisi sul mondo delle controculture. Al momento è
al lavoro su altre due pubblicazioni: una storia del cinema italiano sul calcio
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e una pubblicazione sul fenomeno politico del sicilianismo dai tempi dell’in-
dipendentismo di Andrea Finocchiaro Aprile fino all’autonomia di Raffaele
Lombardo.

Tarchi, Angelo
Borgo San Lorenzo 1897 - Milano 1974
Politico. Laureato in Chimica. Volontario nella guerra 1915-
18 viene decorato al valor militare. Iscritto al Pnf dalle ori-
gini. Deputato dal 1934. Professore universitario e
vicepresidente della Corporazione della chimica. Partecipa
alla seconda guerra mondiale in Albania. Durante la Rsi Mi-
nistro dell’Economia Corporativa e Consigliere comunale di
Milano nelle liste del MSI. Fu membro di accademie scien-

tifiche ed occupa incarichi direttivi in industrie del settore. Nel 1967 pubblica
un libro di riflessioni politiche che intitola, Teste dure, S.E.L.C., Milano (1972).

Tarchi, Marco
Roma 1952
Nato - come lui stesso dichiara - “pressoché casualmente” a Roma, l’11 ottobre
1952, vissuto a Milano, fino all’età di 16 anni, Marco Tarchi è cresciuto cultu-
ralmente e politicamente a Firenze, dove ancora risiede. Le sue esperienze po-
litiche sono tutte nelle organizzazioni missine (l’ASAN – Giovane Italia, il Fronte
della Gioventù, lo stesso Msi) all’interno delle quali ricopre via, via incarichi di
responsabilità, senza tuttavia mai fare venire meno il forte impegno culturale,
che si manifesta nella pubblicistica d’ambiente (dai bollettini territoriali fiorentini,
come «La Terra degli Avi» e «Il dito nell’occhio», alle riviste nazionali, come «l’Ita-
liano», «Civiltà», «L’Alternativa», «La Sfida») e nella saggistica storico-politica. La sua
formazione è d’impronta evoliana, seppure coniugata con le analisi del radicali-
smo nazional-europeo. Sul primo versante si muovono le antologie Diorama
Filosofico, Europa, Roma (1974); La Torre, Il Falco, Milano (1977). Diorama Fi-
losofico è dedicato alla pagina di «Regime Fascista», diretta da Julius Evola. La
prefazione di Tarchi è un ampio saggio, intitolato “Evola e il fenomeno storico
del fascismo”, attraverso cui la figura del padre del tradizionalismo viene analiz-
zata in ragione dello sforzo, compiuto all’interno del fascismo, di una creazione
culturale capace di una nuova visione della vita e del mondo integrale ed in-
transigente. Analogo sforzo viene individuato ne La Torre, la raccolta dei testi
della rivista «Foglio di espressioni varie e di tradizione una» fondata e diretta da
Evola, vista come un tentativo di superfascismo. Il radicalismo cultural-politico
di Tarchi passa anche attraverso la lettura dell’esperienza di Jacques Doriot l’ex
dirigente comunista, fondatore, nella Francia degli Anni Trenta del Novecento,
di un originale movimento politico parafascista (Doriot e il Partito Popolare Fran-
cese, Giovanni Volpe, Roma, 1974) e di Léon Degrelle, il “mistico dell’Europa”
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(Degrelle e il Rexismo, Giovanni Volpe, Roma 1978). Le analisi di Tarchi, sia che
si applichino ad Evola sia che guardino alle esperienze del radicalismo nazional-
europeo, sono segnate dalla giovanile ricerca di una sorta di “purificazione ideo-
logica”, in grado di superare i cascami del nostalgismo e di proporre una visione
della vita e del mondo capace di offrire al mondo giovanile della destra nuove
suggestioni mobilitanti. Su questa scia, c’è l’incontro con Pino Rauti, il cui ruolo,
all’interno del Msi, appare quello di coniugare la strategia della Destra Nazionale
con le aspirazioni rivoluzionarie. Tarchi rappresenta l’ala giovanile del progetto
rautiano. In occasione dell’Assemblea Nazionale del Fronte della Gioventù, te-
nutasi nel giugno 1977, il successo sembra vicino. Tarchi raggiunge infatti il
primo posto nella rosa di sette nomi da sottoporre al Segretario Nazionale del
Msi-Dn, Giorgio Almirante. L’investitura sembra assicurata, in realtà Almirante,
com’è nelle sue prerogative, non si limita a ratificare il risultato del congresso gio-
vanile, scegliendo il quinto degli eletti, Gianfranco Fini, più vicino alla sua linea
politica. A Tarchi viene riservata la carica poco più che onorifica di vicesegretario.
La scelta del Segretario del Msi-Dn è un duro attacco nei confronti del progetto
rautiano ma anche verso le tesi innovative espresse da Tarchi. Inizia in quell’oc-
casione il lento, ma graduale distacco di Tarchi dall’impegno strettamente politico
e la sua elaborazione metapolitica, inizialmente veicolata all’interno della stampa
giovanile missina «Dissenso» e della componente rautiana «Linea»), ma già capace
di darsi una propria originale strategia. Risale, del resto, al 1974 la creazione de
«La Voce della Fogna», una sorta di giornale “underground” che rappresenta la sin-
tesi delle aspirazioni di rinnovamento culturale della destra giovanile, giocate at-
traverso l’uso della satira, del fumetto, di un linguaggio gergale e attraverso la
rilettura, da destra, del cinema, della musica rock, del turismo alternativo. E’ inol-
tre del 1976 la nascita di «Diorama letterario», diretto da Tarchi, che da scarno bol-
lettino, ciclostilato, di “ informazione libraria e politica editoriale”, si trasforma
nello strumento di rettifica-elaborazione del suo direttore e di una agguerrita pat-
tuglia di collaboratori, che si riconosce in alcuni punti qualificanti - così fissati
in un editoriale-programma - quale “visione organica dell’uomo e dello Stato,
anti-egalitarismo, concezione spirituale dell’esistenza e rapporto con la dimen-
sione del sacro, senso della comunità, rifiuto del progressismo e dello storicismo,
ecc.”. Quasi a rappresentare “idealmente” una cesura rispetto ai vecchi referenti
politico-ideali, «Diorama» pubblica, nel 1979, uno speciale-Tolkien, che, partendo
dall’autore de Lo Hobbit e de Il Signore degli Anelli, evidenzia come la fantasy rap-
presenti una sorta di mondo parallelo, capace di rivelare - scrive Tarchi - “la
gamma di aspirazioni, di sensazioni, di imprese, cui vorremmo dar corpo, per
sfuggire alla routine del quotidiano, dello scontato, del compromissorio”. La sco-
perta di Tolkien va di pari passo con l’incontro con la Nuova Destra di Alain de
Benoist. Come ha dichiarerà in seguito lo stesso Tarchi (Cinquant’anni di nostal-
gia - Intervista di Antonio Carioti, Rizzoli, Milano 1995) “in una certa misura l’ela-
borazione del Grece (Groupement de Recherches et d’Etudes pour la Civilisation
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Européenne) rafforzava convinzioni che già avevamo : sulle pagine di «Nouvelle
Ecoloe» o «Eléments» ci imbattevamo in tematiche familiari, ma trattate a un livello
assai più efficace e sofisticato di quello a cui eravamo abituati. Altri argomenti ap-
parivano assolutamente nuovi , perché lo spettro d’interessi degli animatori del
Grece era assai più vasto del nostro: si andava dalla sessuologia alla genetica
delle popolazioni, dalla filosofia alle scienze sociali, dall’ecologia alla storia delle
religioni. Leggere quelle pubblicazioni ci aiutava ad ampliare ulteriormente il già
forte distacco dalla cultura degli slogans, delle semplificazioni e delle appropria-
zioni strumentali in cui ci eravamo trovati immersi frequentando l’ambiente mis-
sino”. Il contatto con l’esperienza francese accelera il distacco dall’originario
ambiente di provenienza. E mentre l’uscita (1978) di Elementi rende palese la vo-
lontà di rinnovamento tematico e metologico, sono i primi convegni della Nuova
Destra italiana a teorizzare l’abbandono delle vecchie appartenenze. Tarchi ne è
il regista e colui che, più di ogni altro, pone ed individua le strategie della nuova
politica d’intervento culturale, finalizzata a rompere - come egli stesso dichiara
in occasione del primo seminario della nuova destra (Marco Tarchi, Ipotesi e stra-
tegia di una nuova destra, in Autori Vari, Proviamola nuova, L.ED.E. - Libreria
Editrice Europa, Roma 1980) - con il riduttivismo della politica (espressione di
una vecchia destra incapace di incidere sulla formazione di mentalità e valori),
con il mito incapacitante insito nel tradizionalismo (fissato nel rifiuto del mondo
moderno e collegato all’attesa della “fine del ciclo”), con la tentazione del “ritiro
sotto la tenda” (inteso come abbandono di ogni impegno politico e meta poli-
tico). L’idea di Tarchi è quella di una rifondazione di una cultura politica, che par-
tendo da una nuova antropologia, privilegi una visione “comunitaristica”,
antimaterialistica, identitaria, antiegalitaria, attraverso una strategia d’intervento
culturale di taglio “gramsciano”, cioè impegnata ad incidere sui meccanismi di
formazione delle mentalità, dei valori-tipo, delle credenze. Il progetto innovatore,
pur alternativo rispetto alla linea più tradizionale del Msi-Dn, è ancora interno al
mondo della destra italiana. La rottura però è all’orizzonte. Essa avviene in oc-
casione della raccolta di firme promossa dal Msi-Dn a favore della pena morte,
non condivisa dalla competente rautiana, di cui Tarchi è ancora uno dei leader,
e trova il suo compimento nell’espulsione dello stesso dal Msi-Dn (21 febbraio
1981), della cui Direzione Nazionale Tarchi è ancora membro, a seguito della
pubblicazione su «La Voce della fogna» di una fantacronica di un congresso del
Msi-Dn, fatta attraverso un serie di articoli apocrifi degli esponenti missini. A que-
sto punto la cesura rispetto all’originaria area di appartenenza è definitiva. Per
Tarchi si apre una nuova fase d’impegno, interamente votata alla scelta metapo-
litica. La pubblicazione di molti testi degli amici d’oltralpe, una certa vitalità or-
ganizzativa, segnata dal confronto, fino a pochi anni prima impensabile, con vari
esponenti della cultura di sinistra e riformista, provocano una certa attenzione di
stampa nei confronti della la Nuova Destra italiana. Nel contempo si affinano
sempre di più gli elementi di distinzione culturale con la vecchia destra radicale:
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“La nascita e la legittimazione della Nuova Destra - scrive Tarchi (Falsa identità
e nuove sintesi, Diorama letterario, n. 76, novembre 1984) - trae origini dalla
progressiva constatazione della falsità di un’identità simbolica basata solo sul rap-
porto psiocologico/mitico, assai prima che politico, con il fascismo e le espe-
rienze nazionalrivoluzionarie ad esso affini”. E’ la cosiddetta dinamica della
trasgressione, che porta Tarchi a passare dalla teoria del “né destra né sinistra”
all’ “e destra e sinistra”, così come viene posta a premessa della rivista «Trasgres-
sioni”, che vede l’uscita del suo primo numero nel maggio-agosto 1986, nella
prospettiva di un superamento delle vecchie dottrine e nella loro simultanea
“contaminazione”. Da qui l’attenzione verso l’esperienza della Rivoluzione Con-
servatrice, a cui «Diorama letterario» dedica numerosi numeri speciali, ma anche
verso i nuovi scenari del postcomunismo e dell’integrazione europea e verso i
temi dell’ecologia e della crisi della modernità, dei diritti dell’uomo e dei diritti
dei popoli, della globalizzazione e dell’antiutilitarismo, dell’egemonia americana
e del suo superamento. L’impegno metapolitico di Tarchi va di pari passo con la
sua carriera universitaria. E’ del 1981 la pubblicazione di Partito unico e dinamica
autoritaria, Akropolis, Napoli, originariamente concepita come tesi di laurea in
Dottrina dello Stato, discussa dallo stesso Tarchi, nell’Anno Accademico 1978-
1979, presso la Facoltà di Scienze Politiche “Cesare Alfieri” di Firenze. Il saggio
è un ampia analisi sulla struttura, le funzioni e la genesi del “partito unico”, letto
attraverso gli elementi costruttivi della classificazione e della teoria. La sua atten-
zione “scientifica” è ancora rivolta verso il fascismo, visto - come scrive nella
“Nota introduttiva” del libro di Zeev Sternhell, Né destra né sinistra - La nascita
dell’ideologia fascista, Akropolis, Napoli, 1983), tradotto da Tarchi stesso - al di
fuori “della tradizione politico-culturale post-rivoluzionaria che s’intitola alla de-
stra”. Ricercatore di Scienza della politica, ai testi più scientifici egli continua ad
affiancare analisi di taglio politologico, ma con carattere divulgativo, dedicati
alla storia della destra italiana: Esuli in Patria - I fascisti nell’Italia repubblicana,
Guanda Editore, Parma (1995) e il già citato libro-intervista Cinquant’anni di
nostalgia. E’ del 1997 Dal Msi ad An, il Mulino, Bologna, presentata come “la
prima approfondita analisi del maggior partito della destra italiana: organizza-
zione, strategie, rapporti con la società”, che ripercorre le trasformazioni del Msi,
in quasi mezzo secolo di vita, e le scelte strategiche che gli hanno consentito di
cogliere la crisi dei vecchi partiti, determinata da Tangentopoli, fino ad assumere
responsabilità di governo. Il distacco verso l’originario mondo d’appartenenza
è ormai compiuto. L’impegno di Tarchi si muove in piena coerenza con la sua
scelta metapolitica, ma anche con la sua attività all’interno dell’Università. Se da
un lato i testi pubblicati da «Diorama letterario» fanno emergere una costante
puntualizzazione sui grandi temi dell’attualità nazionale ed internazionale, le ana-
lisi sviluppate su « Trasgressioni», permettono a Tarchi di tracciare un proprio
coerente percorso intellettuale, dedicato all’analisi dei processi di crisi nei regimi
democratici, all’emergere del populismo (L’Italia populista. Dal qualunquismo ai
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girotondi, Il Mulino, Bologna 2003), alla riflessione critica verso l’americanismo
(Contro l’americanismo, Laterza, Roma-Bari 2004). Docente di Scienza Politica,
Comunicazione politica e Teoria politica, presso la Facoltà di Scienze politiche
dell’Università di Firenze, Tarchi continua a guardare al superamento della di-
cotomia sinistra/destra come ad un imprescindibile impegno, in grado di supe-
rare l’egemonia del “pensiero unico” liberale e di creare nuove convergenze
analitiche ed operative. “Per riuscirci - dichiara in un’intervista apparsa sul sito
«Ripensare Marx» (pubblicata su «Diorama letterario», n 287 - gennaio-febbraio
2008) - prima ancora su un piano culturale e metapolitico che sul terreno pro-
priamente politico, si dovrebbe innanzitutto liberarsi, da ogni parte, delle vele-
nose eredità delle memorie degli ultimi due secoli, e in particolare del Novecento.
Impresa indubbiamente difficile, in un paese e in un’epoca in cui c’è ancora chi
agita i fantasmi del fascismo e del comunismo”. La ristampa-aggiornata di Hob-
bit/Hobbit, storica opera collettanea del 1982, dedicata all’esperienza dei Campi
Hobbit e alla destra giovanile degli Anni Settanta-Ottanta, offre a Tarchi la pos-
sibilità per un’ampia ricapitolazione critica del percorso compiuto (Alla ricerca
della Comunità - I Campi Hobbit fra tentazione della modernità e sindrome del
ghetto introduzione a La rivoluzione possibile - Dai Campi Hobbit alla Nuova de-
stra, Vallecchi, Firenze 2010) con una “Postfazione”, che guardando all’attualità
politica, puntualizza la distinzione tra Nuova destra e “Destra nuova”. Alla prima
Tarchi attribuisce un percorso autonomo, mirato alla “fuoriuscita non soltanto
dal neofascismo ma anche, se non soprattutto, dall’area della destra”, nel tentativo
di dare vita ad una “cultura delle nuove sintesi”, laddove la “Destra nuova”, ge-
nericamente espressa da una componente interna al Popolo della Libertà, appare
opposta alla scelta metapolitica della prima.

(Mario Bozzi Sentieri)

Tarquini, Bruno
Avezzano 1927
Laureato in Giurisprudenza nel 1948, subito dopo si iscrisse alla Facoltà dì Eco-
nomia e Commercio. Ma in seguito decise di entrare in Magistratura e superò il
relativo concorso (fu nelle prove scritte il 19° di circa 3500 concorrenti) nel 1952.
Nominato uditore, fu assegnato dapprima alla Procura della Repubblica e poi
alla Pretura penale di Roma. Due anni dopo superò anche l’”esame di Aggiunto”
(in quel tempo, per rimanere in Magistratura occorreva affrontare positivamente
anche questa seconda prova) e quindi, nel Febbraio 1955, fu assegnato al Tribu-
nale di Teramo, dove svolse via via le funzioni di giudice, di presidente della se-
zione penale (1975) e di presidente (1978). Nel 1986 chiese ed ottenne il
trasferimento alla Corte d’Appello dell’Aquila, dove svolse le funzioni di Presi-
dente della Sezione Penale, della Sezione minorile e della Corte d’Assise di Ap-
pello. In quest’ultima funzione diresse procedimenti che hanno assunto anche
rilevanza nazionale. Infine nel 1994 fu nominato Procuratore Generale presso la
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stessa Corte d’Appello, fino al collocamento a riposo per raggiunti limiti di età
(1999). Il 15 maggio 2000 gli fu conferita l’onorificenza di Cavaliere di Gran Croce
dell’Ordine “al merito della Repubblica Italiana”. Ventidue sentenze redatte dal
dott. Tarquini sono state via via pubblicate su importanti riviste giuridiche «Foro
Italiano», «Giurisprudenza Italiana», «Rivista giuridica umbro-abruzzese», «Rivista
Italiana di Diritto sociale», «Sicurezza Sociale», «Foro Padano», «Giustizia Penale»,
«Rivista Giuridica del Lavoro e della Previdenza Sociale», «Assistenza Sociale», «Ri-
vista Amministrativa Abruzzese», «Archivio delle locazioni e del condominio»,
«PQM», Giurisprudenza di merito. Su «Critica Giudiziaria», nel 1977, è stato pub-
blicato un suo articolo: Appunti in tema di dolo specifico nel reato di occupazione
di fabbrica. Occorre dire, però, che oltre alla lunga carriera giudiziaria ed ai re-
lativi studi giuridici, Tarquini si e sempre vivamente interessato anche di materie
storiche ed economico-monetarie. In quest’ultimo campo egli ha aderito con pas-
sione e consa evolezza alla dottrina del prof.. Giacinto Auriti e della Scuola di Te-
ramo da lui fondata coadiuvato dal prof. Francesco Cianciarelli, partecipando a
convegni ed incontri molto stimolanti. Nel 2001 egli ha pubblicato, per i tipi della
Casa Editrice Controcorrente di Napoli, La banca, la moneta e l’usura, in cui ha
sviluppato in termini semplici il grave problema della sovranità monetaria, alla
quale lo Stato Italiano, come molti altri, ha rinunciato in favore di un ente privato,
qual é la Banca di Italia, ed attualmente la Banca Centrale Europea, ed ha quindi
dimostrato come la stampa e l’emissione della moneta direttamente da parte dello
Stato eliminerebbe quello che viene usualmente chiamato “debito pubblico”, co-
stituito appunto dall’obbligazione assunta dallo Stato di restituire, naturalmente
con gli interessi, attraverso i cosiddetti “titoli di Stato”, che poi la Banca emittente
trattiene o rivende alle banche commerciali, che poi li rivendono ai cittadini ri-
sparmiatori, all’ente emittente la moneta stampata ed emessa, ciò che costituisce
appunto la “Grande Usura”. In campo prettamente storiografico Tarquini ha pub-
blicato, per i tipi della Casa Editrice napoletana, nel 2004 Il governo mondiale e
la Contro-Chiesa, prima traduzione in italiano, con ampie note e completi com-
menti, dell’importante studio dello storico francese Pierre Virion, scritto degli
anni ‘60 e dimostrativo, con impressionante preveggenza, che gli attuali eventi
storici sono la diretta conseguenza dei precedenti, tutti in esecuzione di un pro-
gramma formulato da chi, dietro le quinte, esercita il vero potere mondiale, e non
prodotti da un inesistente “senso della storia”; e nel 2006 “Pëtr Arkadevic”, il mi-
nistro dello Zar che, alla vigilia della rivoluzione bolscevica, fu ucciso per impe-
dire il compimento della riforma agraria che aveva programmato ed in parte già
attuato con grande successo, il che ha consentito all’autore di disegnare la vita
sociale e politica russa tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX. Ha una grande
passione per la musica classica, ed in special modo per quella lirica, contratta fin
da ragazzo, che gli ha suggerito di pubblicare nel 2007, per i tipi della Casa Edi-
trice Bongiovanni di Bologna, un vero e proprio “scherzo”, ispirato da uno spet-
tacolo organizzato dall’Associazione per la Musica ed il Teatro di Teramo, in cui
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si è rappresentato con attori un processo contro Otello, immaginando di sotto-
porre a giudizio penale alcuni tra i più noti personaggi dell’opera lirica autori di
gravi reati, e di giudicarli con sentenze basate su norme attuali della legislazione
italiana.

Tedeschi, Mario
Roma 1924 - Roma 1993
Agli esordi di giornalista collaborò con «Roma Fascista», or-
gano del GUF di cui era caporedattore Eugenio Scalfari.
Redattore nel dopoguerra de «Il Tempo» di Roma, fondato
e diretto da Renato Angiolillo, cominciò successivamente
la collaborazione a «Il Borghese» di Leo Longanesi, dive-
nendone prima il notista politico e ben presto il responsa-
bile dell’ufficio romano, fino ad assumerne la direzione
nel 1957, dopo la morte per infarto del fondatore. Con Te-

deschi, che diresse la rivista fino alla morte per infarto nel novembre del 1993,
«Il Borghese» ebbe il maggior successo editoriale negli anni Sessanta - Settanta,
innovando con spregiudicatezza l’informazione politica e incidendo fortemente
nell’opinione pubblica conservatrice e anticomunista. Tedeschi aderì al Movi-
mento Sociale Italiano - Destra Nazionale, fu eletto Senatore della Repubblica
nel 1972 e nel 1976; nel 1977 fu uno dei fondatori di Democrazia Nazionale -
Costituente di Destra, partito nato dalla scissione dell’ala moderata dell’MSI.
Autore di diversi saggi storici, politici e di costume, fra cui: Fascisti dopo Mus-
solini, Edizioni L’Arnia, Roma, (1950); Petrolio sporco, Longanesi, Milano (1955);
Roma democristiana, Longanesi, Milano (1956); Dizionario del malcostume,
Edizioni del Borghese, Roma (1962); I pericoli del Concilio, Edizioni del Bor-
ghese, Roma (1962); Il Nuovissimo Dizionario del malcostume, Edizioni del
Borghese, Roma, (1965); La guerra dei generali, Edizioni del Borghese (1968);
La guerra dei cent'anni, Roma 1870-1970, Edizioni del Borghese (1970); Il
ventennio della pacchia, (scritto con Gianna Preda), Edizioni del Borghese
(1971); Destra Nazionale sintesi di una politica nuova, Edizione del Borghese,
Roma (1972); Fu l'Esercito ... Mezzo secolo di storia del soldato italiano nelle im-
magini popolari, (scritto con Carlo De Biase), Edizioni del Borghese (1975); Sì
bella e perduta: storia del Battaglione "Barbarigo" e dell'amor di patria, Serar-
cangeli, Roma (1993).

Teodorani Fabbri, Giovanni detto Vanni
Torino 1916 - Roma 1964
Scrittore. Laureato in Legge, Lettere e Filofosia, entrò giovanissimo nella carriera
giornalistica e in quella universitaria. Docente nella Facoltà di Scienze Politiche del-
l’Università di Roma. Ha ricoperto, nella Repubblica Sociale Italiana, l’ufficio di capo
della Segreteria Militare del Capo dello Stato, dando valido contributo alla ricostru-
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zione delle Forze Armate. Sottocapo di S.M. della Divisione San Marco nei laeger
di addestramento e al fronte, ufficiale superiore addetto al Raggruppamento Mobile
B.N. Svolse molte missioni di fiducia in Italia e all’estero per il Duce. Dopo l’aprile
‘45 rimasto latitante per circa un anno partecipa attivamente ai movimenti clandestini
anticomunisti del 1945-46, convinto di essere sì un superstite ma non un rassegnato.
Arrestato a Roma e tradotto a Regina Coeli veniva liberato a seguito amnistia. Dava
vita alla Federazione Nazionale Combattenti Repubblicani, al Comitato RSI per il
quale veniva processato, condannato e assolto in appello. Militava in tutti gli orga-
nismi pronti a battersi per la rinascita della Patria e per la pacificazione degli italiani.
Collaborò al «Corriere padano» e a «Il Popolo d’Italia». Direttore del settimanale «Asso
di Bastoni» pubblicò nel 1954 la prima grande inchiesta sui misteri ancora irrisolti
della morte di Mussolini. Fondò e diresse la «Rivista romana». Negli ultimi anni di vita
Vanni Teodorani coltivò anche la poesia con la raccolta Oh Signor tu sia lodato.

Terracciano, Carlo
Bologna 1948 - 2005

Si è laureato a Firenze in Scienze Politiche alla «Cesare Al-
fieri», bibliotecario. Impegnato politicamente e cultural-
mente dal 1966, ha collaborato a numerose riviste dell’area
alternativa: «Intervento», «L’Italiano», «Elementi», «Diorama»,
«Risguardo» ecc. Dal 1986 collaboratore di «Orion», specie
con articoli di geopolitica, attualità, economia, sociologia.
Ha pubblicato, tra l’altro, saggi su C.Z. Codreanu, capo di
CUIB; A. Romualdi, Risguardo IV; G. Batault. Aspetti della
questione giudaica; O. Weininge; tutti per le edizioni di Ar,

nonché quello su G. Freda nel libro L’éditeur émprisonne, edito in Francia. Per
le edizioni Barbarossa ha pubblicato la propria tesi di laurea su La via impe-
rialista del nazionalismo italiano, la presentazione di Crociata contro il Graal
e il saggio Oltre la foresta di pietra nel volume collettaneo Tradizione e/o ni-
chilismo?

Thibon, Gustave
Saint-Marcel-d’Ardèche 1903 - Saint-Marcel-
d’Ardèche 2001
Fu un filosofo e scrittore francese, tra i più controversi e geniali
del Novecento. Fu definito “ il filosofo contadino”. Opere: La
Science du caractère. L’oeuvre de Ludwig Klages (1933); Dia-
gnostics. Essai de physiologie sociale (1940, versione integrale
originale 1945); Destin de l’homme (1941); L’Echelle de Jacob
(1942); Nietzsche ou le dèclin de l’esprit (1948); Simone Weil
telle que nous l’avons connue ( 1952, in collaborazione con Jo-

seph-Marie Perrin O.P.); L’Igonrance étoilée (1974); L’Equilibre et l’Harmonie (1976).
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Titone, Virgilio
Castelvetrano 1904 - Palermo 1989
Professore universitario a Palermo, storico, pubblicista,
narratore, polemista e libero pensatore; fu apprezzato dal
Croce per l’opposizione al fascismo in occasione del de-
litto Matteotti. Profondo conoscitore del Vico, di Nietze-
sche e di Spengler, Titone spiega la ciclicità della storia
non come ripetitività degli eventi ma piuttosto come ripe-
tizione del tentativo umano di rifondare la propria identità

del tempo, alla luce degli ideali universali e su tutti la fede dell’umanità,
della scienza e nella libertà. Il divenire può avvenire per via “naturale” o
“artificialmente” con l’azione o la violenza. Nella storia, che non è riducibile
a sistema di eventi, si nascondono simboli e allegorie di realtà complesse che
il filosofo ha il compito di scoprire e sciogliere. Fu candidato al parlamento
per il PLI. Fra le sue opere: Espansione e contrazione; Teoria della rivolu-
zione (1953); Critica vecchia e nuova (1932); Giovanni Pascoli e la critica
italiana (1933); La cultura siciliana nel sec. XVIII (1946); Riveli e platee del
Regno di Sicilia (1961); e numerose altre, anche di narrativa, edite da Nove-
cento di Palermo.

Torti, Giovanni
Molino Alzano 1936
Professore di Letteratura latina medioevale e poi di Letteratura cristiana antica
nell’Università di Parma. All’attività propriamente specifica e accademica ha af-
fiancato un lavoro di alta divulgazione spaziando, sempre nel solco della tra-
dizione cristiano-cattolica, su vari temi legati anche all’attività teologica ed
ecclesiale. Tali sono i temi dell’autorità e del potere, degli istituti della civiltà
cristiana, del magistero parallelo esercitato di fatto dai teologi del neomoder-
nismo. Fra le sue opere: Non est potestas nisi a Deo (1976); Il Suo regno non
avrà mai fine (1983); Nova et vetera (1986); Con prudenza e senz’odio (1994).

Tosca, Pino
Piacenza 1946 - Modugno 2001
A soli 13 anni, si iscrive alle organizzazioni giovanili del
MSI. Nel 1960 si trasferisce a Torino partecipando attiva-
mente ed in prima linea all’impegno culturale della “de-
stra” piemontese ed all’attività politica. Dà vita al centro
torinese di Ordine Nuovo, al movimento Studi Europei.
Dopo alcuni mesi di “esilio svizzero” nel 1975 si trasfe-
risce a Modugno dove costituisce l’Associazione Filippo

II, e negli anni successivi nasce “Tradizionalismo Popolare”, movimento dal
taglio decisamente politico. Presidente è Tommaso Romano, cui vengono
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affiancati (nella giunta esecutiva) Isabella Rauti, Pierfranco Bruni, Piero Vas-
sallo, Pino Tosca. Iscrittosi al MSI diventa dirigente nazionale. Nel ‘93 fonda
a Modugno il Centro Tradizione e Comunità che evidenzia chiaramente i le-
gami con i valori della Tradizione e di cui sarà il Reggente. Nel ‘96 è tra i pro-
motori della costituzione di Azione Sociale, movimento di intervento sociale,
culturale e politico, parallelo al C.T.C. Nel ‘99 nasce CRIDOS, Centro di Ri-
cerca e Documentazione Storica. Opere: Il cammino della Tradizione.

Tozzi, Federigo
Siena 1883 - Roma1920
Ritirato dal ginnasio arcivescovile, venne iscritto all’Istituto
di Belle Arti, dal quale, tuttavia, fu espulso per cattiva con-
dotta. Passò alle scuole tecniche, che concluse. In gioventù
fu colpito da una malattia agli occhi che lo costrinse a stare
al buio per diversi mesi. Con il padre ebbe un rapporto
assai aspro: il genitore, non sopportava che Federigo per-
desse tempo con la letteratura, piuttosto che aiutarlo nel-
l’amministrazione della trattoria e dei campi. Lo stesso

Federigo si formò un carattere aggressivo, che lo portò ad una vita instabile.
Nella capitale fece il giornalista per un certo periodo, poi lavorò in un Mini-
stero. Venne in contatto con Luigi Pirandello e, soprattutto, con Giuseppe An-
tonio Borgese, il quale diverrà il curatore della pubblicazione delle sue opere.
Da Roma si trasferì a Pontedera, dove fu assegnato avendo vinto un concorso
nelle Ferrovie; da lì fu, infine, trasferito a Firenze. Non interruppe mai, tuttavia,
i rapporti con la letteratura: collaborò con diverse riviste letterarie, fondandone
egli stesso una, «La Torre», definita “organo della reazione spirituale italiana”.
Sentimentalmente instabile, anche le sue idee politiche mutarono radical-
mente, dalle iniziali simpatie socialiste ad un cattolicesimo reazionario. Il suo
primo romanzo fu Con gli occhi chiusi (1913). Durante la Grande Guerra fu
volontario nella Croce Rossa. Muore all’età di 37 anni, a causa di una polmo-
nite. La sua grandezza di scrittore è dovuta ad una trilogia di romanzi sull’“inet-
titudine”: Con gli occhi chiusi, Tre croci, Il podere. Ad eccezione delle prime
due, tutte le sue opere, dalle poesie degli esordi ai romanzi della maturità fu-
rono pubblicati postumi, a cura di Giuseppe Antonio Borgese. Importante è
anche la raccolta di prose, Bestie, (1917), frutto della momentanea adesione
dello scrittore alla poetica del “frammento”, diffusa in quel periodo dal gruppo
artistico de «La Voce». L’opera di esordio di Tozzi fu in versi e si intitolò la
Città della Vergine; in seguito divenne il curatore di alcune antologie di antichi
scrittori senesi. In seguito all’esperienza del lavoro nelle ferrovie nacque un
“diario”, Ricordi di un giovane impiegato, poi pubblicato da Borgese con il ti-
tolo Ricordi di un impiegato. Altre opere: Gli egoisti, un romanzo autobiogra-
fico imperniato sull’ambiente letterario romano; Giovani una raccolta di

– 266 –



novelle; le liriche di La zampogna verde.
(Vito Mauro)

Tricoli, Fabio
Palermo 1967
Giornalista professionista e docente universitario, dal 1992 vive e lavora a
Roma dove è vicecaporedattore del tg5 e docente a contratto di “Giornalismo
radiotelevisivo” presso la Facoltà di Scienze della comunicazione dell’Univer-
sità “La Sapienza”. È Presidente della “Fondazione Giuseppe e Marzio Tricoli”.
Laureato in Lettere moderne con una tesi su “Linguaggio, discorso e comu-
nicazione politica in Italia”, a 23 anni Fabio Tricoli vince il concorso d’ammis-
sione all’Istituto per la formazione al giornalismo di Urbino. Nel 1992 approda
al «tg5» di Enrico Mentana. È stato altresì collaboratore del «Giornale di Sicilia,
«Tg2, «Agenzia Italia, «Italpress, «Rassegna Siciliana di storia e cultura”, «Euro-
mediterraneo”. Vincitore del Premio giornalistico televisivo “Ilaria Alpi” nel
1998. Premio “Cronista dell’anno” 1999 per l’informazione radio-tv indetto
dall’Unione Nazionale Cronisti Italiani con il patrocinio della Presidenza della
Repubblica. Membro della Giuria del Premio “Borsellino”, nel 1996 ha curato
la biografia di “Paolo Borsellino” per il Dizionario storico della Loyola Uni-
versity. Insieme ad altri volti noti del giornalismo televisivo ha fondato le as-
sociazioni “Inviati della solidarietà”. Docente a contratto dal 1999 di
“Sociologia della comunicazione” e dal 2003 di “Giornalismo radiotelevisivo”
presso la Facoltà di Scienze della comunicazione dell’Università “La Sapienza”
di Roma. Docente di “Teoria e tecnica del linguaggio dell’informazione radio-
televisiva” per il Master post-laurea in “Analisi e gestione della comunica-
zione” presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Trieste.
Docente della Scuola superiore della Pubblica amministrazione. Tra le sue
pubblicazioni, sui temi del giornalismo e della comunicazione: Edizione stra-
ordinaria: impatto redazionale e rappresentazione televisiva dell’evento con-
tenuto nel volume Torri crollanti. Comunicazione, media e nuovi terrorismo
dopo l’11 settembre a cura di M. Morcellini, Milano, Franco Angeli (2002).

Tricoli, Giuseppe detto Pippo
Palermo 1932 - 1995
Storico e uomo politico. Giovanissimo aderì al gruppo
dei “Figli del Sole” e fu protagonista a Palermo delle
manifestazioni per Trieste italiana, e si avvicinò al MSI
e al suo leader palermitano Alfredo Cucco. Laureato in
Lettere e filosofia, intraprese la carriera universitaria,
insegnando prima Storia moderna al Magistero e suc-
cessivamente Storia contemporanea alla Facoltà di
Scienze Politiche dell’Università di Palermo. Fu presi-
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dente dell’I.S.S.P.E. insieme all’impegno accademico intraprende quello
politico. Nel 1960 è Segretario Provinciale del Movimento Sociale Italiano
e Consigliere Provinciale di Palermo dal 1961 al 1969. Politicamente vi-
cino al gruppo di Pino Romualdi, fu anche nella segreteria nazionale del
partito. Nel 1971 è eletto Deputato all’Assemblea Regionale Siciliana nel
collegio di Palermo per il Msi. Verrà sempre rieletto nel 1976, nel 1981 e
nel 1986. In Assemblea regionale Siciliana fu il promotore della “Legge
sullo Stemma e il Gonfalone della Regione Siciliana”. Fu segretario re-
gionale del Msi dal 1977 al 1982. Nel 1994 fu uno dei fondatori a Fiuggi
di AN. Fu membro della Consulta Nazionale dell’Istituto per la storia del
Risorgimento Italiano. Opere: La deputazione degli Stati e la crisi del ba-
ronaggio siciliano (sec XVI-XIX) (1966); Le relazioni del Regno di Sicilia
nel periodo Spagnolo (1979); Un periodo del governo spagnolo di Sicilia
nella relazione del vicerè Uzeda (1687-1696), (1980); Bonifica integrale
e questione agraria siciliana tra storia e politica (1983); Il fascismo e la
lotta contro la mafia (1984); Francesco Crispi nella storiografia italiana
(1993); Mussolini a Palermo nel 1924 (1993); I privilegi di Messina nella
storia della città e della Sicilia (1994). Ha collaborato ai periodici: «Il Na-
zionale», «I Vespri d’Italia», «L’Italiano», «Intervento», «Carattere»; ai quoti-
diani: «Il Giornale di Sicilia», «Secolo d’Italia»; ed alle riviste storiche:
«Archivio storico siciliano», «Il Risorgimento in Sicilia», «Rassegna storica
del Risorgimeno» ed al mensile «Cronache Parlamentari Siciliane». Nel
2005 è stata fondata la “Fondazione Giuseppe e Marzio Tricoli“ in ricordo
suo e del figlio, giovane parlamentare regionale di An, prematuramente
scomparso nel 2003.

(Tommaso Romano)

Tripodi, Antonino detto Nino
Reggio Calabria 1911 - 1988
Laureato in Giurisprudenza, fece parte dell’avanguardia
innovatrice costituita da Arnaldo Mussolini, Niccolò Giani
e Guido Pallotta nella scuola milanese di Mistica fascista.
Fece parte dei promotori del MSI e nel 1950 fondò l’Isti-
tuto nazionale di studi politici. Deputato al Parlamento
dal 1958, Deputato al parlamento europeo dal 1979. Negli
anni Trenta anticipò la scuola tradizionalista sostenendo
la necessità di abbandonare la filosofia neoidealista per

aderire alla Scienza Nuova di Vico. Fra le sue opere: Il pensiero politico di
Vico e la dottrina del fascismo (1941); I patti Lateranensi e il Fascismo, Cap-
pelli, Bologna (1959); I Crepuscolari, Il Borghese, Roma (1966); Il Fascismo
secondo Mussolini, Il Borghese, Roma (1971); Italia fascista in piedi, Il Bor-
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ghese, Roma (1972) e il volume di racconti Nuvole e simboli. Fu a lungo di-
rettore de «Il Secolo d’Italia».

Tucci, Giuseppe
Macerata 1894 - San Polo dei Cavalieri 1984
Fu un orientalista italiano. Tucci è considerato uno dei mas-
simi studiosi occidentali delle culture asiatiche di tutto il No-
vecento. Attratto sin da giovane dalle civiltà antiche, si
dedicò allo studio dell’ebraico, e poi del sanscrito, del per-
siano e del cinese prima ancora di iscriversi all’Università.
Nel 1911, quando aveva 18 anni, pubblicò una raccolta di
epigrafi latine nella prestigiosa rivista dell’Istituto Archeolo-
gico Germanico di Roma, mentre datano al 1914 i primi

saggi di orientalistica, a proposito di testi religiosi antico-iranici e sulla filosofia
cinese. Laureatosi nel 1919, rivolse il suo interesse soprattutto al Buddhismo.
Insegno all’Università di Roma e fu nominato Accademico d’Italia. Fondò in-
sieme al filosofo Giovanni Gentile l’Istituto Italiano per il Medio ed Estremo
Oriente di Roma (IsMEO), con lo scopo principale di sviluppare le relazioni cul-
turali tra l’Italia ed i paesi asiatici. Nel 1995 l’IsMEO si è fuso con l’Istituto Italo-
Africano, dando vita all’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente (IsIAO). Ha
ricevuto l’onorificienza di: Cavaliere di Gran Croce Ordine al Merito della Re-
pubblica Italiana (1973); Grand’Ufficiale dell’Ordine al merito della Repubblica
Italiana (1960). Opere: Apologia del Taoismo, Formiggini, Roma (1924); Indo-
tibetica 1: Mc’od rten e ts’a ts’a nel Tibet indiano ed occidentale : contributo allo
studio dell’arte religiosa tibetana e del suo significato, Reale Accademia d’Italia,
Roma (1932); Indo-tibetica 2: Rin c’en bzan po e la rinascita del buddhismo nel
Tibet intorno al Mille, Reale Accademia d’Italia, Roma (1933); Indo-tibetica 3 :
I templi del Tibet occidentale e il loro simbolismo artistico, Reale Accademia
d’Italia, Roma (1935-1936); Santi e briganti nel Tibet ignoto: diario della spedi-
zione nel Tibet occidentale 1935, U. Hoepli, Milano (1937); Indo-tibetica 4:
Gyantse ed i suoi monasteri, 3 voll., Reale Accademia d’Italia, Roma (1941);
Asia religiosa, Partenia, Roma (1946); Italia e Oriente, Garzanti, Milano (1949);
A Lhasa e oltre, La Libreria dello Stato, Roma (1950); Tra giungle e pagode, La
Libreria dello Stato, Roma (1953); Storia della filosofia indiana, Laterza, Bari
(1957); Nepal: alla scoperta dei Malla, Leonardo da Vinci, Bari (1960); Il paese
delle donne dai molti mariti, raccolta di articoli già editi, Neri Pozza (2005).

V
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Valensise, Marina
Roma 1957
Laureata in Lettere alla Sapienza. Ha studiato a Parigi dove ha conseguito un dottorato
all’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales di Parigi, diretto da Francois Furet,
di cui ha tradotto in italiano Marx e la rivoluzione francese, Rizzoli (1989); Il passato
di un’illusione, Mondadori (1995); Gli occhi della storia, Mondadori (2001); Le due ri-
voluzioni, Utet (2002). Insieme con lui, in Francia, ha curato un edizione critica degli
scritti di Edgar Quinte (1986) e un volume di studi di Francois Guizot (1991). Ha
scritto saggi sulla monarchia assoluta e una tesi di dottorato sull’idea di sovranità al-
l’epoca di Luigi XVI. In Italia, ha pubblicato il primo scritto politico di Benjamin Costant
(1995) e una raccolta di saggi del liberale romantico inglese William Hazlitt (1996). Dal
1992 al 1994 è stata a capo della segreteria particolare del Ministro per i Beni Culturali,
Alberto Ronchey. Dal 1995 svolge attività didattica alla LUISS. Lavora a «Il Foglio» dalla
fondazione nel 1996 ha tenuto una rubrica settimanale sul «Corriere della Sera», colla-
borando anche a «Io Donna», «Panorama», «Prima pagina», la rassegna stampa su
Radio3, Zapping, su Radio1. È stata fra gli autori di Terra!, il settimanale del Tg5, ha
scritto per Panorama, Il Giornale, Io Donna, il settimanale A, e Vanity Fair e da Parigi
ha seguito l’ultima campagna per le presidenziali scrivendo pure un libro, Sarkozy, la
lezione francese, Mondadori (2007). Prima di darsi al giornalismo si è a lungo occupata
di storia, scrivendo di regalità di ancien régime e di storia del liberalismo e in generale
della cultura politica nel’Europa moderna. Pubblicazioni: La consacrazione di Luigi
XVI, Annali della Fondazione Einaudi (1981); Parlamenti e dottrina della regalità nella
Francia Moderna, Rivista Storica Italiana (1983); Le sacre du Roi: stratégie politique et
représentation symbolique du pouvoir, Annales, Economie, Société, Histoire (1986);
Ernst Kantorowicz, l’ebreo polacco che volle diventare tedesco e morì da americano.
Una biografia intellettuale, Rivista Storica Italiana (1988); The French Constitution in
pre-revolutionary France, Journal of Modern History (1988); Edgar Quinet, La gauche
et la Révolution, Hachette (1986); François Guizot et la Culture politique de son temps,
Gallimard-Seuil-Hautes Etudes (1991); Benjamin Constant, “La forza del governo at-
tuale”, Donzelli (1995); William Hazlitt, “Il piacere dell’odio”, Fazi (1997); Jean-Jacqus
Rousseau, L’Emile o dell’educazione, BUR (2010).

(Vito Mauro)

Valente, Antonio
Sora 1894 - Roma 1975
Scenografo, costumista, creatore di rivoluzionarie soluzioni
per la messa in scena dello spettacolo teatrale, architetto di
ingegno e solida cultura che progetto e realizzò opere al-
l’avanguardia nel settore tecnico-industriale della produ-
zione e fruizione di spettacolo dal vivo e di fiction, dai teatri
di posa. Geniali soluzioni create da Valente furono il “pal-
coscenico mobile rotante” e la “cupola Fortuna ellissoidale”.
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Partecipò al grande fermento intellettuale ed artistico del Novecento. Laureatosi
alla Scuola superiore d’Architettura di Roma Valente subito dopo la Prima
Guerra Mondiale si recò per cinque anni a Parigi, dove ebbe modo di collabo-
rare e perfezionarsi con uomini come Bakst, Craig e soprattutto Copeau per il
quale ideò le scene di alcuni Sketches d’avanguardia. Vicino ai Futuristi, colla-
borò con Gabriele D’Annunzio, Ugo Betti, Sem Benelli, Gioacchino Forzano,
Tatiana Pavlova. Proprio della stretta comunanza di lavoro con Forzano nacque
nel 1928 il Carro di Tespi, innovativa struttura che veniva a rivoluzionare la
tradizionale concezione dello spazio scenico e della fruizione dello spettacolo
teatrale, era un teatro mobile e viaggiante concepito per portare gli spettacoli
di prosa e lirici in ogni parte della Penisola; Fu inoltre tra i primi ad utilizzare
con enorme successo, effetti di luce marcatamente illusionistici nelle scenogra-
fie teatrali. Riconoscendo come sua passione principale il teatro si occupò au-
tonomamente l’attività di architetto la sua maggiore realizzazione in tale campo
resta il Teatro Massimo di Lecce.

Vallet de Goytisolo, Juan
Barcellona 1911 - Madrid 2011
Giurista cattolico specialista del Diritto Naturale, Ufficiale nazionalista nella
guerra civile spagnola, si laurea in Legge nel 1942 e inizia la carriera di notaio.
Nel 1963 è membro dell’Accademia Reale di Giurisprudenza e Legislazione, di
cui sarà Presidente dal 1994 al 1999. Vicepresidente dell’Istituto di Spagna fino
al 1994, fu Consigliere di Stato dal 1994 al 1999. Nel 1960 fondò con altri la ri-
vista Verbo dedicata alla formazione civica e all’azione culturale, secondo il di-
ritto naturale e cristiano. Autore di saggi di notevole importanza di dottrina e
sociologia politica, fra cui Sociedad de masas y Derecho (Taurus, Madrid 1968),
Ideologia, praxis y mito de la democracia (Speiro, Madrid 1972), Algo sobre
temas de hoy (Speiro, 1972), En torno al derecho naturale (Sala, Madrid 1973),
Tres ensayos: cuerpos intermedios, representaciòn politica, principio de subsi-
diariedad (Speiro, 1982), En torno a la tecnocracia (Speiro, 1982) e Qué es el
derecho natural (Speiro, 1977). Sul suo pensiero è stato tradotto in italiano il
saggio di Estanislao Cantero Nuñez, Il realismo giuridico di J. Bms. Vallet de
Goytisolo (Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 2011).

Vassallo, Piero
Genova 1933
Laureato in Filosofia e Pubblicista. Esponente di primo
piano della destra cattolica italiana, si è formato alla scuola
di Giuseppe Siri, Giano Accame, Primo Siena e Gianni
Baget Bozzo. È stato docente nella Facoltà di Teologia e
nei corsi di giornalismo. Presidente dell’Associazione degli
scrittori liberi del Nord Ovest. Ha iniziato l’attività culturale
nel 1951 dirigendo con Stefano Mangiante e Sergio Pessot
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il foglio ciclostilato «Gerarchia», inviando notizie dal Msi genovese al settimanale
«Asso di bastoni» di Piero Caporilli e pubblicando note e articoli su alcune ani-
mose riviste controcorrente, quali «Rinnovare», direttore Giovanni Fodera, «Na-
zione sociale», direttore Ernesto Massi, «Vespri d’Italia», direttore Alfredo Cucco,
«Ordine Nuovo», direttore Pino Rauti, «Azione», direttore Massimo Anderson,
«Carattere», direttore Primo Siena, «Picchio Verde», direttore Orazio Santagati,
«La Sberla», direttore Michele Di Bella. Negli anni Sessanta ha collaborato allo
«Stato», direttore Gianni Baget Bozzo, alla terza pagina del «Quotidiano», diret-
tore Nino Badano e alle rivista «Il Centro» direttore Guido Gonella, «Ordine ci-
vile». Ha pubblicato articoli nelle riviste «La Torre», «Civiltà», «Nuova Destra», «Il
Conciliatore», «L’Italiano», «La Quercia», «Intervento». Nel 1966 è nel ristretto nu-
mero dei redattori della rivista teologica «Renovatio», fondata dal cardinale Giu-
seppe Siri. Nelle cui pagine, tra il 1966 e il 1990 ha pubblicato numerosi saggi
sulla presenza di suggestioni neognostiche nella filosofia postmoderna. Dal
1972 partecipa attivamente ai lavori della fondazione Gioacchino Volpe. Nel
1974, insieme con Vitale, Pino Tosca, Paolo Caucci e Tommaso Romano entra
a far parte dell’Associazione dei Giusnaturalisti Cattolici, fondata da Francisco
Elias de Tejada. Collabora a «Secolo d’Italia», «Intervento», «La Torre», «La Quer-
cia», «Il Conciliatore», «Studi cattolici». Dal 1974 collabora con la fondazione
«Thule», fondata a Palermo da Tommaso Romano. Nel 1979 ha fondato la rivista
«Traditio». Fonda e dirige l’agenzia «Fatti & Cultura». Dal 1995 inizia a collaborare
con il «Roma» e nel 1998 con «Il Tempo» e «Il Giornale d’Italia». Ha collaborato
con «Secolo d’Italia» dal 1989 al 1994. Ha collaborato alle riviste dirette da Siro
Mazza, «Certamen» e «Alfa e Omega». Attualmente collabora con il quotidiano
«La Discussione» e con le riviste «Spiritualità e letteratura», «La Tradizione», «L’Altra
voce», «Controrivoluzione», «Meridiano Sud», «Il Borghese Nord» e con il sito in-
ternet «Effedieffe», «La riscossa cristiana», «Il culturista», «Storia Verità». Vassallo ha
dato impulso alla cultura della destra d’indirizzo tradizionale e d’ispirazione
cristiana dimostrando la necessità di una ferma opposizione sia alle scuole fon-
date da pensatori neognostici, quali Guénon, Evola e Zolla, sia alle scuole av-
venturosamente alla ricerca di un accordo con le declinanti ideologie del
mondo moderno. Riconoscimenti: Premio “Empire International di Sicilia”
(1981); Premio “Città di Torino” (1992); “Premio della Presidenza del Consiglio”
(1994); “Premio speciale alla cultura Tito Casini” (1998); “Premio letterario del
Sindacato Libero Scrittori Italiani” (2005); Premio alla cultura “Attilio Mordini”
(2008). Tra le sue pubblicazioni: La filosofia di J.P. Sartre, Renovatio, Genova
(1967); Il fondamento neopagano della cultura di massa, Renovatio, Genova
(1968); Lo gnosticismo, Genova (1972); Mondo nuovo e apocalisse mondana,
Nuova Destra, Genova (1972); Dal mondo nuovo alla libertà Solzenicyn profeta
dell’età postmoderna, Thule, Palermo (1976); In hoc signo Orientamenti per
una milizia cristiana nell’ordine civile, Thule, Palermo, (1976); Vico filosofo
della Controriforma, in Aa. Vv., Vico maestro della Tradizione, Thule, Palermo,
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(1976); Nazionalismo rivoluzionario e nazionalismo cristisno, Thule, Palermo,
(1977); Giambattista Vico, Giovanni Volpe editore, Roma (1977); Risorgimento
italiano e risorgimento liberale, Genova (1978); Modernità e tradizione nel-
l’opera evoliana, Thule, Palermo (1978); Fidem servavi In morte di Paolo VI,
Thule, Palermo (1979); Il fondamento religioso della monarchia postmoderna,
Thule, Palermo (1980); La rinascita cristiana dell’Occidente L’umanesimo cri-
stocentrico nell’insegnamento di Giovanni Paolo II, Quaderni dell’Empire, Pa-
lermo (1981); La reazione pagana al Cristianesimo, tra naturalismo e vangelo
alternativo, Thule, Palermo (1981); La pubblicistica di destra, in Aa. Vv.. Idee
sulla destra, Thule, Palermo (1981); Di te niente rimane, in Aa. Vv., Versanti,
Pellegrini, Palermo (1985); Segni nella memoria e altri sentieri, in Aa. Vv., Terra
di Thule, Palermo (1987); Pietro Mignosi e La Tradizione, ISSPE, Palermo
(1989); Introduzione allo studio di Vico, Thule, Palermo (1992); Ritratto di una
cultura di morte. I pensatori neognostici, D’Auria, Napoli (1994); L’ideologia del
regresso, D’Auria, Napoli (1996); La memoria del futuro, Thule, Palermo (1998);
Pensieri proibiti. Costantino Marco ed., Lungro di Cosenza, (2000); Le culture
della destra italiana, Effedieffe, Milano (2002); A destra della città proibita, in
collaborazione con Sergio Pessot, Terziria, Asefi, Milano (2003); Gentile l’Ita-
liano, Bibliotheca ed., Roma (2005); La restaurazione del pensiero forte. Ap-
punti per la revisione della storiografia filosofica, I libri di Peraltro, Genova
(2006); La cultura della libertà, La banda di Genova, Genova (2008); L’eclissi
della modernità, ISSPE, Palermo (2008); Memoria e progresso. Le risposte cat-
toliche al moderno, Fede & Cultura, Verona (2009); Itinerari della destra catto-
lica, Solfanelli, Chieti (2010); La modernità nella lungimirante analisi di
Sciacca, Olsckhi, Firenze (2010); Icone della falsa destra, Solfanelli, Chieti
(2010); Nuovi Orientamenti, Nuova Aurora, Firenze (2011); Contravveleni e an-
tidoti al pensiero debole, Solfanelli, Chieti (2011); con Sergio Pessot Proscritti,
intellettuali marginalizzati ed eroi proibiti nella Destra Italiana, Novantico, Pi-
nerolo (2011).

(Vito Mauro)

Veneziani, Marcello
Bisceglie 1955
Giornalista e scrittore. Laureato in Filosofia, inizia la carriera di giornalista nel
1979 nella redazione barese del quotidiano «Il Tempo». Giornalista professioni-
sta dal 1982, dopo il praticantato a «Il Giornale d’Italia», assume nel 1981, all’età
di 26 anni, la direzione del gruppo editoriale Ciarrapico-Volpe-La Fenice, inca-
rico che mantiene fino al 1987. Sempre negli anni giovanili, scrive per il setti-
manale leccese «Voce del Sud». Scrive a lungo su «Il Giornale», collabora con «Il
Messaggero», «La Repubblica», «La Stampa», il «Secolo d’Italia», «L’Espresso», «Pa-
norama», «Il Mattino», «La Nazione», «Il Resto del Carlino», «Il Giorno» e «La Gaz-
zetta del Mezzogiorno». Redattore del giornale radio RAI di mezzanotte, prende
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parte a vari programmi televisivi e da vent’anni collabora come commentatore
della RAI. Fonda nel 1981 il mensile «Omnibus» – numero unico in cui avviene
il primo dialogo tra intellettuali di destra e intellettuali di sinistra (Massimo Cac-
ciari e Giampiero Mughini) – e dal 1985 al 1987 dirige il bimestrale «Intervento».
Nel 1988 fonda il mensile di cultura «Pagine libere», che dirige fino al 1992.
Successivamente fonda e dirige settimanali di successo come «L’Italia settima-
nale» (1992-1995) – periodo in cui parallelamente dà vita alla «Fondazione Italia»
– e «Lo Stato» (1998-1999) che poi si fonde con «Il Borghese» del quale diventa
direttore editoriale insieme a Vittorio Feltri. Il sodalizio con Feltri, che inizia con
«L’Italia settimanale» e con «L’Indipendente», prosegue poi nel 1994 con «Il Gior-
nale», » nel 2004 con «Libero». » È membro del Consiglio di Amministrazione
della RAI durante la XIV Legislatura e membro del Consiglio di Amministra-
zione di Cinecittà. Svolge attività di conferenziere presso università, istituti e
centri di cultura e associazioni sia in Italia che all’estero. Riconoscimenti: 2009
- Premio “Corrado Alvaro”, IX edizione, sezione giornalismo “Gente in Aspro-
monte”; 2008 - Premio “Roma”, IX edizione, sezione saggistica; 2004 - Premio
“Fregene”, XXVI edizione, sezione saggistica; 2004 - Premio “Cimitile”, IX edi-
zione, sezione opere edite; 2003 - Premio “Hemingway”, XIX edizione, sezione
narrativa; 1998 - Premio “Cirri”, VII edizione; Opere: Rivoluzione conservatrice
in Italia; Processo all’Occidente; Sul destino; Sinistra e Destra. Risposta a Nor-
berto Bobbio; L’antinovecento; Il secolo sterminato; Vita natural durante; Di
padre in figlio. Elogio della tradizione; La cultura della destra; Il segreto del
viandante; I vinti. I perdenti della globalizzazione e loro elogio finale; La scon-
fitta delle idee; La sposa invisibile; Contro i barbari; Comunitari o liberal. La
prossima alternativa?; La cultura della destra; Rovesciare il ‘68; Sud. Un viaggio
civile e sentimentale; Amor fati. La vita tra caso e destino.

(Vito Mauro)

Vettori, Vittorio
Castel San Niccolò 1920 - Firenze 2004
Grande umanista del secolo scorso, scrittore, poeta, saggi-
sta e critico letterario. Laureatosi in Lettere a Firenze nel
1946 fu professore per molti anni a Pisa. Dal 1977 visse a
Firenze dove dirige l’Istituto Superiore per l’Aggiorna-
mento Culturale Mircea Eliade con sedi anche a Palermo
e Venezia. Ha fondato e diretto diverse collane editoriali
oltre ad alcune riviste controcorrente come «Studi genti-

liani», «Nuovi studi gentiliani», «Revisione», «Eleusis». Fu presidente dell’Accade-
mia dell’Ussero, e dell’Accademia Casentinese. Vittorio Vettori fu autore di oltre
centocinquanta opere di narrativa, poesia e critica artistica e letteraria, oltre
che di studi su Dante e La Divina Commedia, tradotti in numerose lingue, tra
cui: Giovanni Gentile e il suo tempo; Ezra Pound ed il senso dell’America; Storia
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letteraria della civiltà italiana; Dante in noi; Poesia a Campaldino ed Aqua-
darno; Conversazioni con J.L. Borges. Fondatore dell’Università Paneuropea e
dell’Istituto Minea Eliade.

(Vito Mauro)

Viana, Mario
Candelo 1883 - Roma 1976
Fu uno scrittore. Aderì inizialmente al movimento nazionalista elaborando una
dottrina originale di imperialismo con risvolti sociali. Fu fra i primi a far cono-
scere in Italia il pensiero e l’opera di Georges Sorel col quale intrattenne contatti
epistolari. Aderì al partito monarchico e di questo periodo sono vari suoi scritti
in difesa della monarchia. Fu membro della Consulta dei Senatori del Regno.
Suoi scritti: Crispi, l’eroe tragic; Teoria e praxis delle organizzazioni economiche
di resistenza, Laterza, Bari (1923); Perché la vita è cara, con prefazione di Piero
Gobetti, Gobetti editore, Torino (1925); La Monarchia e il fascismo, Roma
(1951); Il Re costava meno, Torino (1960).

Viani, Lorenzo
Viareggio 1882 - Ostia 1936
Pittore e scrittore. Si iscrive all’Istituto d’Arte Passaglia di Lucca,
viene ammesso alla Libera Scuola di Nudo annessa all’Acca-
demia di Belle Arti di Firenze, dove segue i corsi di Calosci e
Giovanni Fattori. Entra a far parte della “Compagnia della Bo-
hème“, frequenta Giacomo Puccini. Espone alcuni disegni alla
VII Biennale di Venezia, che, grazie alla recensione di Luigi
Campolonghi, avviano la leggenda del pittore dell’orrido e

della miseria, partecipa all’Esposizione nazionale d’arte umoristica di Messina e ri-
ceve la prima medaglia della sua vita. A Parigi incontra Amilcare Cipriani, il pa-
triarca di tutti gli anarchici. Partecipa alle attività degli anarco-socialisti versiliesi,
in febbraio cura con il sindacalista Alceste De Ambris il libello antimilitarista Alla
gloria della guerra!, che viene stampato dalla Camera del lavoro di Parma. Nei
primi mesi del 1927 inizia la collaborazione regolare al «Corriere della Sera», dirige
la rivista «Riviera» Versiliese e pubblica I vàgeri. Nel 1928 pubblica Angiò uomo
d’acqua (28 illustrazioni) e Roccatagliata. Espone 11 opere alla XVI Biennale di
Venezia.Dipinge Georgica (o Le opere del mare, del cielo e della terra), pubblica
il romanzo autobiografico, Ritorno alla patria, che vincerà, ex aequo con Anselmo
Bucci, il Premio “Viareggio”. Pubblica il romanzo autobiografico II figlio del pa-
store. Partecipa con grande successo alla XVII Biennale di Venezia con Georgica
e Veliero e a varie serate futuriste e la sua personale a Palazzo Paolina di Viareggio
è inaugurata da un discorso di Marinetti. Viani espone nel 1931 alla “I Quadrien-
nale” di Roma con la sua opera Il volto santo, che addirittura Mussolini dimostra
interesse per l’opera e per l’autore. Opere: Ceccardo (1922); Gli ubriachi, Milano
(1923); Giovanni senza paura (1924); Parigi (1925); I Vàgeri ( 1926); Angiò, uomo
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d’acqua (1928); Ritorno alla patria ( 1930); II figlio del pastore (1930); Storie di
umili italiani (1934); Le chiavi nel pozzo (1935); Barba e capelli (1939); Gente di
Versilia (1946); Cuor di madre (1961).

Viglione, Massimo
Caserta 1964
Laureato in Filosofia presso l’Università “La Sapienza” di Roma con una tesi di ca-
rattere storico avente per tema il giudizio sulla Rivoluzione Francese nel pensiero
risorgimentale italiano è oggi docente di Storia Moderna e di Storia della civiltà
cristiana presso l’Università europea di Roma. Si è specializzato nella problema-
tica sui legami ideali e storici tra la Rivoluzione Francese e il Risorgimento. È al-
tresì Ricercatore di ruolo dell’Istituto di Storia dell’Europa mediterranea del
Consiglio Nazionale delle Ricerche e coordinatore del periodico «Radici Cristiane».
In passato, è stato Cultore della materia presso la Cattedra di Storia Moderna
dell’Università di Cassino e coordinatore editoriale della rivista internazionale
«Nova Historica». È stato inoltre insegnante di Storia e Filosofia nei licei e direttore
editoriale della Editrice Il Minotauro, curandone personalmente la Collana “Iden-
tità e Cultura”. Per quanto concerne nello specifico la sua attività di storico, col-
labora con riviste scientifiche e con periodici culturali ed è consulente storico per
prestigiose istituzioni. È in particolare noto per i suoi studi sulla questione delle
insorgenze italiane e sulla storia del Risorgimento. Ha inoltre avuto incarichi di
consulente storico dalla casa di produzione televisiva Lux vide, svolge costante
attività di relatore in convegni storici in Italia e all’estero e negli ultimi tempi è
stato più volte invitato come esperto di storia in trasmissioni televisive e radio-
foniche (RAI, La7). Ha pubblicato, con la collaborazione, fra tutti gli altri, di Ro-
berto de Mattei, Massimo de Leonardis, Silvio Vitale e Gianfranco Morra, La
Rivoluzione italiana. Storia critica del Risorgimento, quindi La Rivoluzione fran-
cese nella storiografia italiana dal 1790 al 1870 (1991); Rivolte dimenticate. Le
insorgenze degli italiani dalle origini al 1815 (1999); Le insorgenze. Rivoluzione
e controrivoluzione in Italia 1792-1815 (1999); Libera Chiesa in libero Stato”? Il
Risorgimento e i cattolici: uno scontro epocale (2005); L’identità ferita. Il Risorgi-
mento come Rivoluzione & la Guerra Civile Italiana (2006); Rizzate il gonfalone
della santissima Croce. L’idea di Crociata in santa Caterina da Siena (2007);
L’idea di crociata di santa Caterina da Siena, CNR, (2007);“1861. Le due Italie.
Identità nazionale, unificazione, guerra civile”, Ares (2011).

Vignoli, Giulio
Genova 1938
Docente di Diritto internazionale nella Facoltà di Scienze politiche all’ateneo ge-
novese. Intellettuale libero dai condizionamenti del formalismo ha contribuito
all’emancipazione del movimento monarchico italiano. Ha sostenuto il progetto
dell’editore Giovanni Volpe inteso a ridestare l’orgoglio italiano. Fra i suoi nu-
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merosi saggi di storia contemporanea la biografia di Mafalda di Savoia e la pun-
tuale ricostruzione dell’olocausto degli italiani di Crimea attuato dal regime co-
munista.

Virga, Francesco detto Ciccio
Palma di Montechiaro 1928
Dottore in Medicina e Chirurgia, ortopedico, fondatore di Istituti Clinici fu eletto
Deputato all’Assemblea Regionale Siciliana nel 1971 riconfermato per varie le-
gislature. Componente del Comitato centrale del MSI. Direttore di periodici po-
litico-culturali, come Fiamma Nazionale, è attualmente Presidente dell’Istituto
Siciliano di Studi Politici ed Economici (ISSPE) con sede a Palermo. Ha curato
la pubblicazione del volume Angelo Nicosia e la Sicilia, ISSPE (2010) dedicato
all’esponente politico e più volte Deputato dell’MSI e Democrazia Nazionale
(Montemaggiore Belsito 1926 - Roma 1991); Atti del Convegno: l’Architettura re-
ligiosa a Palma di Montechiaro (a cura di), ISSPE (2011).

Vitale, Silvio
Napoli 1928 - 2005
A quindici anni, la sua scelta di fondo: insieme a un
gruppo di amici che ascoltavano avidamente la radio
della Repubblica Sociale diede vita a un giornaletto clan-
destino intitolato «All’armi» che venne meticolosamente
distribuito nelle buche postali dei palazzi. Nel 1947 esor-
disce collaborando con l’animosa rivista dei giovani uni-
versitari militanti nel Movimento Sociale Italiano

napoletano. Nel 1949 è nella redazione della rivista «Riscossa» e collaborò con
la rivista «Imperium». L’anno successivo è alla guida del movimento universi-
tario “Rivolta ideale” e del FUAN. Nel 1951, sotto la guida di Vitale il FUAN
vince le elezioni nelle Università di Napoli, Roma, Palermo e Perugia. Nel
1952, dopo essere stato eletto nella direzione nazionale del raggruppamento
giovanile, entra a far parte della redazione della rivista «Audacia» diretta da
Enzo Erra. Nel 1960 fonda, insieme con Gabriele Fergola, «L’Alfiere», punto di
riferimento e bandiera del tradizionalismo cattolico e per l’affermazione del-
l’identità e della storia del meridione. Alla rivista e alle iniziative di Vitale col-
laborarono gli artefici del rinnovamento a destra, da de Tejada a Mordini e
da Gianfranceschi a Vassallo. Vitale fu eletto deputato regionale e deputato
europeo nelle liste del MSI. Tra il 1971 e il 1975 fu anche editorialista del
quotidiano «Roma» allora diretto da Piero Buscaroli mentre numerosi furono
gli autori tradizionalisti di cui curò nuove edizioni, accompagnate da com-
menti e da note: Plinio Correa de Oliveira, il principe di Canosa ed Elìas de
Tejada. A lui infatti si devono la traduzione e la prefazione dei volumi del Na-
poles hispanico di de Tejada, la riedizione de I pifferi di montagna di Antonio
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Capece Minutolo, principe di Canosa, delle Memorie storiche sulla vita del
Cardinale Fabrizio Ruffo di Domenico Sacchinelli, de La Monarchia di Napoli
di Michele Farnerari. A Silvio Vitale si deve l’avvio di una storiografia contro-
corrente specie sul Regno delle Due Sicilie in netta antitesi a quella ufficiale
liberale, patriottarda e marxista.

(Gabriele Fergola)

Volpe, Gioacchino
Paganica 1876 - Santarcangelo di Romagna 1971
Storico. Dal 1906 al 1924 insegnò storia moderna a Mi-
lano, poi storia politica moderna a Roma. Fu membro
della giunta centrale per gli studi storici, dell’Istituto per
la storia del Risorgimento, del Regio istituto per la storia
moderna, dell’Accademia dei Lincei e dell’Accademia
d’Italia. Fu Deputato fascista e membro del Consiglio su-
periore dell’Educazione Nazionale. Collaborò a riviste e

quotidiani, tra cui «Il Corriere della Sera» e «Il Tempo». Diresse la «Rivista Sto-
rica Italiana». Opere: Movimenti religiosi e sette ereticali nella società medie-
vale italiana (1922); Medio Evo italiano (1923); Momenti di storia italiana
(1925); Il Medioevo (1927); Guerra, dopoguerra, Fascismo (1928); Storia degli
Italiani e dell’Italia (1934); Storia e pacifismo (1935); Storia del Movimento Fa-
scista (1935); Il Risorgimento d’Italia (1935); Italia moderna (1943); L’Italia
che fu (1961); Pagine risorgimentali (1967). Nel 1951, Ardengo Soffici, in un
volume dedicato all’insigne storico, poteva affermare che Gioacchino Volpe
«è uno degli uomini che nella recente bufera devastatrice hanno tenuto fede
all’idea della Patria, hanno resistito con coraggio indomito alla furia della per-
secuzione». Nello stesso volume, Giulio Caradonna rammentava che Volpe
«chiamato dai Lincei a giustificare la sua condotta politica, rispose che egli
non intendeva giustificarsi e che non aveva di chi giustificarsi». L’orgoglio del
grande studioso era però associato alla realistica visione della catastrofe e
dalla consapevolezza della necessità di leggere criticamente il passato. Del
resto, la formula della discontinuità – non restaurare non rinnegare – che era
stata dichiarata dal MSI fin dalla fondazione, impegnava a redigere un esatto
inventario dell’eredità fascista. Un compito al quale Gioacchino Volpe si de-
dicò con saggezza e con giovanile entusiasmo. Volpe deve, pertanto, essere
annoverato fra i fondatori della rinnovata e moderna cultura di destra. Fra le
molte opere: Caporetto; Corsica; Francesco Crispi; Guerra, dopoguerra, fa-
scismo; L’impresa di Tripoli (1911-12); L’Italia che fu: come un italiano la
vide, sentì, amò; L’Italia in cammino: l’ultimo cinquantennio; L’Italia nella
Triplice alleanza (1882-1915); L’Italia moderna; Lunigiana medievale: storia
di vescovi signori, di istituti comunali, di rapporti tra Stato e Chiesa nelle città
italiane nei secoli 11-15; Il Medioevo; Medio Evo italiano; Movimenti religiosi
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e sette ereticali nella società medievale italiana: secoli 11-14; Ritorno al paese:
Paganica: memorie minime; Scritti sul fascismo: 1919-1938; Storia del movi-
mento fascista; Storia della Corsica italiana; Storici e maestri; Studi sulle isti-
tuzioni comunali a Pisa; Toscana medievale: Massa Marittima, Volterra,
Sarzana; Volterra: storia di Vescovi signori, di istituti comunali, di rapporti tra
Stato e Chiesa nelle città italiane nei secoli 11-15.

Volpe, Giovanni
Santarcangelo di Romagna 1906 - Roma 1984
Pur appassionato di storia per via soprattutto delle ascen-
denze paterne, divenne ingegnere ed agricoltore. Durante il
fascismo, scrisse numerosi articoli su giornali e riviste di ca-
rattere agricolo. Giovanissimo collaborò con lo zio, Arrigo
Serpieri, Ministro dell’agricoltura di Mussolini. Nel dopo-
guerra ha dato vita all’impresa che porta il suo nome dedi-
candosi nel contempo, soprattutto a Monteleone, in

Romagna, all’agricoltura. Alla fondazione del MSI è tra i primi ad iscriversi al par-
tito, nel dicembre del 1946 si recò insieme con Carlo Costamagna a chiedere la
tessera. Nel 1964 fonda la casa editrice Volpe. Aveva già edito alcune pubblica-
zioni, come «Totalità», diretto da Barna Occhini e, per un certo periodo, «Pagine
Libere» di Vito Pannunzio. I «vinti» ebbero il loro pane. Volpe cominciò a pubbli-
care Junger e Ortega y Gasset, Spengler e Evola, Drieu La Rochelle e Jacob Bur-
ckhardt, ma anche antifascisti come Panfilo Gentile, Piero Operti, Mario
Vinciguerra. Nel 1970 esce il primo numero de «La Torre», rivista mensile diretta
da lui personalmente dal piglio polemico, assai incisiva soprattutto in quella
parte, “il quartino dell’editore”, in cui Volpe ogni trenta giorni proponeva le sue
note di costume, ad amici e nemici. Dell’anno dopo è «Intervento» bimestrale nel
quale venivano ospitati saggi storici e di vasto respiro culturale. Dello stesso pe-
riodo è la creazione della Fondazione Volpe, omaggio al suo grande genitore, che
in dodici anni ha organizzato convegni internazionali di altissimo livello su pro-
blemi nodali del nostro tempo. Aveva la rara dote di saper vedere nel futuro, di
percorrere i tempi. Non fu solo un editore anticonformista orgoglioso del suo
“isolamento” dalla cultura ufficiale, bensì un intellettuale nel senso migliore del
termine,impegnato nella difesa dei valori della civiltà europea. Valori ai quali ha
improntato tutta la sua esistenza di uomo, di operatore economico, di studioso,
offrendo soprattutto alle giovani generazioni un esempio di vita coerente in un
mondo che pur non essendo il suo egli ha amato profondamente nella prospet-
tiva di vederlo trasformato. I suoi pensieri, il suo lavoro, l’enorme passione civile
che lo animava sono stati sempre rivolti alla patria Italiana la cui odierna lacera-
zione non poco lo faceva soffrire. E soprattutto il suo impegno come editore, or-
ganizzatore di cultura, polemista acuto e signorile testimoniano la sua italianità
purissima ed il suo convinto europeismo. Giovanni Volpe aveva fatto della bat-
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taglia culturale lo scopo primario della propria esistenza, profondendo in essa le
migliori energie nel tentativo sempre perseguito anche a fronte di molte difficoltà
e incomprensioni, di dotare la Destra di un bagaglio di idee, di riferimenti storici
e culturali tali da per metterle una maggiore comprensione del tempo presente
ed un’orgogliosa rivendicazione delle proprie radici. Ecco perché a Giovanni
Volpe il fronte non conformista italiano ed europeo deve molto. Ma non basta,
l’ingegnere, come tutti noi lo chiamavamo, nel corso di oltre un ventennio fu
anche un abile ed intelligente «scopritore» di talenti. Così attento alle istanze delle
giovani generazioni ha inventato per esse convegni di studi, seminari, pubblica-
zioni, fornendo, nel contempo, incoraggiamenti decisivi senza i quali probabil-
mente molti giornalisti avrebbero avuto un destino diverso.

(Piero Vassallo)
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Waldner, Francesco
Merano 1913 - Rieti 1995
Fin da bambino dimostrò di possedere facoltà paranormali: le sue prime impor-
tanti visioni di chiaroveggenza risalgono, infatti, a quando aveva appena sette
anni, tanto che a quattordici era già diventato famoso lavorando in questo
campo per tutta Europa. Durante una tale esibizione in pubblico conobbe lo
scrittore austriaco Gustav Meyrink (1868-1932), famoso autore di romanzi fan-
tastico-esoterici, ed esperto di problemi occulti, il quale lo guidò per un breve
periodo, fino alla morte, e lo indirizzò decisamente verso lo studio e l’applica-
zione dell’astrologia. Gli fece infatti conoscere Pollner di Monaco, che diede al
giovane Waldner le basi di questa scienza tradizionale. In seguito, a causa dei
suoi vari spostamenti, incontrò e frequentò: Sigmund Freud a Vienna, dove per
altro soggiornò per diversi anni, e Karl Weinfurter a Praga, che lo introdusse
in un circolo di mistici da lui guidato. In quel periodo ebbe modo di conoscere
anche Hitler e Mussolini, nonché altre personalità della politica e della cultura.
Tornò in Italia negli anni della seconda guerra mondiale e vi si stabilì definiti-
vamente. Nel dopoguerra la sua fama d’astrologo ha superato i confini del Vec-
chio Continente: le sue previsioni circa personaggi pubblici, come re Baldovino
ed Eisenhower, la principessa Margaret e De Grulle, Kennedy e MacMillan e
Brigitte Bardot, ad esempio, hanno suscitato sempre molto scalpore. Ha colla-
borato con diversi quotidiani, settimanali e mensili italiani con rubriche astro-
logiche molto seguite. Ha pubblicato vari volumi sull’astrologia, diversi
almanacchi astrologici, in Francia sono apparsi Votre destin e Mes aventures
surnaturelles. Ha curato anche l’Astrologo moderno.
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Zolla, Elèmire
Torino 1926 - Montepulciano 2002
Saggista e letterato, studioso di dottrine orientali e filosofia.
Fu critico letterario di «Tempo Presente». Nel 1956 ha vinto
il Premio “Strega - Opera prima” con Minuetto all’inferno.
Non ascrivibile alla destra politica, ebbe influenza nella cul-
tura sincretistica che si richiamava alla tradizione. Con la
pubblicazione del saggio Eclissi dell’intellettuale, una delle
opere-chiave del dibattito culturale degli anni Sessanta, si è

affermato come il caposcuola dei cosiddetti “apocalittici”. Opere: Minuetto al-
l’inferno (1956); Eclissi dell’intellettuale (1959); I moralisti moderni (1959); La
psicoanalisi (1960); Cecilia e la disattenzione (1961); Storia del fantasticare
(1964); Volgarità e dolore (1966); Potenze dell’anima (1968); I letterati e lo scia-
mano (1969); Le origini del trascendentalismo (1963); I mistici dell’Occidente
(1963); Le potenze dell’anima: morfologia dello spirito nella storia della cultura,
anatomia dell’uomo spirituale (1968); Che cos’è la tradizione (1971); Le mera-
viglie della natura: introduzione all’alchimia (1975); Archetypes (1981); The
Androgyne. Fusion of the sexes (1981), Aure: i luoghi e i riti (1985); L’amante
invisibile: l’erotica sciamanica nelle religioni, nella letteratura e nella legitti-
mazione politica (1986); Il sincretismo (1986); L’esotismo nelle letterature mo-
derne (1987); Verità segrete esposte in evidenza: sincretismo e fantasia,
contemplazione e esotericità (1990); Tre discorsi metafisici 1989-1990 (1991);
Uscite dal mondo (1992); Lo stupore infantile (1994); Le tre vie (1995); Un de-
stino itinerante: conversazioni tra Oriente e Occidente (1995); La nube del te-
laio: ragione e irrazionalità tra Oriente e Occidente (1996); Il dio dell’ebbrezza:
antologia dei moderni dionisiaci (1998); La filosofia perenne (1999); Discesa
all’Ade e resurrezione (2002); Conoscenza religiosa: scritti 1969-1983 (2006);
Gli arcani del potere: elzeviri 1960-2000 (2009).

Zolli, Paolo
Venezia 1941 - 1989
Linguista e docente Universitario. Ha fatto parte del comitato scientifico del pe-
riodico cattolico «Instaurare omnia in Christo» e collaboratore attivo del Centro
Politico Italian, partito cattolico fondato da Carlo Francesco D’Agostino. Fu un
cattolico del tutto alieno da ipocrisia, malinteso rispetto dell’autorità, silenzi e
omissioni per conformismo e spirito di gregge, o peggio dall’unirsi a cori cortigia-
neschi per esaltare mode e potenti del momento, anche in campo ecclesiastico.
Nello stesso tradizionalismo, di cui egli fu senza dubbio esponente di spicco, non
si lasciò imporre o impose ad altri obbedienze, non accettò mai forme di clerica-
lismo deteriore, che anche in questo ambito tendono a manifestarsi, ma mantenne
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la propria indipendenza. Questo gli consentì di affermare l’esigenza e l’attualità
della dottrina cattolica autentica, contro gli errori e gli abusi in campo dottrinale,
religioso, politico, liturgico diffusi in questi anni di decadenza.

Zonghi Spontini, Giancarlo
Ancona 1932 - Milano 1993
Iscritto giovanissimo al MSI a Milano nel 1949. Brillante attore giovane in com-
pagnie di giro, negli anni Cinquanta conobbe Indro Montanelli, autore di pia-
cevoli atti unici, e con lui scrisse e pubblicò una storia delle imprese coloniali
italiane. Fu autore di poesie. Pubblicato da Giano Accame nella rivista «Tabula
rasa», un suo verso, “lasceremo un breviario di chiacchiere”, diventò la sigla iro-
nica e dolente dell’entusiasmo giovanile.

Zucconi, Ernesto
Torino 1949
Laureato in Giurisprudenza con specializzazione in Psicologia della Scrittura e
della Comunicazione. Direttore editoriale del mensile «Storia del Novecento» e
componente il direttivo del trimestrale «Historica Nuova» (Centro Studi di Storia
Contemporanea), scrive articoli e saggi per quotidiani e periodici del Piemonte.
Insieme con Folco Perrino ha pubblicato con il patrocinio della Fondazione
Teatro Coccia di Novara, il volume Cinecittà tra sogno e realtà. Ha collaborato
con la Casa Editrice NovAntico alle seguenti opere: Boves 1943-45- Le verità a
confronto; SS Italiane; Divisione Monterosa; Il Duce tra i soldati dell ‘Italia fa-
scista repubblicana; Mussolini. L’uomo, il politico, il condottiero; Le ragioni di
una scelta; Verità sepolte; L’altro 25 aprile - La memoria dei vinti; I Caduti della
R.S.I.- Cuneo e provincia (coautore Emilio Scarone); Leibstandarte - Storia di
una Divisione; Léon Degrelle - Storia di un testimone del Novecento; Il rovescio
della medaglia - Crimini dei vincitori; Per l’Europa! Una resistenza ignorata;
L’età d’oro del pallone (coautore Giuseppe Franzo); Immagini; Profili e Canti;
Con le Case Editrici NovAntico-Ritter: Repubblica Sociale - I manifesti; Divise
P.N.F.; Romano il legionario (coautore Gianfranco De Turris) I caduti dimen-
ticati 1919-1924; Afrika Korps; Con la Casa Editrice RARA.: Liberazione! Dietro
la maschera del mito; Volontari per l’Europa - Testimonianze di una realtà di-
menticata; Autobiografia della Repubblica Sociale Italiana - Uomini Fatti Idee;
Boves 1943-1945- Venti mesi difficili (coautore Adriano Toselli); Valle Colla -
Immagini Ricordi Emozioni; Ciao, Boves!

Zuzic, Francesco
Venezia 1931 - Lodi 2007
Nel 1950 aderisce al M.S.I. di Padova. Collabora con Cesare Pozzo e Fabio De
Felice al settimanale «Risveglio Nazionale». Nel 1970 rileva la società IPSOA con
la quale inizia a pubblicare in collaborazione con Epicarmo Corbino gli Annali
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dell’Economia Italiana. In pochi anni trasforma l’Ipsoa da azienda obsoleta in
una Casa Editrice economico-fiscale di livello europeo. Con la collaborazione
di Giano Accame organizza presso il Colosseo a Roma dal 22 settembre al 18
novembre 1984, sotto l’alto patronato di Sandro Pertini, Presidente della Repub-
blica Italiana, la mostra su “L’economia italiana tra le due guerre 1919-1939”.
La mostra ottiene un notevole successo con circa un milione di visitatori. Nel
1985 fonda il quotidiano economico «Italia Oggi». Nel 1987 si ritira da ogni at-
tività editoriali. Fra le opere: Passi perduti e percorsi ritrovati, e L’anonimo ve-
neziano. Come editorialista e opinionista collaborò con continuità a «Italia
Oggi», «La Padania» e «L’Opinione».
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NOTE SUI CURATORI

Tommaso Romano nato a Palermo nel 1955, docente di Filosofia nei Licei,
ha insegnato Estetica nell’Accademia di Belle Arti. Fondatore di Thule, dirige
la rivista «Spiritualità & Letteratura» ed è vicepresidente della Fondazione
Ignazio Buttitta e dell’ISSPE nonchè Presidente regionale e Consigliere Na-
zionale del Sindacato Libero Scrittori Italiani. Ha pubblicato alcune raccolte
di poesie fra le quali: L’isola diamascien, introduzione di Lucio Zinna, Casa
della Poesia, Milano, 1985 e Laboratorio delle Arti, 1986, nota nella 2ª ed. di
Domenico Cara; Eremo senza terra, con un saggio di L. Zinna, La Centona,
Palermo, 1993; L’anacoreta occulto, Thule, Palermo, 1996; Futuro eventuale,
nota di L. Zinna, Elledizioni, Palermo, 2002; L’illimite sorte, Antologia, pre-
fazione di Giuseppe Bonaviri, Spirali, Milano, 2004; Esmesuranza, tutte le
poesie dal 1967-2007, introduzione di Salvatore Ferlita, Heliopolis, Pesaro,
2008; Dilivrarmi, con prefazione di Raffaele Nigro, Ed. Sciascia, Caltanissetta
2010. Una raccolta di aforismi Non bruciate le carte, a cura di Maria Patrizia
Allotta, introduzione di Marcello Veneziani, è stata edita da Prova d’Autore,
Catania, 2009. Dieci i volumi di saggi, riuniti nella Collezione del Mosaico-
smo, ISSPE, Palermo, 1997-2011; Essere nel mosaicosmo, dialoghi con M. P.
Allotta e Luca Tumminello, nota di Arturo Donati, Thule, Palermo, 2009; Am-
mirate biografie, introduzione di Anna Maria Ruta, Ed. Arianna, Geraci Si-
culo, 2010. Alle opere di Tommaso Romano sono stati assegnati vari
riconoscimenti fra cui i Premi: Mediterraneo, Vanvitelli, Benevento, Mordini,
Magnolia, Giano, e il Premio della Cultura della Presidenza del Consiglio
(1987). Fra i riconoscimenti internazionali le Palme Accademiche della Re-
pubblica di Francia (2007) e il Diploma h.c. dell’Università Pedagogica di
Mosca. Ha collaborato e/o curato Dizionari Biografici e Bibliografici, mono-
grafie fra cui quella dedicata a Vincenzo Mortillaro di Villarena. Teorizza la
Scienza della Biografia.

Vito Mauro è nato a Ciminna nel 1955. Nel 2010 ha curato il volume foto-
grafico di Eduardo Paladino Orme del tempo. Un racconto per immagini, (Ed.
Qanat – Premio “Socialità e Cultura” 2010 – Bagheria), ed ha pubblicato Mo-
saicographia. Guida Bibliografica essenziale dell’Opera di Tommaso Romano
per le edizioni dell’Associazione Itinera. Nel 2011 il Comune di Ciminna ha
stampato la sua ricerca ecologica Distinti rifiuti, Premio “Due Sicilie”. Ha cu-
rato il volume Thule l’isola dei libri in occasione del quarantennale delle Edi-
zioni Thule. La sua Opera prima di poesia è la raccolta La luna crollerà, (Ed.
Thule, 2011). È Consigliere della Fondazione Thule Cultura ed è stato nomi-
nato Socio dell’Accademia Siciliana di Studi Umanistici e del Sindacato Libero
Scrittori Italiani.
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Umberto Balistreri nato a Palermo nel 1947, già docente di Italiano e Storia
ha svolto un’intensa attività professionale e di ricerca nell’ambito dei beni cul-
turali, anche con l’organizzazione e la direzione di mostre storico-documentarie.
Negli anni giovanili dirigente, prima, della “Giovane Italia” e del “Fuan”, poi,
a livello nazionale, del Movimento Politico “Ordine Nuovo”. Direttore del pe-
riodico «I quaderni del Veltro» (Bologna 1972-1974), è stato Presidente del Cir-
colo Culturale “Mediterraneo” di Palermo ed organizzatore, dal 1982 al 1991,
di nove convegni internazionali sulla problematica dell’“Incontro tra Cristiane-
simo e Islamismo”. Tra i suoi libri: Dalla torre di Federico, Medioevo nobile e
gentile, Futurismo siciliano, Il Futurismo, la Sicilia (con Tommaso Romano) e
con Carlo Pollaci I mercati del centro storico di Palermo, Le torri del palermi-
tano, ISSPE, Palermo (2010). Ha curato con Francesco Giunta l’introduzione al
libro di Antonino De Stefano La cultura alla corte di Federico II Imperatore. Se-
gretario di redazione della rivista «Rassegna Siciliana di Storia e Cultura» (dal
1997 al 2008). È Presidente nazionale dell’Associazione ambientalista Gruppi Ri-
cerca Ecologica, (G.R.E.) riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela


